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3 tgtior , nùn già perchk t unico pegni 
Tu sei di casto conjugale amore , 
Ma per quei pregj , onde dal del fu ornata 
V alma , che chiudi in sen , sei la delizia 
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VI 

Dei Genitori tuoi . QuelP avvenente 

Tratto gentil^ quel cor ^ che aperto appare 

Nel tuo sembiante a chi Ti mira , il labbro 

Non avve^fp a mentir ^ la fèy il rispetto y 

La pietà y la modestia a Te procacciano 

Stima , ossequio , ed amor . Perchè fornito 

Bi rare doti un dì Tu fossi , e frutti 

Producessi di.onor^ vinse costante 

Le ripugnante del materno affetto 

La Genitrice tuaj talché permise j 

Che sveko dal suo fianco aW %^rbia in riva 

Venissi allor , che non contavi ancora 

Il breve giro di due lustri, amante 

Dei tuoi vantaggj il Padre tuo non meno 

In onesto Convitto ^ ove studenti 

Giovani eletti y quai novelli germi y < 

Che trasportati in ben fecondo suolo 

Fiori e frutti a produr, da diligente 

Cultor son custoditi y ancor Te volle 

Infra quei trapiantar . Quivi a fornirti 

Di lettre y d^ art! y e di virtudi inteso 

I Compagni emulavi y e nobil gara 

Era tra Voi di onore * %Ab ! se piti amica 

Concesso a Te la sorte avesse alcuno 

Pik savio Reggitor , quanto pllt ratta 

Stata saria la tua carriera , e quanto 

Più fervido l* ardori Ala un y quale io sono j 

Sfornito di virth come poteva 

Essere a Te guida sicura , o il corso 

Nn 
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Non ritardarti nel sentiero alpestre ^ 

Che i Saggj al tempio di Virtù conduce ? 

Ma ( lodi al del) dell* error suo pentita 

Dar volle a me { cui piacque di menare 

Nella provetta età tranquilli i giorni) 

Tal Successore che ristorar sapesse 

Ogni da Te sofferto danno. ^Adesso 

Richiamato alla patria in sen^ Ti accoglie 

V %Augusta tua Perugia , ove proposto 

Ti sèi più nobil fin • Costì Tu attendi 

Delle Leggi allo studio y onde Giustizia 

I^a norma sìa del viver 'tuo. Conosci ^ 

Che non sol vile è l* uomo^ il qual del Giusto 

I precetti non cura , e non si studia 

La vita a quelli conformar^ ma suole 

Essere ancor perturbatore infesto 

Della pace comun . Non è lontano 

Quel giorno e in cui di tal Scienza istrutto 

uiltrì regger saprai , e con V esempio 

Non men e^ che con la voce^ il dritto calle 

Battendo Tu del Giusto ^ e dando insieme 

Documenti sicuri , ardente brama 

In essi accenderai le tue vestigio 

Di pronti seguitar • Poi del Decoro , 

Dell' t/fmor della Patria , e delP Onesto 

Dal Savio Genitore aver potrai 

Precetti non volgari . Io stesso ho udito 

Lui Teco favellare or dei difetti ^ 

Ora delle Vlrtìi^ qualor porgeasi 
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Destro accendo. Nei bmni a Te additava 
I chiari pregj , sicc&è in Te nascesse 
D* imitarli il desio • ne* rei scopriva 
I vÌ!(j a Te ,nel pih deforme aspetto , 
Onde Tu li aborrissi . Ei con quest* arte 
Formando andava i tuoi costumi^ attento 
Tu i documenti ne apprendevi^ e in cuàre 
Li scolpivi altamente. Or concepisco 
J più fervidi voti , onde sia dato 
Per assai lunga etade a Te godere 
E der* tuoi studj i frutti , ed i vantaggj 
Delle cure paterne • .Ab'} si il prevedo , 
%/flle preghiere mie benigno il deh 
.Arriderà . Non sogliono dei Fati. 
I presagi esser vani • Intanto accetta 
Sieste ^ che a Te presento incolte rime^ 
Di ossequioso amor pegno sincero : 
Che un dì (ho per fermo) troverai verace 
QuelF estro , che a me ferve ora nel petto • 
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IL TRADUTTORE 

A CHI XEGGÈ. . 



LJo il compimento alla promessa versione con 
le Pistole , che Ovidio scrisse dal Ponto in terza 
rima da me tradotte, come le altre due Opere 
precedenti. Queste Pistole, siccome sono piìi varie 
delle Triste Elegie, così riusciranno per mio av« 
Tiso piìi dilettevoli ai Leggitori. Nasce tal varie- 
tà dai diversi caratteri ed impieghi degli amici , 
ai quali scrive l'Autore, e di cui esprime qui il 
nome , che fu da lui gelosamente taciuto nei libri 
delle sue Tristezze • 

Potrebbe per avventura chiedermi alcuno, qual 
fosse la cagione, che indusse l'Autore a .tacere 
nelle superiori Elegie il nome di coloro, ai quali 
scriveva, e ad esprimerlo poscia in queste Pistole. 
Degl'interpetri, che mi sono venuti alle mani, 
non ne ho veduto alcun, che faccia di ciò paro*' 
la; ma ne accenna la ragione l' Autore stesso nel- 
^ la Pistola sesta del terzo libro al distico %^ . Ipse 
ego quod primo scripsi &c. L'Elegie furono da lui 
composte parte nel tempo del suo viaggio da Ro« 
ma acl Ponto, come chiaro dimostra 11 primo li- 
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bro di quelle, e parte nei primi tempi della sua 
stanza in Tomi, città destinatagli per esilio. Nei 
primi tre anni egli soffri pazientemente gl'incomo- 
dì, ed i timori, che gli recava quell'i nfelice paese 
cinto da barbari nemici per ogni parte, lusingan- 
dosi con la speranza di esser presto rimesso nella 
sua patria* e si contentò di dare alla consorte ed 
agli amici la notizia della misera vita, che in quel 
Ipogo menava, pregandoli intanto a tentar tutti i 
mezzi per ottenergli da Cesare Augusto o il per-^ 
dono, o la mutazione di quello in un altro luogo 
inen disagiato, e meno espostò al pericolo di per- 
dervi la vita. E siccome egli ben vedeva, chesa« 
rebbe agli amici suoi dispiaciuto Tessere espressa- 
mente nominati in quelle poesie per tema , che 
non restasse l'Imperatore disgustato di loro, quasi 
prendessero la protezione e la difesa di un . reo 
(come vogliono alcuni) di lesa maestà, |>erciò 
trovata la maniera di far pervenire ciascunadi quel« 
Je Elegie in mano della persona, per cui a ve vaia 
scritta, ne tenne giudiziosamente celato il nome. 
Ma poi vedendo, che rimase erano deluse per un 
intero triennio le sue speranze, e che già correva 
il quarto anno del tormentoso suo esilio, com'egli 
stesso asserisce nella seconda Pistola del libro 
primo: ^ 
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tì!c me pugnati fem cumf rigore^ cumque saghùs ^ 
Cumque meo fato , quarta fatigat hyems " 

Stanco di piìi loffrìre, mise in disparte ogni riguar* 
do, ed espresse nella Pistola il nome deiramico, 
d cui la indirizzava, forse perchè, trovandosi co- 
lui scoperto per tale, si arrossisse di abbandonarlo 
in quel misero stato, e venisse, suo mal grado an- 
cora, costretto ad ajutarlo per non incorrere giusta- 
mente la taccia d'incostante o infedele* Quello, 
che non può mettersi in dubbio si è , che Nasone ^ 
con tutte le sue raccomandazioni e preghiere, con 
tutto Tajuto degli amici e della moglie, con tutta 
f intercessione dei protettori e parziali non potè nò 
.dall'Imperatore Augusto, né, morto lui, da Tibe- 
rio, che gli successe nel governo, ottenere alcuna 
delle grazie richieste: onde dopo forse nove anni d' 
esilio dovette finalmente morire in Tomi, presso 
la qual città fu sepolto. 

Or non voglio dissimulare di aver trovato nelle 
Opere da me tradotte non poche, né piccole diffi- 
coltà, le quali o sono dagrinterpetri passate sotto 
silenzio, o superate coiremendare il testo a lor ta- 
lento . Io, cui ho creduto non convenire una sì fat- 
ta licenza, mi son trovato non rare volte intriga- 
to per modo, che avrei fatte gravi e frequenti ca- 
dute, se non avessi avuto in pronto il sostegno di 
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alcuni letterati miei amici , i quali per gratitudine 
di buon grado nominerei, se mei consentisse la lo- 
ro modestia ; tanto piii che ho fin trovato tra que- 
sti chi si è soggettato alla non meno lunga, che 
nojosa fatiga di tutte leggere le mie versioni, di 
confrontarle col testo latino, e di significarmi di* 
stesamente in iscritto le sue riflessioni e il suo giu- 
dizio ; a cui posso dire con verità quello ^stesso , 
che nella quarta Pistola del libro secondo dice Na- 
sone al suo Attico : 

• Utque meus Urna rasus liber esset amici ^ 

Non semel admonitu faSa litura tuo est . 

Sarebbe cosa affatto superflua il trattener piii a 
lungo i leggitori, dopo aver io detto nelle prefa- 
zioni dei precedenti due tomi quanto bastar può 
per dare ai Giovanetti scolari quelle notizie, che 
per l'intelligenza di queste Opere sembravano ne- 
cessarie • 
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P. OVIDII NASONIS 

1 EX PONTO 

L 1 B E R P K I M V S. 
EPISTOLA L 

Bruto . 



NAso % TomitanaeT jam non s novas idTc^Itlèerni 
Hoc tibi de 4 Gotico littore mittib opus • ^ 

Si vacat, hospitio peregrinos, Brute s'iibellos 
Excipè» dumque allquo^ fiiolibet abde loco* 

5 Pttblica ^n audent inter monutnenta ycnìtp» « 
Ne snus iioc illis clauserit «uSor iter • 

Afa quotles dixi» Certe nil turpe docetis! 
Ite : patet castis ▼ersi|>us 6 ille locus • 

Non tamen accedunt; sed, ut asplcis ipse» latere 
Sub 7 Lare privato tutius osse putaot. 

Quasris, ubi has possis nullo componcre lasso? 
Quae steterant S Artes, pars Tacat illa tibi. 

> Quid 



I Bx Ponto . CTosi leggono gU pistola aegaente : hie nu ... ^nar^ 

enùiiti 9 àoD do Tonto . /« f^Uigat hjoms . 

X 7>mì/«ii#. In Temi città del 4 Gerico. IGeti ieri popoUdèL 

IPonto fa rilegato Ghridie, come si la Sciii^i non erano lontani 4aTo- 

è pld Tolte detto nei Trbti . mi . Tedasi il lib. i da' Tristi eleg, 

3 Non noPus, Questo « in eoi 5. not. io» e l'eleg. a, not. s» 
ierire, era il quarto anno del suo S Publica. Nelle pabbliehe bl^ 

esilia» come dice egli stesso nella blioteche > ore si ponevano gli 
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P. OVIDIO NASONE 
DAL iaH#0 

L 1 9 R fKIHO. 
PISTOLA I. 

A Bruto. 

Cbìiiey chi il stm Ittro sia riCeml$.Ì9\.^omd. 

• 

NAsotte ormai del Tonitan» nido 
Nott nsévè abicator , questa o|ierétcia' ^ 

A te manda dei Geti in fin dal lido. 
Deh! questo libro pellegriii ricetta, 

Se hai tu comodo i o Bruto, t ore che sia 

Lo ascondi, sol che. in luogo alcun tu il metta. 
Infra i pubblici scritti ha ritrosia 

Di comparir per tema , che il demerto 

Del suo autor chiusa ad esso abbia tal via. 
Ah quante volte dissi ^ O libro , al certo 

Tu non insegni alcuna cosa impura ! T 

Vanne: quel loco ai casti versi è aperto. 
Pur non sMnottra; ma lo star tnr mura 

Private , come vedi , in qualche parte' 

Riposto crede cosa più sicura. 
Chiedi , ove il possi metter senza farte 

Reo presso alcun di azione ingiuriosa? 

Quel loco hai voto^ ove pria stava IMrte. 

A » Forse 



•eriitt e eomponimeiiii dèi boooi Tristi eleg. j, not. 17, e }6. 

•ttt«ri . 7 Lm^9 . Oli I>«i t«tdari étUa 

C lUf, InMiiclasi o della bibUou casa si prendono spasso a signii* 

teca rtaiiBa dedicata ad Afollot care la casa stessa . 

o di quella di^taTio» o di AsL ì Artes . I libri </e Jrièamàir^ 

piofolttoBé cfetta nel tempio del- ifi, al quali dù il ^ot tm la colpa 

la UberiÀ ee» V* il Ub« 3 dei dei suo esilio . 



4r E X P O N T O 

Quid venianC) novitace roges forcasse sub ipsa: 
Accipe, quodciii^ue esc , >iutnaio(lf> ooa sic amor* 

lavenies , quamvis Bon esc 9 miscrabilis io Index , 
Non minus hht^ ){Io( crifce^ iiu^dapce dedi» 

i Rebus idenc}., ci^ulo difcr|i; & .ep^cola ciji sic 
xz Non occulcacò noìniae missa ilocec. 
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13 Nec vos hoc vùlcis; scd nec prohibcre potestis: 
Musaque ad invicos officiosa venie. 

Quidquld id esc, adjunge 14 meis: nihii iropedic orcos 
Exule,' servaci» tegìbus, Urbe fruì. 

Quod tnecuas ;ion esCt«: 15 Ancpqi sqifipca Jegu^tur; - . 
Dodus & ip firowircu 16 ^crinjia 17 ISììtucus i^abec. \ 



%».»»' j»-'^'""* 



Htc me nominiSus fur|QSus confero cantis : . 
Sasva 18 Deos coat;ra non : camen arma culi* 

... « ' ' 

Deaique Cassareo, qu9d,non desiderac ipse, 

Non carec e noscri^ ullus .honore liber. 

Si 19 dubicas de. me, laudes ^dmicce Deorumì 
Ec Carmen demco nomine. sume meum. 
■ _ , -^ ... 

20 Adjuvac in bello pacacac ramusoliva^ì^ 
Proderic 21 Auàorem pacis habere niii\ì 
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9 Miserabilis . Benché a questi ver ooa essere da Cesare ereduti 
libri non si sia dato il nome di fautori dell' esule . 

Tristium, 14 Meis. i. e. libellis* 

10 Index. U titolo, che dà iOt ij Antoni. Farla di Af. Anto, 
dizio dilla materia. oio» che prese It armi contro Ai^ 

11 Ilio. Del libro del Tristi già gusto • 

dato la luce . i( scrinia^ Sono le scansie, ove 

Il Aoff oecM/^a/o • Nei libri delle si conservano i libri; e yuolsignL. 

sue 'fAstesbfte. tace il nome <ii quel- ficareg che gli scritti di Bruto non 

li, a cui scrive j -non lo tace pe« erano eaclusi dalle pubbliche'; bi. 

rò ^^e pistole scritte dallfonto. blìotec^e, e scansie private. 
%ì i^ec.pm etc. Non avrebbero x7 Bruius. Questi « M. Giunio 

0M éaì»i voluto esser nominaci | 3rato uno dei congiurati» che uc^^ 

cisero 



LIB. T. PISTOLA L , 5 

Forse a il fatta novità, die cosa 
Venga a far, cercherai:^ accojglrerddt « 
Che che è, sol che non sia ùamma amorosa» 

Benché il titot non dia segno di omei, 
Ta PaTgomento troverai dolente-* :^ 
Non noicn di quel, che a voi pria venir fei. 

Medesma è la materia, è ^iP^i'^^^^ - 

Il titolo; e di quel, cui fa s^dfta ^' 

L^ lettera fa il nome a ognun patente. 
Tal cosa a voi non piace; ma impedita 

Né anche esser puQte: a farvi atto cortes» . 

Vien la mia Musa , benché mal gradita « 
Aggiungi a' miei, che che sia, questo: illese 

Le leggi i nulla vieta in Roma il posto - 

Avete a chi da un esule discese. 
H^B hai di che temer < Ciò , che ha composto 

Antonio é Ietta; e trova il dotto Bruto 

Pei libH suoi qualunque scrigno esposto « 
Né ^rsenaato a questi mi. riputo 

Sì grandr uomini ugual: ma poetar io 

Crude armi contro i Dei. non fui veduto. 
In fin non tace alcun libretto mio 

Di Cesare le lodi , e pur vedersi 

Da me lodato non é suo desio. 
S^ sa di me può dubbio alcuno aversi , 

Dei numi non aver le lodi a schivo; 

£ tolto il oeme mio prendi i miei versi • 
Giova uà ramo pacifico di olivo 

Tra le armi; e il contener l'autore istes^o 

Della pace sarà di ogni util privo? 

A 3 Quando 



elsei'o G. GéMféi • ii) 3uhitait ^ Sa M àLBcoìtMi 

ig Deos, Contro C Oétejpe «di riceyere questo libro» percUè è 

Au^asto messi nel numero degli ikìo^ riceyilo » perchè contiene lo 

l)el . Eòeo la fórxa deLnirgomefl- lodi di Cesare . 
te: Se sono esposti al pubblico, e 20 Adiuvat. i. e. invat . Argo. 

leggonsi i libri composti da Anto- ttenta h forliùri cosi : Uioya in 

aio nemico di Angusto, e daBi'u. guerra 11 presentare al nemico un 

to uccisore di G. Cesare; come ramo di olivo» simbolo dellapac « 

non |M>tranno essere accolti e letti e non gioTerà il contenere lo stes- 

i miei*, che non ho mai prese le 60 autor della pace, a le sue lodi? 
armi a danno di questi numi »- anai fi Auotorem. Cesare Augusta» 

sono divota delia iìesarea Caini* che vinti o pacificati i nemiai ^ 

C^ia? m<sf in R(Nua la (fnieta . 



é EXPONTO 

Cum force iCneas cervix iubjefia %% paresti , 
Dicicttr ipsa viro fiamma dedisse viam • 

ì^erc liber 13 iEoeaden; de non iter omne pateklc? 
At patrìsB Pater 14 bic » ipsias 15 ille fuic • 

Ecquis Ita- est audax , ut limine cogat abire 
Jadantem 26 Piiaria linnula 17 sistra manu? 

Ante %t Deum matrem corna tiblcen adunco 
, Cum canit^ ezignx quis 19 stipis aera negot? 

Scimus 30 ab imperio fieri nil tale Dianat : 
Unde tamen virac ii vaticinator habet* < 

Ipsa movent animos 31 Superornm numina nostroa; 
Turpe noe est uii credulipite capi. 

En ego prò sistro, 3) Pbrygiique foramine buxi^l 
Gentis 34 luleas nomina san^ fero. 

35 Vaticinor, moneoque ; locum date sacra ferenti: 
Non mihi, scd magno poscitur illc 36 Oeo • 

Mec 



,21 Parenii . Ad Anehbej cai U mento da moiis formato di ani It* 

figlio Enea liberi dall'ineendio Tra. ma di rame 9 a col* erano unite piil 

jaqoy portandolo tra le fiamme sul grosse eorde dirama odi argento 

proprio dorso • o talrolta aneor di oro» osato in 

11 Miuaden, Angusto diseenden. £gitto dai Sacerdoti della Dea lai. 

te da £nea, perche figlio adottivo de^ i quali » dopo aver dato sul 

di G* Cesarei il quale rieonoscera mattino 'ù solito colto a quella 

la eoa origine da Giulio Aaeaaio Dea» andarano mendienndoBélri. 

figlio dello stesso £nea . manente della giornata» e aonan. 

14 aie. Augusto» a coi fu da. do i detti strumenti, 
to V onorifico tìtolo di padre della i3 Deikfli . Sincopato in Tcee di 

patria . Dgormm . Questa era Gib^» detta 

1; 77/0. Anchiaa, clie fu Padre ancora Bercejnit/irin» Ops, Tellu9^ 

solo di Enea» non dcHa patria ; on. Dindjmtn^ » ^hea 9 M«fiMi mmu 

de doyeasi pia rispetto a clii por* ter ec t^ lìngono figlia del Gie. 

tara Augusto » che Auchse . lo e di Vesta » sorella e moglie di 

t6 Pharia . i. e. ^gypiU, da Saturno» e madre di Giare e do- 

S'aro isola dell'Egitto , ore era gli Dei. Era portata in no coc« 

fcnerata la Dea Iside. «hio» e daranti a lei andaTano I 

27 Si4$F0. Ira iiaiJtroBOistra« Goribuiti suoi fiacerdoti aonasdo 

tlnu 



LI$. t PISTOLA I. 9 

Quando ebbe fT^domTal padre sotcotnesso 
Baea, lìbero il varco ai passi <ui 
Dicon le stesse fiamme arer concesso. 
Porta di Enea t^l libro^un jgerme; e vui 
Non gli aprirete ogni adito? E pur questi .. 
Il Padre è della patria, ei'l fu di lui» ^ 
Se il sistro Egizio alcun scotendo desti -^ 
Dolce suono in -un atrio, e chi sfacciato 
£^ sì, che a lui scacciar la forza appressi ) 
Mentre. a Cibelé'ift faccia alcun dà fiato 

Del ^uto al curvo corno, a lui'l profitto 
^ Di vii moneta da chi è ioai negato ? 
Sappiami che un uso tal non mai prescritto 
Fu da Diana; e pur sempre riscosso 
Ha l'indovino il quotidiano vitto* 
La maesci dei numi essa è, onde mosso 
S' il nostro cuor; nò al proprio onor fa torto 
L'esser da tal credulità commosso» 
Del sistro in vece, evdi quel, che hanno porto 
Forato bosso a noi frigio costume. 
Dei Cesari ecco i sacri nomi io porto» 
Fò-da fate, e, Olà, dico: a chi un volume 
Di sacre cose porta il loco date; 
Io noi chieggio per me, ma pel gran nume» 

A4 Né, 



timptid, filati, ed altri itraraeu» sj > ehe prettiimo ti loro Sacee» 

ti> ed intanto ractoglieTano idc doti» 

nari 1 oro offerti . i j Phrgii . Il ftaatò di boato fa 

29 «rrip/j. Signifiea unti pieeiolt inTentato ed usato dai popoli deL 
iQODeta , o una limotina . la frigia . 

30 Jb mptrio, £* ablativo di 34 JWm. DeUa fofliiglia dei 
caaiB» e viene a dire;Sappiaino9 Geatoditceti daGialo figUnoiodl 
Che pianf non ha mai eomandata £nea. 

al 800 Sacerdote tal laaniera di ìf FiUieiif or . Sekeraa adUa Toca 

sacndlcare , e aondimeno egU ri. poteM , ehe ecoalmente signiica 

cere il di che tottentarsidaqaellif f oeta ed indovino 9 alludendo al 

a cui predice interrogato le cose vaticinator di iOpra , e viene a 

fatare. dire : che ancor egli merita rispet* 

U Vaticinator . Questo bacerdo- to , qual Sacerdote > perchè porta 

te indovino era chiamato Jle^P ^€^ ì sacri nomi di Augusto e di tut« 

morensis . V . i fasti lib. 1. cap. l . ta la Cesarea t'amiglia . 

noi. 8. 36 D99, IPareva poco a qaett^ ^ 

Il Su^rorvm . Jjt venerasione, adulatore il qualificare Augusto per 

c!he abbiamo per la maestà dei nu. un pio» te non lo ponevt antor 
mlr è la cagiona dei riapettotltift. tra i pie gfta^ , 



t EX PONTO 

Ncc, quia rei rpcrui, vel sensi Prìpcipis iramir, ..r; 
A nobis jpsum ooJIe pucate coli. . . . ' ^ 

•• • ■,»♦•..*..■• (\ 

Vidi ego 37 liaigerae aamen violasse face^cem. 
Isidis. isiacos ante sedere 3I focot.. 

• ' . "■ •' 

Alter, db huic sìcnilem priyacus 39 lamine cuipam^ 
Clamabat media se meruisse via. 

Talia coslesces fieri prseconia gau^ent; 

Ut, sua quid yaleant nuniuia> teste prcb'^t. 

t« 
Saepe levane posnasi ereptaque lumina reddunt^ 

Cum bene peccaci poenicuisse vident^ 

Posnitec o, (si quid miseroruQi ereditar ulli) 
Pccnitet, de fadlo corqueor ipse.meo.! 

Cumque sic exilium, magia eifc mihi culpa dolori; 
Eseque paci pcenasj quain meruisse 5 miaus • 

Ut Inihi Di faveant » quibus est 40 manifestior ipsc i 
Posna potest demi, culpa perenais erte. 

Mors faciee ceree, ne sim, cam veBeritiexul:* 
Ne non peccarim , mors quoque non faciee • 

Nil igieur mirum, si mens mihi rabida fafia 
De nive mananeis mòre' liquescie aquas. 



■.' r 



Eseur uè occulea vieiae» teredine navis; 
i£quorei scopulos uè cavae unda salis : 

Rodieur ae. scabra polieum rubigine ferrum; 
Conditus uè cine» carpieur ore liber v 



Sic 



37 linigerd . Ia Dea Iside ed innanti all^ altare dl*£side ad Offe* 
I tao! Sacerdoti portayano veste di rire a qaella il aacriftsio per pla« 
Ifaio. caria, con£éssayapabbIicaineAte di 

, 2% Facos • M^ptra costai itava averla offeaa • 



t». 1. WSTOLAIT. 

Ki> perchè o mttìteijyO già ha provate < 
L'ire del. Prence yDi^noaj.wbr^ che leia, 
Onoranza gli sia .da me , crediate • 

: Vid'ìo: chi . a coof esaar, di a^^ere loffesa* : 
La <Hvfl, cuLdi limipiiKr^vla iresta» ^ n. , :: 
Di lei sedea daYanti all'ara accesa. 

Ciécorui^. altro per colpa.. uguale a questa :, 
Gridando nella via-.fiiceai sapere, .. /. r 
Tal meritata aver pena^ funesta • 

Che tal proteste £iccian.si^^ Jhan piacere 
Gli Dei, per dar cosi chiaro argomento 
Col testimoa di quanto è il lor potere. 

Sovente alleggeriscono il tormento, 
£ i tolti lumi rendon, se succede. 
Che conoscan sincejt) il pentimento. 

Ah! pentomi, ( se dassi gualche fede 
Dei miseri ad alcun ) si d|cl mio errore 
Pentomi ; e il faUo* stesso il cor mi fiede« 

£ benché a me l'esilio è un gran dolore. 
Più mi affligge la col]^a; ed il supplizio 
Soffrir del meritarlo é un mal minore. 

Benché lo stuol dei numi a me propizio 
Fosse, tra cui questi più chiaro appare, 

. La péna può, me flon può torsi il vizio é' 

Quando moete verrà ^gU il può negare? ) 
Farà , che esul non sia ; ma eh' io fallito 
Non abbiadilo pur morte il potrà fare* 

Non è dunque ìitupor , se ora ammarcito 
Si liquefa il mio spirito angoscioso 
A guisa dell'umor da neve uscito* 

Com^ consunto vien dal cario ascoso 
Magagnato battei; come dal flutto 
Dell'agitato mar lo scoglio ò roso': i 

Come da scabra ruggine è distrutto 
Negletto ferro, e come df tignuole 
Dai denti un chiuso libro è mal ridutto i 






.f/ a 



Cos] 



ft-k 



f9 Èaminé • Credevano , ^eé 40 Manifesta. AénU desàfe •! 
Grispftso , che fossero poniti con . sao solito , faceadoto spiccar jijià 
la cecità coloiro, €heaTes8ero gin. degli altri PcL ; 

rato il falso per la Pca Iside* * . . 



fio E X PON TO 

Sic mea perpetuos cnraràitt |>edonr monus 
Fine qfttkiis nollo cooficìantur* iubent. 

Nec prius hi mentem stinuB, quafQTka<,'relIiifitétt; 
41 Quìque doler oftios') ^uam dolor, ipso cadeè • 

Hoc mihi ) si svfierì , quorum sninas 41 omnia ^ crodent» 
Porsi tao exigua dignus bobobor ope. 

Inque locum 4} Scychioo v^icoiim macabor^^b' 
Plus i%t^% duri<^ A precer , oris èro • 



EPISTOLA Itr 

Maxima» 



MAxiroe, qui canti neosuranl-.r nominis implos , 
Et geminas animi nokilìMic genuTf 

Qui nasci ut posses , quamm cecidere % trecenti , 
Non omnes Fabios absculit una dits« 

Forsitan haec a quo mittatur epistola ^iseras, 
Quique loquar tecum, certior esso* velisi 

Hei niilii! quid faciam? ?ereor, ne nomine leAò 
Durus & aversa cantera mente legas • 

3 Vi. 



41 Jlui^ue. farla il Poeta di to alla Greca retto da ana tacita 
•eateaio. ■^'^ prepoaiaioae, come flpl«ga«in«ila 

iz Omnia* Vttò casere nomÌMlL feriione . . 

▼o 9 e coti comprendere le co^e M Stythico . ngli SciH era ui^ 
latte aache inaoiiaate 1 accuaati» f estau il paese del Eonto p ore Na 

ao. 



LIB. r. MSTÓLA ir. II 

Così al mio petto il mono sempre^ dnole 
Di quelle» ond'è consunto , aterbe cnre» 
Senza che il male indi giammai s'involo. 

Uè l'alma iasceran tali punture 
Pria della vita; e inirà il sno corso^ ■ 
Pria '1 trafitto, che in lui le trafitture. 

Se daran fede a quanto ho qui discorso 
Gli Del, cui Siam soggetti in tutto ^ Al degno 
Forse di alcun parrò liere soccorso. 

E sarò trasferito in altro regno, 
Ove a Scitico strai non resti esposta 
La vita. Se mirasse a più alto segno 
II mìo pregar , sarei di faccia tosta • 

PISTOLA II. 

A Massimo. 

'Si lamenta della vita infelice y che mena in Tornì^ 
ed immura il patrociido di Im. 

MAssimo y II qua] di sì gran nome agguagli 
La misttra» e col tao nobil talento^ 
Più di tua Stirpe il doppio in aito sagii; 
Il qual perchè nascer potessi , spento 
Dei Fabj il seme non restò, sebbene 
Un giornalai ne tolse a noi trecento; 
Forse dimandinrai da chi a te viene 
{^esta lettra; e saper vorrai 'I soggetto 
Qual sia, che qui con te colloquio tiene. 
Ahi! che farò meschino? Il nome letto 
Temo y che^ ahbi il restante a proseguire 
Con inflessibil cuore e con dispetto» 

Ma 



•est era in basio • blita molti fortiftitnl Eroi . 

I Vominis . BcUa fiuniglia M i Tree^nii, Ami trecento sei Ft. 
V«bj , U filale ert aobiUsiima , ti b| restarono estinti sol campo dai 
perche aveva da se sola sosienate \rejenti , eome distegamente naim 
guerre contro i nemici di JRomn, Voètaidiib.i. dd Fasti oait.^ 
•ì pcfdiè dieda « qatUa Kepab. 



ti E X P O N T O 

3 Vidcris: andebo cibi me scrjpsisse faterl^ 
Audebo propriis iogemuissc malis. 

Qui cum me pasna dignum gravìore fuisse 
Conficear , possum vix grariora paci • 

HosCibus in medlis iaterque pericula versor: 
Taiuiuam cum patria pax sic ademta mihi. 

Qui morcis sasvo 4 geminenc uc vulnerc caassas. 
Omnia vipereo spicula felle liaunc. 

> * 

His eques Inteatus percerrlca ^mosnia luscrat^ . 
More lu^i dausas circueuncis oves. 

At semel iatencus nervo levis arcus equino 
Vincula semper habens irresoluta manec* 

TeAa rigenc fixis veluti 5 vallata sagittis, 
Porcaque vix firma submovet arma 6 sera. 

Adde loci faciem nec fronde nec arbore teStl, ' 
£c quod iners hjemi continuatur hyems* 

lìic Tue pugnantem cum frigore, cumque sagittis^ 
Cumque meo fato , 7 quarta fatigat hyems» 

Fine carent lacrymae, nisi ciim stupor obscicic illis: 
Et similis morti pe^ìora corpor habeC* 

Fo- 



I Pideris . Pi r(ae8to liso elegàiu Atideho > et prop His itigemuié^ 

te del verbo video si parlò ael lib . se malis . 

li eleg. ^i de' Tristi alla non iz* Viderii: audebo libi me scripsi^m 

19 on voglio dissima late di avere ia se fateri f 

questo luogo lasciato il testo , dad. Atque modum culpe notificare 

la cai confusione o nOtfpttòrida^ meé . 

Tarsi alcun senso , o mal coerente Chi non vtfde i epe oltre ni nod 

ed insulso 9 leggendosi nelle edL trovarsi io questi due distici alci»« 

Jlioni ({uesti due distici : na connessione di sentimento % il 

Jtiderit fhtc si ^uis i tibimeserL rerho notificare , ( come altri 

psisse fateri ì^g^aw ) ceriific^e non p uò es»e« 



Lift. ì. PISTOLA II. 13 

Ma a CIÒ tu pènsei^i: io avrò l'ardire 

Di confessar, ch'io somf quei-, che ti ho scritto ^ * 

E di sfogar col pianto il mio martire. 
Io, chev^bbén iren neghi , il mio delitto 

Meritar pena pia gravosa ancora. 

Posso difficilmente esser più afflitto. 
Tra nemici e perigli io sto tuttora : ' 

Nel modo istesso, che se fosse stata 
< £ pace e patria a me tolta ad un'ora. 
Quei, perchè con crudel colpo addoppiata 

Sia la cagion di morte, ogni saetta - " 

Portan di fiele viperin lordata* 
Il cavalior, chìe alto spaveóto getta, "^ ì •' 

Va intorno ai muri di- tal frecce catco,^ '•* •« •■t 

Come il lupo alla greggia ia chiostro stretta. 
Teso poi eh' è una volta il leggier arco • ' -y 

Con nervo cavallin, non mai rimstne* - • « 

Dai laccio, che il legò, disciolto e scarco. 
Pei dardi infissi son te Tomitaite ^' • • > ' " ' "^ 

Case, quai palizzate^ e bea- mu'n^ka . 

Porta a gran pena le armi tien lontane» 
Del suol la faccia aggiugni-poi slbrnkia''''' ' 
^ Di piante e frondi^e che Ta in tnògiri tali 

Una pigra invernata all'altra unita. 
Io col freddo pugnando, io con gli strali, 

£ col mio fato, passo in si aspro bando 

Meschin la quarta volta i di invernali. 
Fine il pianto non ha , se non se quando 

Lo stupor lo impedisce ; e quando estenso 

Si è nel seno il torpor morto io sembrando» 

Felice 






i'^ 



re uscito dalla peima di Ovidio ? fossero ttati feriti da ^elle saet. 
Ho per tal motÌTO seguita l'emeiu te. Il ferro cioè, ed il veleao. 
dailone del dotto £iiislo ( appro- y Vallata, i. e, pallis obsita^ 




ston(¥. ai nemici. 

4 Gemineni . Doppia era la ea. 7 guariti* V. sopra la piit. x» 
gion della morte in coloro > die not, j» 



/ 



\ 



14 EX P^9 NTO 

Pelicem S Niobeiii quamvis tot funeni Tldit^ 
QvLX posuit scasufli saxea £ida malli 

Vos quoque fclices, quarum 9 clamantia fra(reai 
Corticc velavit populus ora novo! 

Ule ego sum» lignum qui non i^dmittar In ullnmf 
ille ego SURI, frustra qui la^js esse velim. 

Ipsa IO Medusa oculis Teniat licet obvià oostris , 
Atnictat Tires i^sa Medusa suas. 

Vivimus, ut setisu ounquam careamus aaiaro; 
Et gravior louga fit raea poeaa mora • 

Sic inconsnmtum 11 Tit]FÌ semperque renascent 
Non perit, ut possit saspe perire jecur. 



At puto, cum requies mediciaaqiie pukiica curai 
Somaus adcst, solitis nox Tcnlt orba malis* 

Samnia me terrent mx» imitaatla casus : 
Et TigiUiit senstts in ^ea 12 damna mei* 

Aut egp Sari^aticas videpr Ylcare sagittas , 
Aut dare captivas ad fera viacla manus • 

Aut ubi decipior meIiori$ imagitie somni^ 
Aspicio patriac tedia retida rneas* 

Et naodo Yobiscum , quos sum Teneratus , amici , 
Et modo cum cara coniuge multa loquor* 



Sic, 



▲pollo e daDiani farooonéltaiBU stupidite furoao mutate M|.piop. 

pò ateaso oeeiai aette agli e4.aU pi, ae^ndo Ovidio» a aeioM». 

trettaote figlie, ai parlò nel lib. VitgUio io ontani. 

S. alti Triati eleg. i» not. 10. poìAffdusa^ Ifii^ono^ebeil toL 

9 C/ama/i/ia. farla delle £]ia» to di Hednsa eangiaaae In pietra 

di aorellA ài C*aetoBte, le quali tao. chiunque lo jj^aardara., come dL 

to piansero la norte del loro fr&p atasaoiei^ediGeaiocUeMetaiDlfb. 



X^ ''ji- 




LIR I. PISTOLA TI-: if 

Felice NrobOs a cui. 5 sebbene il denso. 

Stuol dei figli perk vide^^ 'tolto., /: , i^ 

Conversa m pietra, di ogni male il senso! 
Voi eziandio Jèàicl) a Xtti.rayTCltOj 

lì perduto in chiamar . egro germano»;.. ! 

Dai pioppi fu con nuoTa scorza il volto! 
Io poi son uno, cui troppo. A lontano, 

Che alcun arbore accolga: uno sonio^ ( 

Che vorrei pietra diventare invano» 
Se iaiicessa Medusa all' occJib. .mio - . 

Si presentasse, ai certp perderia 

Medusa istessa il suo poter natio* 
Vivo, perche non mai quest'alma stia i: > 

Senza sentire il duolo; e più ipungeate ^ - { 

Divien col suo durar la pena mia • 
Così .daconsunto e sempre rinascente : . 

E' il viscere di Tizio, il iqual non mai.. . 

Pere, perchè perir possa sovente. 
Ma ^ando il: sonno .vien , forse .dim> 

Requie e cemun ristoro ad ogni al^no , i 

Priva è la notte degli usati guai. 
I sogni mi atcerrìecon, che a me fanno 

Sciagure comparir -pani alle vere,* 

Ed i miei sensi ve^ghìano a mio danno. 
O di sfuggire i danb delle schiere "■■ ' ^ 

Sarmatiche mi scttbnry.^ chiave, parmi 

Nei fieri lacci le mie man cadere. 
O qualer^unga il sonno a lusingarmi'^ 

Con immagin miglior, le. case miro ^ 

Dellla patria, di cui dovei privarmi. 
E di^so parlando ora mi aggiro 

Con voi , a amici , per cui stima ilo aautO'j 

Or con la moglie mia, per cui sospiro. 

' Cosi 



jr. ftf . r. lo gli Toàtsat sempre le viteere « 

'"'u» T^i^* QutstQ figlio di (Ciò. le quii gli* rinasc^ntfo picr fom. 

Te edi.fiUni, per aver taiiialo4Ì ministrai naoTO ptscolo al fiaio 

far Tiolea» alla HealiatìiHiaittC. uccello ». 
€iso da Aablb «4a jDiana figUuou n Ùmuna, l'oichè era laqui». 

Il di leì« itt coadMoato alAifinr. tato dUU iafpgi , i> quali aott l9 !>* 

no» dorè gugoaaf clia'jiB areUo. ic^avano riposare pla<ù4anfi^f « 






I& EW ponto;/ 

sic» ubi percepu esc tbrem & non vera Tolnpcas^ i-. :' 
^^Pejor ab admoaitu fit Katns iscé : bon£| i^ i:;S • -"-ì-' 

Si?e dies igitur caput; hoc nuserabiléiceinic^ 
Sive pruinosi 13 N^Axs^agantar equi, : 



r « • • 






'■* ". ■.. 

■ \ 



Sic mea perpecuis iiqaefiuut p^Aora^ oucis > :«o 
Ignibus adiQotis ut nova cer» solet • 

Ssepe precor mortem; moitem quoque depreeorldcn^^ 
Ne mea Sarmaticum centogat ossa solum." > •> '" 






Cum subit, Augusti quas ^it clementia^cl^d»' <> 'V 
MoUia 14 oanfragik Jiittora posse dariy 

Cum video quam ^int mea fata tenacia , fraagojr; > 
Spesque levis- magno rì&ét timore cadit. 

I . • . •• ». • I « I • 

Nec tamen ulterius qiiidquamsperove precor Ke>i> . .,. 
Quam male mutato posse carerò loco^ -j . . 



. I 



Aut hoc, aut oihii est, prò me . tentare modeste. 
i:f Gratia quod sahro vostra lé pndonr queac» . 

• • ■ . . 1 . . • • ■ • ,. . 

Suscipe, Romana? facundia .MàKute linguac^. .: .1 o 
Difficilis caussjas mite patxociniitfii - j.jr. , .> 

Est mala; confiteor:. sed te bona fiet agente^. '.i 
^ Lenia prò misera fac 17 modo verba fuga» . j 



» « 



Nescit enim Cassar,. quamvjs Deus omnia norlt^^. 
Ultimus hic qua sit conditione locus • ■ . 

Magna tcnent illud rerum iS molimlna numen: 
,Hasc est coslesti pedore cura 19 minor • 

Nec 



Il iVoe/ìi» Anche aUa DeaKot* 15 Craiim. H favore %ìz if(k 
te 9 siccome al Sole , davano cocl. ' nerolenaa di Uesare , die Toi 0«. 
ehio e caralli per fare U atro del dcto« Goai i^Hinterpceti • / : 
^do. ' ' i^'Fiic/orvi. Iie-maiedebboiifi 

^- a4 ifmifrtigiis. Coti ekiama il ohiAare ai Frineipi ébo «oderai 
•aoiiilio, aioMeviserbo. 
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Cosi dopo aver io breve goduco 
£ non ^ero piacere > ad esser torno 
Più afflitto in sovvenirmi ii^i>en perduto. 

Adunque o me tapin rimiri il giorno, 
O guidi cinta di brinoso ammanto 
La Notte i suoi cavalli al cielo intorno ; 

Il petto mio cosi struggesi in pianto 
Da gravi affanni in ogni tempo oppresso , 
Come suol fresca cera al fuoco accanto. 

Morte spesso a me prego; e prego io stesso, 
Che morte lungi scia, perchè il mio frale 
Dal Sarmacico suoL non sia compresso. 

Quando di Augusto mi rammento quale 
Sia la pietà, dar credo allor potersi 
Ai mio naufragio un lido, u* stia non male* 

Ma ove 1 miei fati quanto, duri fersi 
• VeggMo, mi scoro; e in pie leve speranza 
Vinta da gran timor non sa tenersi. 

Non più oltre però la mia si avanza 
Speme e i miei voti, che a poter cambiare 
Questa in un'altra pur cattiva stanza. / 

O questo, o nulla ad util mio tentare 
Lice al vostro favor, senza che offesa 
Sia la modestia e il verecondo oprare. 

Massimo tu, nel qual tutta è compresa 
La Romana facondia, ah! mite fatti 
Dell'ardua causa a imprender la difesa. 

£' mala , è ver ; ma se da te si tratti 
Buona farassi: ah! per un tal sbandito 
Sol parla in sensi ad ammollire adatti. 

Che Cesare non sa, benché fornito 
Sia di ogni scienza un Dio, quanto sia dura 
T^ condlzion di questo estremo lito. 

Occupan sempre idee di alta natura 

Quel nume, che sol mira a eccelse imprese; 

Questa a mente celeste è inferior cura. 

^ B Né 



? 17 Modo. Sol chiedo a fesche magno molimine perficiuniur 

tu parli a Gelare con sentimenti spiega Crispino, 

acconci a sra^Uare in lui la pie- 19 Minor . II pensiero di riaWi. 

tà. vnar me dall' esilio • di mutansi 

jS Moliminm . i. e. res » qum il laogo è per lui troppo basso . 



.1 



lì E X P O N T O 

Ncc vacat, in qua sint positi regione Tomijpapj 
Qua^reré , finitimo viz loca nota Getx • 

Aut quid 10 Saitromata? faclant , quidzi Jazygesacfef, 
Guitaque ii Oresteas Taurica tèrrei Deae. 

Qua?que i^ alias gentes, ubi frigore coUstitit Ister, 
Dura meant celeri terga per amais e^uo. 

^Maxima pars hominum nec te., pulcherrima , curant, 
Roma, nec Ausonii militis arma timent • 

Dant animos arcus iliis plenaeqne pharetras, 
Quamque libet longis cursibus aptns equus. 

Quodque sitim didicere diu tolerare famemque, 
Quodque sequens nullas hostis habebit aqàas. ' 

Ira Dei mitis non me misisset in istam. 
Si satis ha^c illi nota fuisset, hiinàum. 

Nec me, nec quemquam Romanam gaadet ab hó^t^, 
Meque minus, vitam cai dfdit ipse, premi .^ 

Noluit, ut poteràt, minima me perdere nutu. 
Ni! opus est ttllis in mea fata Getis. 

Std neque , cur morerer,quidquatti mibicoifaperit: adumr 
Et miaus infestus, quam fuit, esse potest. 

Tum quoque nil fecit, nisi quod facere ipse coegi, 
Pa^ne etiam merito parcior ira meo. ^ 



D? faciant igitur, quor'um mitissimus ipse est, *' 
Alma nihil majus Cassare tetra fcrat. 






\ 



pi SauromaU . Sono gli stessi Sarmazia Europea , eli« yiTeraiio 
CRé t Sarmati. V. Sarmatis nel di rapioe alla campagna* 
lib. I dei Tristi eleg. j, not. il. 22 Orestee . Questa è Diana ve- 
li lézyges. Sono popoli dalla aerata una volta net Cttèrsoneso 

^ ^ Xau. 
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Né ha tempo di cercare in qual paese 
Posti i Tornici son, loco, che appena 
Al Geta convicm noto si rese. 

O qual vita il crude! Giazi^ie mena, 
O il Sarmata, o che fa quella, del nume 
Di Oreste sede un di , Taurica arena . 

Ed altre genti, che, qualor le brume 
Feron TTstro gelar, sopra uno snello 
Destrier pel duro van dorso de] fiume. 

Le più di lor nò curano il tuo bello , 
Che ogni altro, o Roma, supera al paraggio^ 
Né le armi temon di Latin drappello • 

Il pien turcasso ad esse dà coraggio ^ 
È l'arco, ed atto a correre il destriero 
Per quanto piace lor lungo viaggio • 

E V uso , che a sofTrir più giorni fero , 
E fame e sete , e la mancanza di onda , 
Che paté in inseguirle ostil guerriero. 

V ira di questo Dio non furibonda , 
S^ il loco avesse ei conosciuto appieno , 
Mandato non mi avrebbe in questa sponda. 

Né io, né altri Romani (Io molto meno , 
Cui die la vita ei stesso) non gli aggrada;^ 
Che da nemiche genti afflitti sieno. 

Non volle, ed il potea , troncar la strada 
Con un cenno a* miei dì: uopo non av^ 
La morte mia di Getica masnada. 

Ma né pure opre in me trovò si prave , / 

Per le quali di morte io fossi degno: 
E ira può meco aver di pria men grave. 

Anche allor nel punir sol giunse ai segno, 
A cui '1 costrinsi io stesso; e ancor minore 
Fu , sto per dir, del merco mio Io sdegno. 

Gli Dei 4unque, tra cui Cesare ha il core 
Più mite, ah/ faccian, che nel suol fecondo 
Cosa non sorga mai di lui maggiore. 

B z E 



T}> urico, e da Oreste trasportata narrazione il questo fatto . 

C(ii la soreHa Ifigenia . VH libro n AIU, Come i Basterai» 

^ dei Tristi cleg. ^, €a M I^oeta I>aci , gli Alani «e. 
da se stesso tutta distesamsute la 



to E X P O N T O 

Utque J'u sub co sit pubKca sarcina rerum; 
Perque manus hujus tradita gencis eac. 

At tu tam placido, quam nos quoque seasimus illum 
Judice prò 24 lacrymis ora resolre meis • 

Non petito, ut bene sit, sed uti male tutlus; utque 
Exilium sasvo dìstet ab hoste nieum. 

Quamque dcdere mìhi prsesentia numina vltam , 
Non adimat strido squallidus.ense Getes . 

Dcnique, si moriar, subcant pacatSus arvum. 
Ossa ncc a Scythica nostra premantur bnmo» 

Nec male compositas (ut scilicet exule dignura) 
25 Bistonii cineres ungula pulset equi» 

Et ne , s! superest aliquis post funera sensus, 
Terreat hic 26 manes Sarmacis umbra meos-^ 

Cacsaris hasc animum poterant audita movere, 
Maxitfie; movissent si tamen ante 27 tuum. 

Vox, precor, Augustas prò me tua molliat aures , 
Auxilio trepidis quac solet esse reis: 

Assuetaque tibi dodas dulcedine linguse 
^quandi Superls pedora flede viri. 

Non tlbi 28 Therpmedon, crudusve rogabitur 29 Atreus, 
Quique suis homines 30 pabula fecit equìs. 

Sed piger ad pcenàs Princeps , ad proemia velox; • 
Quique doler, quotles cogltur esse ferox* 

Qui 

14 Pro lacrymis . Pel mio la. nondim)*no nella yersioae ci> sem^ 
grimevole stato, spiega Crispino . brato più proprio lo spiegarlo per 

zS Bistonii . Fieri popoli della ombra . 
Tracia . V? i Tristi lib. i, eleg. 27 Tuum . Toichè secondo Ora. 
11, not. I j. Jtio : Si vis , me fiere , dolendum 

26 Manes* Sebbene questa yo« €St Primum ipsi tibi, 
ce «ìgQÌ&elù le aoime dei morti } iS Theromedon . fu un cm^e. 

lissl. 
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£ che per lunga ecade ad esso il mondo 

Sia soggetto; e dei suoi da una persona 

Nell'altra passi dell'impero il pondo. 
Or a un giudice, che indole ha sì buona, 

Quanto anch'io la provai^ per trar di duolo 

Un amico piangente , ah ! tu ragiona . 
Non pregar 3 no, perch'io stia ben; ma so!o 

Perchè sicuro io viva nei mio amaro 

£silio lungi da nemico stuolo. 
£ perchè quella vit^, che donaro 

Propiz) i numi a me , non siami tolta 

Dal sozzo Geta con lo stretto acciaro. 
In fin, se dal suo fral Palma sia sciolta^ 

Resti la spoglia in più tranquilla sede 3 

Non della Scizia nel tcrren, sepolta. 
Né il cenere scomposto ( qual richiede , 

Che sia, di un misero esule la sorte) 

Di Bistonio destrier calpesti il piede . 
£, se pur senso alcuno appo la morte 

Riman , nessun terrore in suol sì fatto 

All'ombra mia Si rmatìc' ombra apporte. 
Tai cose udite potean colpo adatto 

Far nel Cesareo cuor; se però avanti, 

Massimo, nel cuor tuo l'avesser fatto. 
Le Auguste orecchie a rasciugar miei pianti 

Melci , ti prego, col tuo dir, che il pregio 

Aver suol di ajutare I rei tremanti : 
£ coli' usato di eloquenza egregio 

Tiio vanto desta in lui miti pensieri. 

Che merta di uguagliarsi ai numi il fregio. 
Non deggiono da te pregarsi i fieri 

Teromedonte pd Atreo, né colui, 

Che die gii uomini in cibo ai suol destrieri: 
Ma un Prence tardo a castigare altrui , 

PVonto a premiar; cui duol, quando il non buono 

Oprar ferocia a forza desta in lui . 

B 3 Che 

rissimo ÌEle di Scizia f tìie tiofrìTt cibo il lacerate corpo del ùjfiU 

i teonì col sangue umano » perchè stesso di lui ; 
più inferocissero contro i condan. 30 Fabiola . Farla di an certo 

nati . Diomede crudelissimo Ke di Tra^ 

29 Atreus , Questo figlio di Fe« eia, il ^uale pasceva I suoi ca. 

lope non ebbe diAcoltà di porfe yaUi di carne umana.. 
in tavola al suo fratello Tieste per 
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Qui vicit semper , viftis ut parccrc possex * 
31 Clausic & asceroa civica beila sera. 

Multa metu poenac, pcena qui pauca coercct; 
£c jacit invita fulmina rara nianu. 

Ergo tam placldas orator missus ad aurcs , 
Ut propior patria? sit fuga no:)Cra, roga. 

IIlc ego sum , qui te colui} quem festa solebat 
Inter convivas mensa videre tuos. 

Ille ego, qui duxi vestros 32 Hymenason ad jjignes. 
Et cecini fausto carmina digna toro* 

Cì]us te solitum, memini, laudare libellos, 
Excepcis, domino qui 34 nocuere suo» 

Cui tua nonnuaquam miranti scripta legebas : 
lile ego de vestra cui data 35 nupta domo* 

Hanc probat, & primo dlledam semper ab asyo 
Est Inter comites ^6 Marcia censa suas. 

tnquesuis habuit 37 matertera Cass^is ante: 
Quarum judicio si qua protrata , proba est. 

Ipsa sua melior fama, laudantibus istis, 
3S Claudia divina non cguisset ope. 

Nos 



ji Ciausit» Allude al tempio di dersi per Imeneo Dio delle n^sp. 

Giano f lì quale fu serrato da Àu. dovrà «/tfxispiegarskper condussi^ 

%xkSXo ( teniiioate le gaerre-x:iyili ) cioè eoi mio canta e piulamico : la 

in segno della pace a tatti uìoiver. qual poetica maniera adopraM aa. 

«almeote concessa . Di qaesto rito cora nella pist. ultima del lib. ^, 

ai parlò distesamente nei Fasti, vers. 18. J^ui Phrygium duxit i/t 

32 Hymenson . Se per questa yo- arva senem • 

e»'' voglia intendersi l'epitalamio 9 33 I§nes. Intende le faci nuiiali« 

cne soleva cantarsi negli sponsali, con cui aceompagoavasi la sposa, 

il yerboc/tfx^ dovrà spiegarsi co/». 34 ì^ucuere, Ilaria dei libri dà 

posti come nella pist.;. ducendi Arte amandi» 

carminis usus ; se poi voglia prem 1 5 ììiàpia , JA moglie di Ovidio 
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Che sempre viasc per poter perdono 
Dare al vinci; e da cui gii imprigionate 
Civiche guerre cternalmente sono. 

Dtf cui SQiì molte cqI|^ rafirenate 
Coi timor» poche col castigo ; e rade 
Saette e contro voglia sua scagliate» 

Dunque orator mandato a un , che ha pictada 
Sì grande, il p^r^ ^i ch^ io sbandito viva 
In più vicine a Roma altre contrade. 

Io quegli S09 >^ che s«rb^ sempre viva 
Per te la stlm^, e cui veder solea 
Tra 1 convitati tuoi mensa festiva. 

Io » che Imeneo condussi , dove ardea 
La vostra face, e il letto avventurato 
Con stii cantai, tua! e^^ il richiedea* 

I cui libri eri di lodare usato, 

(Mei rammento) fuorché quei, che dogliosa , 
Pena al lor ppprio autore hanno recato. 

A cui ammirator qualche tua cosa 
Talor leggevi; io quegli son, che avuta 
Dalla vostra famiglia ho la mia sposa . 

Marzia ne ha stima, e seoipre benvoluta 
Infin da 1 suoi più teneri anni, 4elle 
Sue compagne nel ruol questa ha tenuta. 

E innanzi tra le sue loco ancor dielle 
Di Cesare la sia: se delle oneste 
Vi ha, per giudizio loro, essa è tra quelle. 

Chodia miglior , che noa credeanJa , queste 
Lodandola, stato iiopp non sarebbe. 
Che a suo prò grazie a un nume avesse chieste. 

B 4 Né 

«|[a d'ella famìglia di Fabio Mas. vare inviolata lasaaveifiaitaim. 

almo. plorò l'ajato della Dea Gibcle. Il 

36 Marcia. Era figliaola di aimalacro di questa era portato 
JMaraio Filippo Patrigno di Aiu pd 'feyere a Roma , quando arre« 
gusto , e discendente dal Re An. nata nei ^aadi la barca nonf a pid 
co Marzia . Vedasi il Mb. ^ dei possibile jl muoverla , benché vi 
Fasti al fine . ai affannassero intorno ben nume. 

37 MaterUra . Si vuole , che rose persone . Si fece allora aran. 
questa fosse sorella di Asia» da ti Claudia^ e da se sola presa la 
cui nacque Augusto, e madre di fune della barca se la trasse dietro 
Marzia. con grandissima facilità. Questo 

38 Claudia . Quinta Olandia Ve. creduto prodigio racquietò a Ciao, 
atale, essendo caduta in sospetto dia il suo buon nome. V. il lib* 
di disonesto commercio » ma al. 4 dei Fasti > cap* i, otc il Foatà 
tteBÌ essendo migliore di questo narra questo fatto • 

cattivo nome , che aveva ; per prò. 
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Nos quoque prstericos sine labe pereglmus annoi* 
Proxima pars vlcfic 39 transiliendà mese. 

• 

Sed de me ut slleara) conj px mea 40 sarclna vostra est : 
Non poces hànc salva dissimulare fide . 

Confugic hasc ad vos; vescras ampledicur 41 aras: 
Jiire venie culcos ad sibi quisque Deos. 

Flensque rogat , precibus lenito Gassare vestris^, 
,4% Busta sui fiant ut propiora virii 



EPISTOLA III, 

Rufino. 



Anc tibl Naso tuus mittlt^ Rufìne, salutem: 
Qui mi^er est, ulli si i suus esse potest. 



H 

Reddita confusa? nuper 2 solatia menti 
AuxUium nostris spemque tulere malls. 

Utque 3 Madhaonils 4 Pasantibns artibus heiof 
Lenito medicani vulnere senslt opem : 

Sic ego mente jacens, & acerbo sauclus iQa 
5 Admonitu cospì fortior esse tuo. 



Et 



39 Transtiienda,tf rVìfìùmìia. ricor^« ail^ aiuto ^ voi, i qualj 

«tei libri amatori da lui conipostii ella ka sempre rispettato . 

e per l' eaìiio » a cui per essi fu 41 Busta . l^erchie potesse an. 

condannato . dare ad offerir sacrifizi alla tomba 

f^ é^oSarcina • Dovete yoi pren« d*l marito , posto ohe dovesse mo. 

derTÌ il pensiero della mia mo- rire in esilio. 

glie, ch«r è proba, ed èdellayo^ i Suus. Si ripiglia dubitando, 

etra famiglia . che un infelice non possa essf*re 

41 Aras, Fuor di metafora : né sao, né dì altri. 
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Ve pur la mia passata età mai ebbe 
' Macchia di fallo alcun : T ulcima poi 

In silenzio passar da me si debbe . 
Ma per tacer di me,, sopra di voi 

Dee di mia moglie il peso star; né lei, ' -' 

Salva la fé, dissimular tu puoi. 
Ella è, che a voi ricorre; ella è colei. 

Che le vòstre are- abbraccia : a gran ragione "^ 

Ciascun rifugge ai da se colti Dei. 
E piange, e chiede ognor, che a compassione 

Cesare mosso al fin pei vostri preghi 

Del marito le ceneri in re|;ione 

Pia a lei vicina riposar non neghi. 

PISTOLA I I L 

A Rufino. 

Gli rende grazie p^r averlo consolato con una lettera 

A Te , Rufin , questo saluto il tuo 
Nasone invia; se pure uomo, cui'l fato 
Fece mise^ro, alcun può chiamar suo. 
Il conforto poco ha da te recato 
AlPalma mia tra confusion smarrita 
Soccorso e speme ai miei malori ha dato. 
"e come, ove Macaon n'ebbe ammollita 
La piaga, Teroe figlio di Peante 
Di arte medica in se provò Taita; < 
Egro io cosil nell'alma, e da pesante 
Colpo ferito incominciai, Rufino, 
Pe'tuoi consigli ad esser più costante. 

Ed 



1 Solatìa, farla ddla lettera da beante ef-a Filottete , che ^ feri 

Hufioo mandatagli per consolarlo con una saetta tinta nel sangue 

nelle sue miserie . dell^ Idra . Vedasi il lib. f dei 

^ Machùoniìs .Intende dei TÌrtìf'm Tristi > eleg. i, not. zj , ed eleg, 

, d| appresta^ agl^infermi dai medì^ 2y not. v. fu sanato da i>facaone . 

ci, i quali sono cosi detti da Ma. 5^ Admonìtu, 3^ei rimedj, che 

caone figlio di Escalapio , ed ec. tu mi hai suggeriti nella tua let. 

celiente medico . tera a me scritta per coQJolarmU 

4 P^eafitius . Questo figlio di 



À 

i6 EXPONTQ 

£c jam deficiens sic ad tua verba revixi , 
Uc solec infuso vena redire mero» 

Non tamen exhibuit tantas facundia virei^ 
Ùc mea sxnc didis pecora sa^a cuxs. 

Uc raultum noscrse dern^s d^ gur^Ite curas; 
Non ipinus cxhausto, quod superabit, erìt. 

Tempore ducctur Ionio forcasse cicaCrix: 
Horrenc admotas Vulnera cruda manu^. 

Non c$c in medico semper, relevecur uc acger: 
Interdum dofia più? vaiec arte malum • 

Cernis , ut e molli sangUis pulmone rcmissus 
Ad Stygias 6 certo limite ducac aquas . 

V 

Afferat Ipso llcec sacras 7 Epidaurius herbas , 
, Sanabic nulla vulnera cordis ope. 

Tollera nodosam neacic medicina podagram, 
Nec S formidatis auxiliatur aquis« 

Cura quoque interdum nulla ipcdicabilis arte, 
Aut, 9 ut siCj looga est ^j^cciauanda mora. 

Cum bene firmarunc animum prascepca jacèntem^ 
Sumtaque sunt nobls peAoris xo arma cuti: 

Rursus amor patria? ratior^ valeqtior omnI, 
Quod tua texueruoc scripta , recexit opus • 

~5ive pium vis hoC| sive hoc muliebre vocari; 
Confiteor misero molle cor esse mi hi . 



Non 



6 Certo ^ £' sicora» dietCrispi- del Peloponneso, oy« na.cqaee co. 

no I la morte di colui , che abbia minciò a riscuotere dÌTÌai oaori » 

sricevata una ferita nel polmone . qual nume . 

. 7£/>i</a«r/i«. JE»Cttlapiofij5liuo- H FornUd^tis. l?arla di coloro, 

lo di Apollo, e Pio dèUa medtcL che ionp morii dai cani rabbiofi« 

■Sj fa cosi detto da £pidàuro oittÀ i qaali hanno uaa iaviucibile aver. 

' ^ ^ 5Jotie 
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Ed a viver tornai, quando vicino 
£ra già a venir men , come cornare 
Il polso appunto suol, bevuto il vino. 

Non però tal vigoi potè inspirare 
Il dir facondo, che dal cor ritoico 
Mi abbia ogni infermitade il tuo parlare» 

Benché dai mar dèi mali miei tu molto 
Levi; quei che riman, cosa ò sicura ^ 
^ Che minor non sapà di quel, che hai tolto •\ 

Degli anni al variar per avventura 
Sì salderà la piaga: ave in orrore . 
La man, che vi si appressa or, eh' è immatura* 

Non sempre puote il medico in migliore 
Stato l'infermo ritornar: prevale 
Talvolta alla dotta arce il rio malore. 

Tu vedi ben , come quel sangue , il quale 
Dal ffessibil polmon sgorga, per via 
Sicura mena all'aera onda infernale. 

Eenchè sacre erbe appresti, tuctavia 
Esculapio né pur troverà cosa, 
Onde piaga sanar, che nel cuor sia* 

IL Medifo non sa dalla nodosa 
Podagi'a liberar; non sa né meno - 
Curare alle acque l'aversion rabbiosa» 

'Né pur son medicabili del seno 

Talor gli affanni; o, se lo son, da esteso 
Tempo esser deggion consumati almeno. 

Quando il languente spirto mio si è reso 
Saldo mercé i precetti, e quando audace 
I tuoi consigli io già per armi ho preso i 

Della patria l'amor, che è pia efficace 
Di ogni ragion, la tela dal tuo stile 
Facondo intesta, tutta guasta e sface. 

O questa vuoi pietade, o femminile 
Viltà chiamare; confessalo di avere 
Per mia sciagura un cor troppo gentile* 

Dubbio 



«Ione all'acqaa . Altri 1eggono/ar. io Arma .Queste sono le ragio. 

midandis, ed inteodono della idro. ni e i consigli dati al l^oeta da Ku^ 

pisia* fino, per renderlo forte e costante 

9Ui sii. ì. e, cuamm «iV. di. in ioflerMe le tffliai^oi 4eU'aiil« 

ce Crispino. ' moi ' 



^Z EX PONTO 

Non dubia est ii Ithaci prudencia: scd tamen optat 
Fumum de pacriis posse videre focis. 

Nescio qua natale solum dulcedine captos 
Ducit , Se immemores non sinit esse sui • 

Quid nielius Roma? Scythlco quid littore pejus? 
Huc tamen ex illa 12 barbarus urbe fugit. 

Cura bene sit clausae cavea 13 Pandione nacas y 
Nltìtur in sylvas illa redire suas. 

Assuetos tauri saltus, assueca leones 
(Nec 14 feritas illos impedit) antra petunt. 

Tu tamen exilii morsus e pedore nostro 
Fomencis speras cedere posse tuis. 

Effice, vos jpsi ne tam mihi sitis amandi, 
Talibus ut levius sit caruisse malum. 

At putO) qua fueram genitus, tellure carenti 
In tamen humano contigic esse loco. 

Orbis in extremi jacco desertus arenis , 
Fert ubi perpetuas obruta terra nives • 

Non ager hic pomum, non dulces educat uvas: 
Non salices ripa, robora monte virent. 

Neve fretum terra laudes magis; asquora semper 
Ventorum rabie, 15 solibus orba, tument* 

Quocunque aspicias, campi cultore carentes, 
Vastaque, quas nemo vindic^rt, arva jacent» 

Hostis 



li Ithaci . Vién cosi iettò tllis- anior patrie . 
s« da Itaca sua patria. lì randìone . S'intéade U rasi» 

12. Bar'ìarus, Uno Scita, che gnùoloi in dui fìase^(l esser mutatai 

Tenga a Roma , si affretta a fug. Jb'ilormela figliuola di fandioaeHe 

tiroe per desiderio di tornare al di Atene . 
larbaro suo f a?sc, pcrclie d^lcis ii Feritas . U/fnchè i léoiii, p e 

es- 



LIB. L PISTOLA III. 19 

Dubbio non può sulla virtù cadere 
Di Ulisse; nondimeno egli ha desio 

I patrii tetti di poter vedere. 

Con non so qual dolcezza il suol natio 
Allettati ci trae, né mai concede 
Di esser da chi che sia posto in obblio* 

Qual di Roma miglior cosa si vede, 
O peggior della Scizia? Eppure a questa 

II barbaro da quella affretta il piede» 
Chiusa in gabbia, sebbene a lei s'appresta 

Ogni agio, pur la figlia di Pandione 

Di ritornar tenta alla sua foresta. 
Va a' boschi usati il toro, e va il leone 

Alle usate spelonche entro a riporsi; ^ 

Né la sua feritade a ciò si oppone. 
E speri tu, che dell'esilio i nt^orsì 

Con quel , che applichi a me , tuo lenitivo 

Dall'egro petto mio possan deporsl. 
Facciam, che non abbia io tanto motivo 

Di amar voi stessi, onde non si inumano 

Duol sia lo star di tali amici privo. 
Sì, che essend'io costretto a star lontano 

Da q^lle, ove unidi nacqui, amate arene, 

Stanza almen mi è toccata in luogo umano* 
Diserto giaccio in region , che tiene 

Del mondo il loco estremo, u' non mai strutta 

La neve, onde è coperto, il suol ritiene. 
Né il campo qui dolci uve nutre o frutta; 

Né di quercia su i monti alcuna fronda 

Né di salcio in le rive é mai produtta. 
E perehé tu del suol non credi l'onda 

Marida esser miglior; pei venti irati. 

Priva di Sol, mai sempre é furibonda. 
Ovunque miri, di cultor spogliati 

I vasti campi sono; e, giacché sui 

Nessun li fa, si stanno abbandonati. 

For- 



essere così feroci, non debbano te. native . 

mere l'incontro ne degli uomini né i y Solìòus . JPriva di ftàlore, spìe^ 

degli altri animali, a cai sono su. ga CrlspinQ . altri: priva di aria 

perioridi forza, nondimeno godo, serena. ' ' r 



no distar nascosti neUe spelonche 



> 



p 
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Hoscis adest dextra lac/aque a parte tfniendusj 
Vicinoque mctu terree utrumque latus . 

Altera Blstonias pars esc sénsnra sarlssas» 
Altera Sarmatica spkuia missa maàu • 

I nuncj & véterum iiDbis exempla virorum, 
Qui forti casum mente talere» refer* 

Et grave magnanimi robur mirare t6 Rutili 
Non usi redltus conditione dati* 

17 Smyrna virum tenuìt, non Pontus &hostica tellu&: 
Pasne minus nullo Smyrna petenda loco« 

/ 

Non dofuie patria iS Cynicus procul ttst tgSitiopeus: 
Legit enim sedes, Attica terra ^ tuas. > 

Arma 10 Neoclides qui it Persica contudit armi». 
%% Argolica primam sensic in urbe fugam. 

Pulsus 13 Aristides patria Lacedasmona fugit: 
Inter quas dubium» quas prior esset, erat. 

Casde puer faaa'''44 Patroclus 15 Opunta reliquie, 
Thessalicamftle àdilc hospes Achillis humum. 

Exul ab 26 Hasmonia 17 Pirenida cessi e ad andam\ 
Quo duce zS crabs 19 Colchas sacra cucurric aquas • 

Liquic 



i( 'Rutili, 1è. Rutilio Kafo £11 la l^afla^ohit simaU ii«t lido del 

Ingiustamente condannato all'esU nnrFjiitico. Fu per esso un van. 

lio,e benchèpoi li. SilU gliconee, tag^^o il Cambiare il barbaro auj 

desse di poter tornare a Roma» roL paese nella fioritissima città di A« 

le invecchiare e morire in ^mtrne^ tene . 

XI Smyrna . Fu città nobilissima laNeiìclides « Temistocle figliuó. 

della Jonia nell' Asia. le di Keocle Ateniese fu più volte 

tZ Cynicus, Con questo nome scacciato dalla patria, 
cbiamavansi certi antichi Filosofi, 21 Persica . Da lui fu vinto Ser. 

cUe con canina mordacità riprende, s Ù^ dìX^'^rsia. 
vauo gli altrui mali costumi, dal 21 i^rgfo/^Va. IllaogodeUuOpri. 

Greco eynes , che significa cani, mo esilio fu Argj città della Gr.^ 

19 J'i/tc^er^j.. £' qucàtl il Cinico eia. 
-piogene, uato iu Sinope città: àcù lì Àristld^s . Qaesti ebbe il ^o. 

prai^ 



LIB. r. PISTOLA irf. 31 

Formidabil nemìcp at)biaiD da' dui 
Lati destro e sinistro^ è stando accostò 
Gran terror porta e quinci e quindi a nui • 
Sarà all'aste Bistonie un lato espostò ^ 
£ le saette proverà scagliate 
Da Sarmatica destra il luogo opposto. 
Or va ) e di eroi della vetusta etàté 
Gli esempli reca, che di reo successo 
Le doglie ccm fortezza ban tollerate. 
Ed in Rutilio un cor salflo ali ecd^ssò 
Ammira > che il partito in nessun cónto 
Accettò del ritorno a se concesso* 
In Smirna ci dimorò » non già né! Ponto , 
Né in terra ostil: di Smirna ) io sto ì^tr ditt^ 
Non men^ che di altro luogo , è da far Conto « 
Fuor della? patria star non fu un mai'tire 
Pel Cinico Diogene: cbe elèsse 
Nelle tue sedi) Attico suol^ venire é 
Dì Neocle il figlio, il quale appléo ttptàsic 
Con le armi sue le armi Je'Pcfsl, jrvvèiltìe, 
Che in città Greca il primo esilio avesse. 
Scacciato dalla patria in Sparta venne ' 

Aristide in fuggir: di queste dò* 
Dubbio era quale il primo loco )KejDoe « 
Giovin Patroclo tinte le armi sue . " 
Di sangi^altrui , da Opunte dipartito 
In Tessaglia di Achille ospite fue« 
L'Emonio eroe, che di guidar fu ardito 
Su pe» flutti di Coleo il ^cro legno , ' 
Esule andonne nel Corhftio lito. 

~"~ ' Alla 



prannome di GittSto ^ con tutto ciò Grecia » ^ patria di Patroclo . 

esiliato da Atene aaa patria andò i6 Hsmonia . Fu la Tessaglia 

ad tfbith'ff nella città di Sparta , chiamata ancora con qaesto nome. 

la quale allora fioriva al pari di i? Pìrenida . Il £onte Firene ern 

Atene . presso alla .città di Corinto . ove 

24 Patróclus , Mentre qaestiera andò con Medea il Pace degli Ar. 

In fresca età, giocando ai dadi ne. gonauti. 

ciseper inavvertenza Glisonimofi^ i% TraBs . u e. nàpié , ^. ;. 

glio di Afidamantè ; onde fuggì in 29 Colchas , farla di Giasone , 

f itia città di Tessaglia appresso il quale sulla nave Argo sacra a 

3? eleo, ed ivi stringe amicizia con Fall ade andò in Coleo alla con. 

Achille . questa del Tello d' oro • 

1^ Opunta . Città di J^cride in , 



\ 
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LiquiC 30 Agettorides 31 Sidonia mcsnia Cadmus, 
Potteret uc murps in 32 meliore loco. 

Venir ad 33 Adrastum Tydcus 34 Calydoné fugatus; 
Ec 35 Teucrum 36 Veneri grata recepic humus. 

Qmd referam veceres Romapas gencis ^ apud quos 
Exulibus cellus ultima 37 Tybur erat? 

Persequar ut cunAos, nulli datus omnibus asvis 
Tarn procul a patria est, horrìdior^e locus* 

Quo magis igno^cat sapientia vòstra dolenti , 
Qui facit 3S ex iì&ìs non ita multa tuis. ^ 

Nec tamen ii^ficior, si possint nostra coìre ; ^ 
Vulnera 2 pra^ceptis posse coire tuis. 

Sed vereor, ne me frustra serrare labores; 
Neu juver admota perditus seger bpe. 

Nec loquor haec, quia sit major prudentia nobis: 
Sed sim, qiiam medico, notior Ipse mihi« 

Vt tamen hoc Itif^sit, manus tua* grande roluntas 
Ad me pervenic, consuliturque boni. 



EPI- 

^o Jgenorides.VìxCzàmo dal in BeoKÌa. 

He Agenore suo padre obbligato a A drasium , Tìàeo scacciato 

ad andare in cerca della sorella dal padre, perchè areva nella cac^ 

Kuropa rapita, aensa la qnale gli eia ucciso Menalippo saó fratello^ 

fu vietato di ritornare alla patria, faggi ai Adrasto Ke di Argo ,^ 

, li Sidonia . Àcgnò Agenore m i4 Calydoné . Città di Etolia» e 

Sidone città della fenicia . patria di Tideo . 

IxM^liore» Ifer fabbricar Ì?cb« ìS Teucrum . Dopo la guerra 

^>o- 
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Alla cìttade del Sidonio regno 
Cadmo il figlio di Agenore si colse , 
Per alzare alcre mura in suol più degno ^ 

Da Calidon scacciato i passi volse 

Tideo ad Adrasto; e la region, che grata 
Sempre a Venere fu. Teucro in se accolse. 

A che di Roma dir la trapassata 
Età, presso cui Tivoli ai banditi 
Per più lontana stanza era assegnata? 

A contar quanti sono in bando giti, 

No che ad alcun giammai dal patrio tetto 
SI discosti fur dati e orridi liti . 

Perciò da voi , che senno avete in petto , 
Ad un sì dolente uom dee perdonarsi , 
Che fa poco di ciò, che gli hai tu detto. 

Io non nego però, che, se saldarsi 
Potesser le mie piaghe, pei prudenti 
Consigi} , che dai tu , potria ciò farsi • 

Ma temo, che sanarmi invan tu tenti, 
E che vada in spacciato infermo a voto 
Ogni rimedio , che al mio mal presenti . 

Né cosi parlo , perchè siami ignoto 
Ch' i ) più savio non son ; ma perchè sono 
Più , che al medico , io stesso a men ben noto , 

Pur, benché cosi vada, a un ampio dono 
Il venuto tuo foglio, onde comprendo 
Il beae , che a me brami, io paragono; 
Te ne son grato, e in buona parte il prendo» 



C Pi- 
Troiana fa Teacro scaeeiato da sacra a Venere. 
Telamone suo padre j perchè non i^ Tybur , Era 1^ città di TL 
vendicò la morte de) fratello Aja. voli distante da Koma non piil, 
Ce ; onde andò egli in Cipro * ove che sedici miglia . 
fondò la cittÀ , che chiamò Sa. jg £a;c/ic//j.I)ee compatirsi, 8d 
lamina dal nome della sua patria, non mette, in calma 1' animo suo 
36 Veneri» L'isola Cipro fu dando esecMìone ai tuoi consigli* 



34 EXPONTO 

EPISTOLA IV. 

Uxori . 



JAM niihi i dcterior canis aspergitur aetas, 
Jamquc meos vuicus ruga senilis arac . 

Jam yi^^jor, & quasso languenC in corpore virct, 
Nec juveni lususi qui placuere , piacene. 

Nec, sì me subito videas, agnoscere possis: 
^'Etatis fada esc canta ruina meas . 

Confiteor, facere haec annos : sed & altera caussa est ; 
Anxietas animi, continuusque labor. 

Nam inihi per longos si quis mala digerac annos 5 
(Crede mihi ) 1 Pylio Nescore major ero. 

Cernis, uc in duris (& quid bove firmius?) arvic 
Fortia taarorum corpora frangac opus . 

Qus nunquam vacuo solita est cessare 3 novali 5 
FruAibus assiduis lassa senescic humus. 

Occidet , ad Circi si quis certamina semper 
Non intermissis cursibus ibic, equus. 

Firma «sit illa licet ^ solvetur in asquore navis, 
Qua? numquam liquidis sicca carebit aquis. 



Me Qu'oque debilicat serics immensa malorunii 
Ante meum tempus cogit & esse senem* 



Oei3 



1 T)etertor, i. e 3e(juior. CrL i Poeti 1 che vIvMsetrecent* anni. 
Apino. Or Tiene a dire l'autore, che se 

2 Pylio. Nestore nacque in Filo t suoi mali si ripartissero uno in 
città del Peloponneso , t fingono ciascun anno , non basterebbono 

t»*f- 



• 
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PISTOLA IV. 

Alla moglie. 

"Piange il suo stato ponendosi a confronto con Giasone . 

O Ramai quella età, che alla virile ' 

Succede ) a^rpersa è in tue di crin canuto, 
£ solca il volto mio ruga senile • 

Già la forza e il vigar nell'abbattuto 
Mio corpo langue , né a goder mi adatto 
Di quei scherzi , onde avea giovìn goduto • 

Né lo potresti ravvisar, se a un tratto 
Davanti comparisse a te il mio aspetto .* 
Sì gran caduta la mia etade ha fatto. 

Io confesso esser ciò degli anni effetto : 
Pur vi è un'altra cagion; sempre al di fuore 
Travagljj e sempre ambasce ^ntro del petto. 

Poiché, se il gruppo di ogni mie malore 
Alcun distenda per lunghi anni, (il credi) 
^Sarò del Pilio Nestore maggiore. / 

Del bue che vi ha più forte? e pure il vedi. 
Qualmente il lavorar terra indurata 
Dei forti tori ogni vigor depredi. 

La terra, che unqua in posa esser lasciata 
A vicenda non* suol, continui frutti 
Stanca alfin di produr^ resta spossata* 

Quei destrieri, che andran del circo a tutti 
Gli spettacoli , mai non intermessa 
Carriera alcuna, resterà» distrutti* 

Scbben sia forte, in mezzo ai mar scommessa 
Quella nave sarà, che non uscio 
Dalle onde mai, né fii all'asciutto messa. 

Dì mali son da immensa serie anch^io 
Fiaccato, e da essi astretto sono ancora 

.Ad esser vecchio innanzi al tempo mio. 

C 2 La 

trrcenl'anni per comprenderli tut- no in ripoBo , dicorsi novalia , 

ti. Così Virg. nell'«glo(?. i disse, 

l Novali . QuH canìpì , f he on Impius^h^c tnm calta uQvaiia w» 
anoo SI sementano , e I* altro ftau. Us liaàeLii ? 



^6 EXPONTo 

Oda corpus alunt, animus quoque pascitur lllls; 
Immodicus contra carpir urrumque labor. 

Asplce, in has partes quod venerit 4 iEsone natus , 
Quam laudem a sera poscerlcacc ferac. 

Ar labor illius nostro Icviorquc minorque: 
Sì modo non verum nomina magna 5 premunt. 

Ille est in Pontum 6 Pclia mittente profedus, 
Qui vix Tliessalise fine tlmendus erat. 

Caesaris ira mihi nocuiC, quem SoIIs ab ortu 
^olis ad occasus utraque terra tremit. 

Junftior Hasmonia est Ponto, quam Roma sit Istro : 
Et brevius, quam nos, ille peregit iter. 

jUe habuit coroites (7 primos telluris Achivae: 
At nostram cundi destituere fugam* 

Nos fragili vastum Ugno sulcavimus aequor: 
Qux tulit i^sonidem, firma carina fuit. 

Ncc S Tiphys mihi reftor erat; n«c 9 Agenore natus, 
Quas sequerer docult, quas fugeremque vlas*^ 

Illum tutata est cum Pallade regia Juno : 
Defendére meum numina nulla caput* 

Illum IO furtivae juvere Cupidinls artes; 
Quas a me vellem non didicisset Amor. 

Ille domum rediit: nos his moriemur in arvis, 
Perstiterit lassi si gravis ira Dei . 

Dur'ius 



4 Msone . Giasone figlio di Cso« Tolgari . 

ne passò pel Ponto per andare in 6 Pelia. Esone presso jmorte 

Coleo. Vedasi la pistola prece- lasciò il regno di Tessaglia a Felia, 

dente not. 19. perchè lo restituisse a Giasone , 

T Premunt. Vale a dire: Se il quandofosse adulto ; onde non era 

gran nome degli eroi non oscura veramente ile , ma custode del -r^'- 

il vero merito delle persone più gao : e perciò dice (;/x ^m^/t^^^^ • 

7 Prì. 
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La quiete II corpo nutre , e si ristora 
Per essa l'alma pur: pena eccessiva 
Per lo contrario e questa e quel divora. 
Perchè Giason pervenne in questa riva , 
Osserva a quanta lode un tal viaggio 
La tarda a lui posteritade ascriva. 
E pur più leve e minor fu al pamggio 

Del mio '1 travaglio di tal uom, se il vero 
Di chiara fama non si asconde al raggio. 
Del Ponto quell'eroe corse il sentiero 
Di Pelia per voler, ócì quale appena 
Temuto entro Tessaglia era l'impero . 
Cesare irato è autor della mia pena , 
Cui, dove nasce e muore il Sol, tremante 
Venera insieme l'una e l'altra arena. 
Dal Ponto la Tessaglia è raen distante , 
Che non Roma dall' Fstro: onde di noi 
Giasone fu per minor tratto errante. 
Egli compagni ebbe i più illustri eroi 

Di Grecia: e al mio fuggire in tristo csiglio 
Tutti affatto arrestar© i passi suoi. 
Io vasto mar eoo fragile naviglio 
Solca! : saldo era quel , che conduceva 
Pel medesimo mar di Esone il figlio. 
Io non già Tifi per piloto aveva : 
E Fineo a me non insegnò qual via 
Dritto tener, qual vìa scansar doveva. 
Allo scampo di lui Palla si unia 
Con la regia Giù non : non ha mal presa 
Cura alcun Dio della persona mia. 
Egii di amor furtivo in sua difesa 
Ebbe Tarte; la quale avrei desire, 
Che da me nessun drudo avessic appresa • 
£i tornò in patria; ed io dovrò morire 
In si fatta region, se mai saccede. 
Che del Dio offeso aspre persistan le ire. 

C 3 Onde, 

7 Primos . Vi furono tra gli per iscansar gli scogli > ^ i passi 
Argonauti Castore, Polluce, £r. pericolosi di quei mari. 

cole , <»d altri molti . lO Furtivs . Ver l'occulto amor 

8 Tiphys , Fu questi il peritiSu di Medea superò Giasone tutti i 
«imo pikto della nave Argo. pericoli, e s'impadronì del vello 

9 ^ge/7ortf. Fineo figlio di Age- d'oro. V. le I^letani. 
nore insegnò a^li Argonauti la Yia 
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Diirius est Igltur DostruiHi fidissima conjux. 
Ilio, quod subiic ^sone natus, onus. 

Te quoque I quam juvenem discedens Urbe reliquia 
Credibile esc noscris insenuisse malis. 

O egO) Dt facianc, ii talem te cernere possim, 
Caraqud mucacis oscula ferre genis ; 

Amplc<ftiquc mels corpus non pingue lacertis; 
£C} Gracile hoc fecit, dicere, cura meij 

Et narrare meos flentl flensipse labores. 
Sperato nunquam colloquioquc fruì: 

Thuraque iz Cassaribus cum 13 conjuge Cassare dìgna, 
Dìs veris , memori debita ferre manu ! 

14 Memnonis hanc utinam lenito Principe roatcr 
Quamprimum roseo provocet ore dìem. 



E P. I S T O L A V. 

Maximo • 



I 



Ile tuos quondam non ulcimus inter amìcof , 
Ut sua verba legas, i Maxime, Naso rogat. 



In quibus Ingenium desiste requirere nostrum, 
% Nescius exilìi ne videare mei. 



Cernis 



II Talem» L'Einflo con Assai n Cécsarlbus , Fer ringrAsiare 

più di forza legge : vel talem cer^ questi supposti numi di ayerlo 

nere passim i poiché meglio era rimesso in patria • 

per Ovidio il rivedere la sua mo- i? Coniuge, Uvia moglie di 

glie invecchiata e smunta per le Augusto . 

disgrazie del suo marito , che il 14 Memnonis . La madre di Me. 

non più TeUerU ia luodo alctioo* xanone è 1* Aurora, che ebbe tal 

ftgliO 



/■ 
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Ondei o Consorte di ben rara fede. 

Più duro è il carco mio di quanto mai 

Fu quello, il qual portò di Éson l'erede. 
Eziandio re, ch'io giovane Jasciai 

Da Roma nel partir^ posso pensare, 

Che invecchiare avran già fatta i mìei guaj. 
Deh ! facciano gli Dei , che te mirare , 

Benché sii tale , e che nel tuo cambiato 

Volto teneri Bacj io possa dare; 
£ stringer tra le braccia il dimagrato 

Tuo corpo , e dir , De' casi miei '1 pensieri 

Fé' questo divenir si stequato.* 
£ piangendo con te farti sapere 

I miei xiisiastri , ^ed i non mai sperati 

Ragionamenti infra di noi godere : 
E grato pffrir gl'incensi meritati ' 

Ai Cesari e di Cesare alla degna 

Sposa, che numi sono indubitati! 
Deh! voglia il elei, che l'ira alfin si spegna 

Nel Prence , e quanto pria col volto adorno 

Di rosea tinta inviti, e a condur vegna 

Di Mennone la madre un sì bel giorno* ^ 

P I S t O L A V. 

A Massimo* 

RfHde ragione perchè componga versi men i;oltì . 

Massimo, quel Nason^ che un dì tra 1 tuoi 
Amici noQ teoea l'ultimo posto, 
Ti prega, che tu legga i versi suoi* 
Di cercar qui il mio ingegno sia deposto 
Da te il pensier, perchè non dii motivo 
Di creder, che il mio esilio è a te nascosto* 

C 4 Tu 



figlio dal aao marito 'f itono . ponimenti ingagnosi ; «osi chi 

1 Maxime» Vedasi la not. i avesse cercato l' ingegno in que. 
alla pist, i» ste poesie avrebbe fatto credere 

2 iVe^cioj . Siccome i tanti ma. di non sapere, ch'egli viveva ia 
li t cht Ovidio soffriva inJ^onto , sa cailit sì doloroso. 

non gli pcrmtttevaao dì fare com. 
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Cernis, ut ignavum corrumpant otia corpus. 
Ut càpìaiit vicium, ni moreantur , aqus. 

£c mihi , si quis erat ducendr carojinìs usus , 
Deficit; estque minor fadus inerte 3 situ. 

• « 

Hec quoque, qua? legltls ( ili qoid mìhi, Maxime , credis ) 
Scj;ibimus invita vixque coàda manu». 

Non libet in tales animum contendere curas; 
4 Nec venit ad duros Musa vocata Getas. 

Ut tamen ipse vides. Iunior deducere versum: 
Sed non fit fato mollior llle meo • 

Cum relego ) scripsisse pudelt; quia plurima cerno 
Me quoque, qui feci, judice digna lini. 

Nec tamen emendo: labor hic quam scribere major j 
Mensque paci durum sustinet asgra nihil. 

Sciliceti(jncipiam lima mordacius uci , 
Et sub judicium singula verba vocem? 

Torquet enim Fortuna parum , nisi 5 Nilus in 6 Hebrura 
Confiuac? & frondes 7 Alpibus addat S Athos? 

Parcendum est animo miserabile vulnus habenti: 
Subducant oneri colla 9 perusta boves. 

At IO puto, fruQus adest justissima caussa laborum ; 
Et sata cum multo fcenore reddib 11 ager. 

Tem- 



? Situ . Significa propriamente alle onde copiosinsime del Nilo 

tanfo o muffia , e per metafora gran fium<* dell'Egitto, cosicché 

torpore o pi^risìa . non ti sia cagione di accrescerli 

4 I^ec tfenit . N"oa viene T estro con nuove cure. 

f noetico per comporre , perchè per 6 Hebrum . £' un grosso fiu- 

e tante mie calamità è la mente me della Tracia . 

distratta, e distornata dalla poesia. 7 Alpibus» Sono montialtissimi» 

5 Kilus . Uguaglia i suoi mali che difidono l'Italia dalla Francia 
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Tu II vedi y come un corpo non attivo 
Per rozjo si corrompe, p i'aqueo umore 
Come s'ir^fetta, se di moto è privo. 

Così ancor io, se me di carmi autore 

Qualche uso Feo 3 dì questo ora ho difetto; 
£ per inerzia fatto si è minore* - 

Quei y che leggete ancor , ( se alcun mio detto . 
Credi, o Massima, ver) difficilmente 
La man forzati scrive, e a suo dispetto. 

A me non piace l'affissar la mente 
In t^li cure; e l'invocata X^lio 
Tra la cruda non vien Getica gente . 

Compor nulladimen versi t^nt'io. 
Come vedi; ma quei, che. vengon fuora. 
Meno duri non son del fato mio. 

Di averli scritti mi vergognò allora , 
Che li rileggo: perchè molto occorre 
Da cancellar, me autor giudice ancora. 

Né tuttavia li emendo: è del comporre 
Maggior questa fatiga ; è V infermata 
Mia mente qualsisia molestia aborre. 

Appunto porrò mano a più dentata 
Lima, e ogni voce, che il mio dire accoglie. 
Da me ad esame esser dovrà chiamata? 

Che poche sorte ria mi arreca doglie, 
Se alPEbro non si trovi il Nilo aggiunto , 
E alle Alpi l'Ato non accresca foglie? 

Perdon dee darsi ad uno spirto punto 
Da lacrimevoi duol : del giogo al peso 
Tolgansi i buoi, che il collo hanno consunto. 

In ver quel prò, che è giustamente atteso 
Dal fatigare, io godo; e dal solcato 
Campo con grande usura il seme è reso. 

Nes-. 



e^all' Alemagoa. niato ed a^litro da tanti malido^ 

8 Athos. M*.*ine della Macedo^ vera essere esente dalla fatiga di 
nia. limare i suoi vt>rsi. 

9 Perusta, Viene a. dir** , die lO Puto . Maniera ironica, 
siccome è convenevole , che ai 21 Ager , Parla iJelle sue po<»si«, 
buoi , ì quali pel lungo lavorare dalle quali non ritraeva alcun 
hanno logoro il collo, sia tolto per frutto. 

s^nipre il giogo ; così egli CQnsa 
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Tempus ad hoc nobis (repetas licec 12 omnia )nullutn 
Profult (acque uciaatn non 13 oocuissec! ) opus. 

Cur igicur scribam miraris? tniror Se Ipse: 
£t mecum quadro saspe, quid inde feram* 

An populus vere sanos negat esse Poecas, 
Sumque 14 fides hujus maxima vocis i(go ? 

IJui, sterili toties cura «im decepcus ab arvo, 
Damnosa persco coadere 15 semen humo» 

Scilicet est cupidus studiorum quisque suorum; 
Tempus ^ assueta ponerc in arte juvat. 

Saucius ejurat pugnam gladiacor , & ìcfeni 
Imm'emor antiqui vulneris arma capit . 

Nil sibi cum pelagi dicit fore naufragus undis; 
Et ducit remos » qua modo navit , aqua * 

Sic ego constanter studium non utile carpo; 
Et repeto, nollem quas colulsse, 16 Deas. 

Quid potius faciam? non sum, qui segnia ducam 
Otia: mors cobis tempus habetur iners. 

^ec juvat in lucem nimio marcescere vino; 
Nec tenet incercas i; alea blanda manus. 

Cum dedimus somno, quas corpus postulat, boras» 
Quo ponam vigilans tempora longa modo? 

il Moris an oblitus pàtrii contendere discara 
Sarmatieos arcus, & crabar 19 arte loci? 

Hoc 

Il Omnia. Crispino lo'rìferisce *sia, cbe mi ha fatto sì graa dan« 
a tempus y che precede y ' altri ad no, vengo forse adautcoticare pili 
opust Q'it vien dopo. d'ogni altro l'opinione del volgo, 

li l^ocuìsset . Allude ai libri dell' che dice , i Poeti esser paszi . 
arte amatoria . iS ifeine». Sotto la metafora del 

x4 Fides, CoU'attendere Aìz poe, campo dannosoj ove torna a aernl. 
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Nessun* opra ha finora a me giovato > 
Benché scorrer tu vogli ogni stagione: 
(Ah non mi avesse cknno almen recato!) 
Ch'io scriva carmi adunque^ è a te cagione 
Di stupor? ancor io stupisco ) e spesso 
Cerco tra fne qual siane il guiderdone • 
£' forse ver, che insani > come appresso 
Il volgo corre voce , ì Vati sièno ; 
E £o dì ciò la maggior fede 40 stesso ? 
Ch^ sebben tante volte dal terreno 
Steri! deluso fui , seme a gettare 
Seguo del campo, che mi uocque, in seno. 
Pur troppo è^ ver, che ognun brama applicare 
Ai proprj Impieghi, e lavoro è gradito 
Il tempo nell'usata arte Inipiegare* 
Le armi detesta il gladiator ferito; 
£ in man ripiglia ei stesso le armi, quando 
G{i è della piaga il duol di mente uscito • 
Che più col mare non si andrà impacciando. 
Dice ir naufrago ; e poi coi remi fende 
Le istesse acque, da cui campò notando. 
Cosi il mio spirto un'arte, onde non prende^ 
Vant^gio alcun, segue ostinato; e a' carmi. 
Che non vorria scritti aver mai, si rende. ' 

A qual cosa miglior potrò applicarmi? 

Pigro riposo a me non si conface : ^ ^ 

Simile a morte il tempo ozioso parmi* 
Le intere notti a me languir non piace 
Tra.'l vin; né trattener la titubante 
Mia man sa iusinghier giuoco fallace* 
-Quando tante ore ho date al sonno, quanta 
Il corpo ne richiede, in che mai spendere 
La lunghezza del di pos^o vegliante ? 
Dovrò imparar Sarmatico arco a tendere 
L' uso patrio obliando , e di cotale 

Region dalie arti iascerommi prendere? - 

Per 



Dare, ioteade la poesia, a £oi se. di fortuna , al qaale aveva ayer. 

gue di attendere dopo essf^re stato sione il l^oeta . 

per essa condannato all'esilio. 18 Moris* pella disciplina K(V 

\C Deas% Le Muse, e la poe. mana. 

sia . 19 Arie. Pai Adtieii M *90 

17 Ài€a, Significa ogni giuoco mitini. 



> 
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Hoc quoque me scudmm prohibent assumere lovlrcs, 
Mensque magis gradii corpore nostra valcc. 

Cum bene qusesieris, quid agam; magis utile nli esc 
Arcibus his^ quas ii nil ucilicatis habenc. 

Consequor ex illis casus oblivia nostri. 
Hanc, sacis est, messem si mea reddic zz humus. 

Gloria vos acuat: vos, ut recitata probentur 
Carmina, 14 Picriis invigilate choris . 

Quod venit 24 ex facili, sacis esc componere nobis; 
Et nimis intenti caussa laboris abesc . 

Cur ego sollicita poliam mea carmina cura? 
An verear , ne non approbet illa Getes ? 

Forsitan audader faciam ; sed glorior Istrum 
Ingenio nullum majus habere meo. 

■ 

Hoc, ubi vivendum , satis est si consequor arvo, 
Inter inhumanos esse Poeta Getas. 

Quo mihi diversum fama contendere in orbem ? 
Quem fortuna dedic, 25 Roma sit ille locus. 

Hoc mea contenta esc infeiix Musa theatro. 
Sic merui; magni sic voluere %6 Dei. 

Nec reor , hinc istuc nostris iter esse libellis , 
Quo 27 Boreas 2S penna deficiente venie • 

Di- 



10 Vires .Le mie^orze iuftevo. lì Pìeriis. i. e. Musarum ;poi- 
* lite dai mali non reggono a que« rbé le Muse sì vogliono da alcuni 

sti laboriosi esrrciz} . nate da Mneniosine nel monte Fie. 

11 ^/7 . In fatti disse nei Tristi ro della Tessaglia, ove ancora abi. 
di Omero stesso: M(ra/ii(/ej/itf//a5 tavano . i^osì ancor Fedro. 
ipse reLitfuit opes . 24 Ex facili . i. e. dice Grispi. 

ZI Humus . farla sotto metafo- no > sin e allo labore : e un altro 

ra dello studio poetico . interprete y nullo labore qu£situm. 
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Per applicarmi ancora a impiego cale 

Mancau le forze a lìie: la mente mia 

Al fragil corpo nel vigor prevale . 
Quando avrai ben cercaco a qual porrla 

Cosa applicarmi , altra util non vedrai 

Di questa più, benché niun util dia. 
Da questa ottengo l'obliar miei guaj. 

S^ questo campicelJo, il qual lavoro,* 

Tal messe rende a me , mi rende assai . 
A voi sia sprone il conseguir decoro: 

Voi, perchè ottengan plauso i recitati 

Carmi, vegliate infra*!' Pierio coro. 
Bastano a me per facil via formati 

Versi : fàtigar troppo or non saprei ; 

Che i motivi /ne sono a me mancati. 
Perchè con grave pena i carmi miei 

Deggio limar? che di essi mal contento 

Non resti il Geta, temer io dovrei? 
Questo forse sarà troppo ardimento; 

Ma mi glorio, che l'Istro non contiene 

Altro, che miglior sia del mio talento. 
Son pago , se di Vate in queste arene , * 

Ove viver degg'io, tra 1* inumano 

Stuol dei Ceti da me Tonor si ottiene. 
In un mondo da questo sì lontano 

A che affannarmi per gran nome avere? 

Quel, che sorte mi die, sia suol Romano. 
Teatro tal contenta è di ottenere 

L'infelice mia Musa: io questa pena 

Merto; dei grandi Iddìi questo è il volere. 
Né credo, i libri miei da questa arena 

Poter venire a voi nel suol Latino, 

U' con stanche ali giunge Borea appena* 

Di- 



j 



25 Koma • DaTaù ad intendere gaglìardOi pur di qua parteado ap. 

la sua Koma esierToaiii ove pia. pena ha forza di giugnere a Ho. 

ceyaao ìt sue poesie . ina : quanto meno adunque tì giuo. 

16 Dei . L4 Cesarea famiglia e geranno i miei scritti > 

principalmente Augusto. 28 Penna. E' cosa nota, che • 

27 Boreas . £cco il sentimento : Poeti figgono i Tenti essere alati 1 
Sebbene il Tramontano sia vento 
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Dividimur <;oeIo; qussquc est procul urbe Qulrini, 
Aspicit hirsucos cominus 29 Ursa Getas . 

Per tantum tcrrae, tot aquas vix credere possim 
Indicium studii 30 transilulsse mei. 

Finge legi, quodque est 51 mirabile , finge piacere.* 
Audorem certe rcs juvet ista nihii . 

31 Quo tibi, SI calida positus laudere 53 Syen«, 
Aut ubi 34 Taprobanen Indica cingit aqua? 

Altius ire libet? Si te 35 distantia longe 
34 PJejadum Jaudent signa, quid inde feras? 

Sed neque pervenio ^criptis mediocribus istuc; 
Famaque cum domino fugit ab Urbe suo. 

Vosque, quibus perii, tunc cum mea fama 37 sepulta est, 
Kunc quoque de nostra 3S morte tacere reor« 



EPISTOLA VI. 



Gra^cino* 



£C(fcrid ut audisti (iiam te t diversa tenebat 
Terra ) meos casus , cor tibi triste fuit ? 

DissimuIeS) metuasqne licet, Orascine^ fateri; 
Si bene te novi 5 triste fuisse liquet. 

Nqji 

if Vrsa . Sì è detto altrove > che cevevane la risposta > 
le Orse sono costellazioni ^etten. ?i Mirabile. Sarebbe simile a 

trionali non molto lontane dal pae^ prodigio» se le mie composizioni 
Se di Geta . piacessero in Roma . 

30 Transiluisse . Come può dir j% jQ,ao tibi . i. e. quomodo tibi 

ciò senza esagerare » quando egli prosit > 

fiìandaya aUoma le su^ pistole ed jj Syene . Città di Egitto con. 

elegie I e, come egli contessa, ri> fin'^hte coii'£tiopia non molto dj\ 

• anta 



v^ 
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Diverso affatto è ìi elima: e di Quirino 
Dalia nobìl città le Orse distjìnti 
VeggioQ l'ispido Geta a se vicino. 
Con ufento poss'io creder, che tanti 
Mari) che tante terre abbia varcate 
Sentore alcun de' miei compoéti canti. 
Fingi , che lette , e fingi , che approvate 
Sien l'opre mie; (lo che è niirabil cosa:} 
Ciò nulla certo può giovare al Vate. 
Che giova a te, se stai nella focosa 
Siene, o dove l'Indo mar circonda 
Taprobane, il godere aura famosa? 
Vuoi gir più in alto? Quando ancor diffonda 
Le lodi tue P astro lontan Cotanto 
Delle Plejadi, in te qual prò ridonda? 
Ma io coiV questo comunal mio canto 
Costà non giungo, e dal Roman soggiorno 
Fuggi con chi il godea di fama il vanto, 
E voi, a cui morii fin da quel giorno, 
Nel qual la fama mia restò sepolta. 
Né or parlar credo alla mia morte intorno, 
Né aver fin qui parlato alcuna volta. 

P I S T O L A VI. 

A Grecino. 

Vìvere in se ta speranza y che lo sostenta é 

Dimmi; in udire il mio funesto caso | 

(Giacché allor ti accoglieva altro paese) 
Hestò il tuo cuore da tristezza invaso? 
Benché t'infingi, e di far ciò palese 
Temi., o Grecin, certo é, che duol ne avesti} 
Se a conoscerti ben qiiest'alma apprese. 

Ina- 

i tinte dalla <ona torrida . lib. 4« cap. i > not. 63 » 64* 
34 Taprobanen . Grande i^ola 37 Seguita, Vtt giudica dlAu. 

dell'Asia ne] mare dell'Indie. gusto, che condannò il foeta alK 

ì 1 Distantia , Quanto il cielo , esilio . 

ove stanno 1« stelle , è distante 38 Marte, ì, e. exìlio, comeaL 

dalla terra . tre volte 
36 PleJadum . Della costellazion i Diiftrsa . Von era Greeino iu 

delle Flejadi, dette ancora dai lia. Koma» qaando Ovidio fo manda- 

tini yergiii*, ai parlò nei Pasti al to in esilio . 
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Non cadìc in mores ferkas inarfiabilis istos; 
Nec minus a stadlis dissidet illa tuis. 

I 

Artibus ingenuis , quarùm tjbi fx^axima cura esp^ 
Pecora mollescunt , aspericasque fueit • 

Nec quisqaam meliore % fide comple(fl(tUT illas. 
Qua sinic 3 officlum , milicìsque labor. 

Certe ego, cum primmn potui sentire quijj essem, ' 
(Nam fult attonito moins mihi nulla diu) 

Hoc quoque 4 Fortuna? sensi , quod amicus abesses , 
Qui mihi praesidium grande futiirus eras. 

Tecum tunc aberant aegrae solatìa mentis, 
Magnaque pars animi, consiliiquQ mei. 

At uunc, quod superest, fer opera, precor, 5 emlnus unati, 
Alloquioque juva pedora nostra tuo. 

Qux (non mendaci si quidquam credis amico) 
Sculta magis dici, quam scelerata, dccec, 

Nec leve, nec 6 tutum, peccati quac sit origo, 
Scribere; tradari vulnera nostra timent. 

Qualicunque modo mihi sint ea fafta, rogare 
Desine: non agites, 7 si qua coire velis. 

Quicquid id est, ut non facinus, sic culpa vocnndumt 
Omnis an in i magnos culpa Deos, scelus est? 

Spes 



z Fide* Con P assiduità negli nome generico di errore > potesse 
f tnd) . spiacere ad Augusto . 

3 Offieium» Sembra, che Greci. 7 «fi ^tf a . Crispino spiega W 700 
no sosteaesse allora qualche impie. viilnera , e così par, che richieda 
go nella milizia. la quantità della sillaba qua; bn. 

4 Fort unte . i. e. adverss , de avrei dovuto dire nella versio. 
y Eminus . Fer mezzo di lettere . ne: Se alcune tu ne vuoi veder saL 
6 Tutum. Temeva ilfoeta, che date . Ma sembra impropriot che 

la manif estazio uè di quella colpa, egli volesse soltanto guarire da al. 
che egli ha srmpre chiamala col cune piaghe j anzi è verisimile, che 

egli 



J 
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Ioamabìl fierezza , eh no ^ in cocesti ^ 

Costumi non ha luogo, e non è meno 
Opposta agli esercizi , a cui ti desti . 

Con le belle arti y per £ui tu sei pieno 
* Di cura tal, che ogni altra cura eccede. 
Fugge l'asprezza, e si ammollisce il seno. 

Né alcun le accoglie con più schietta fede , 
Per quanto la milizia, in cui tu dei 
Fatigare, e il tuo uffizio a te concede. 

Certo io, tosto che accorger mi potei 
Del mio «tato (poiché, l'alma smarrita j 
Mi abbandonar lung'ora i sensi miei;) 

Questa eziandio sentii fatai ferita , 
Il non esser tu, amico, allor presente, 
Che eri a me per recar ben grande aita» 

7eco il conforto allor deli' jegra mente ^ 
Mancava 9 ed una gran porzion di questa 
Alma e consiglio mio reco era assente . 

Deh! adesso almcn (poiché ciò sol vi resta) 
L'unico ajuco a me reca bntano, \ 

£ al cor mio col tuo dir sollievo appresta. 

Il qual .( se o^ni parlar non credi vano 
Di amico, che non spaccia a te bugie) 
Più che malvagio dee chiamarsi insano* 

ì^è lieve , né sicuro é il dir qual fìe 

L'origin del mio errcr: di esser toccate 
Hanno troppo timor le piaghe mie » 

Comunque fatte a me queste ^sien state 
Non ne cercar: non le inasprir col tatto, 
Se in modo alcun le vuoi veder saldate . 

Che che sia ciò, siccome non misfatto. 
Cosi error dee chiamarsi* Ogni mancanza 
Verso i gran numi é forse un empio fatto? 

D Adun- 



agli all'oso dei Foeti abbia detto ta sia» presola]icensadifarbr«*. 

vulnera in vece Ài vulnus , giac ^e uaa lunga» come^kella aeguen. 

cìA quel suo esilio era l'unica pia. te elegia ha fatto lunga una bre. 

ga, che gli doleva. Mosso da tal ve dicendo: Ùfficii caussaplurU 

ragione prendo si qua,, come accu. bus esse dati . 

eativo plurale retto alla Greca da 8 Magnos . Eccede neU* adula, 

una prepòs^Qne Sottintesa nel mo. re Augusto nel tempo stesso , che 

do stegso, che ti usa si quid: se pu. £catar vuole il «no f mUo . 
re non roglia dirsi , che qui il l'oc. 
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Spes igitur menci ptrnae , Grascinc, Icvandas' 
Non esc ex toco ^ulla relida mex» 

Hsec 9 Dea 3 cutn lofugerencsceieratasnumlna terrai^. 
In Dìs invisa sola remansìc humo* 

Hsec facit, ut vivatvlndus quoque compedc xifossor; 
Liberaque a ferro crura futura putet. 

Hasc facit, ut> videat cum terras undlque nullas, 
Naufragus in niedìis'brachia jadet aquis. 

Sxpe allquem solers medicorum cura rell^uit; 
Nec spes buie vena deficiente cadic. 

Carcere dicuntur clausi sperare salutem: 
Acque aliquis pendens in cruce vota facit. 

H?ec Dea quam multos laqueo sua colla ligantes 
Non est proposica passa perire nece! 

Me quoque conancem gladio li finire doloren^ 
Arcuiti injeda concinuicque manu. 

Quidque facis? lacrymis opus est , non sanguine, dixlc; 
Saepe per has Aedi Principis ira solet . 

Quamvis est igitur meritis indebita nostris. 
Magna tamen spes est in bonitate 13 Dei* 

Qui ne dlfficilis mihi sit , Grscine , precare ; 
Confer & in votum tu quoque vcrba meura. 

14 Inque Tomitana jaceìam tumulatus arena. 
Si te non nobis isca vovere liquet . 

Nam 

p Dea-, KoQ aee recar niaràvi. fa cóaiincìu 1' ini({uità ad inonda^ 

glia, che j l^ofti Latini annove. re la terra; talché noa potendo! 

raMero tra le Dfe la Sperane » numi tollerare t^nti delitti la la- 

quando vi avevano messo ancora sciarono , e ritiraromi in cielo . 

la Ruggine . V. il Ub. 4 dei Fa- Vi rimasti però la Speranza . 

sti, cap. <s, not 20. tiFossór, £rano schiavi quelli» 

IO Fagerent , Dopo il sccol d'<v che mandavano a coltivarle cam- 
pa. 
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Adunque all'alma mia, Grecino, avanza 
Di alleggerir questo snpplizio amaro 
Per qualche parte ancor dolce speranza. 

Questa Dea, quando i numi abbandonaro 
La scellerata abitazion terrena. 
Sola restò nel suol, cui quelli odlaro. ^ 

Questa fa s^, che ancor la vita n?ena 
Lo rappator, cui '1 pie ferro circonda, 
£ crede si sciorrà la sua catena. 

Questa fa si, che sebl^en fausta sponda 

Non veggia in parte alcuna il naufragante , 
Pur le braccia dimena in mezzo all'onda. 

Spesso alla cura il medico vegliante 
Abbandona alcuni egri ; i quai pur hanno 
Speme, quantunque il polso sia mancante. 

Dicesi, quei, che in career chiusi stanno, 
Sperar lo scampo: e alcuni ancor tal fiata ^ 
Mentre pendono in croce , i voti fanno • 

Quanti la gola presso che allacciata 
Si erano, e questa diva ostacol pose 
Alla morte, che avean già disegnata! 

Anche a me, che tentai le tormentose 
Pene finir col ferro, ella vietò; > 

£ a ritenermi la sua mano opi>ose* 

£ dissemi. Che fai? Di sangue no, 

Di pianto è d'uopo qui: spesso lo sdegno 
Del Principe col pianto si placò. 

Benché adunque di tanto non sia degno 
Il mio demerto, la bontà del Dio 
£' della mia speranza un gran sostegno. 

Porgi, o Grecin, calde preghiere, ond'io 
L'abbia propizio; e ancor da te impiegato 
Sia '1 tuo dire a favor del voto mio. 

£ possa esser di Tomi sotterrato 

Nel terreno il mio fral, se a me rimane 
Dubbio , che ciò mi sia da te bramato • 

Da Che 

pagn<^. t4 tnifue. Crispino lo mata in 
11 Finire . Era costutne pfes- namque , affermando , che il te- 
so i Romani , ed altri Gentili di eto è alterato . A me peri pare , 
darsi la morie per uscire di af- che sensa matar nulla abbia ia 
f anni , come dice di aver tenta» ana connessione il sentimento , e 
lo di far/é Kasone . la sua forca « 
lì JD^i. Di Augusto. 
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Nim prius incìpiant turres virare columbae, 
Ancra fera?, pecudes gramina, mergus aquas;- 

Quam 15 male se prasstet veteri Graccinus amido» 
Non ica sunt facis omnia versa meis. 



EPISTOLA VII, 

Mcssalino • 



L Itera prò z verbis cibi, Messaline, salutem, 
Quam legìs, a sasvis actulit usque Gecis. 

Indlcac audorem z locus? an, nìsi nomine ledo, 
Hasc me Nasonem scribere verba iatet? . 

Ecquis in extremo positus Jatec orbe tuorum , 
Me tamen excepco, qui precor esse tuus? 

Df procul a cundìs, qui te venerantur amantqtie) 
Hujus notitiam gentis abesse velint. 

Nos satis est inter glaciem Scythicasque saglctas^ 
Vivere; si vita est mortis habenda genus* 

Nos premat aut bello tellus , aut frigore ccelum : 
Truxque Getes armis, grandine pulset fayems: 

Nos habeat regio nec pomo foeta nec uv^is; 
£t cujus nullum cesset ab hoste latus* 

Cantera sit sospes culcorum turba tuorum; 
Ih quibus, ut populo^ pars ego parva fui • 

Me 



ij Male . Che si porti male di io io Koma solerà farti in voce » 

1^1 vecchio amico iqaal glison io. adesso a te lo maado per lettera. 

1 ferbis^ Jtf salmo 3 che stando 1 Locus . I^on vi era alcun al« 

tro 
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Che le Colombe dai corrlon lontane, 

Dalle acque i smerghi, i greggi dalla erbetta, 

£ le fiere ne andran dalle lor tane; 
Pria che Grecino uffizio alcuno ometta 

Verso un amico da gran tempo accolto. 

Io ridotto non sono a tal disdetta , 

Che tutto la mia sorte abbia sconvolto • 

PISTOLA VIL 

A Mdssa|ìno« 

'Rammenta Pantica amicizia con la famiglia di lui . 

FIN dal fier Ceta, e Messalin, venuto 
Questo fogno, che leggi, or della mia 

Voce in cambio ne reca a te il saluto. 
L'autor dal luogo intendi? o, se non pria 

Letto abbi il nome, ignori, che vergato 

Da me Nasone questo foglio sia ? 
£ qual altro de' tuoi stassi gettato 

Nel mondo estremo, fuor di me, che voti 

Faccio per esser infra i tuoi contato? 
Voglian gli Dei , che a quelli , che devoti 

Ver te ad affetto han riverenza unita , 

Questi popoli sien mai sempre ignoti. 
Basta, ch'io sol dell'inumano Scita 

Alle armi viva in mezzo, e all'aspro gelo; 

Se una spècie di morte esser può vita. 
Me o con la guerra il suol tormenti , o il cielo 

Col freddo; batta me l'aspra stagione 

Con grandini , ed il fier Geta col telo : 
Stanza a me dia quest'orrida regione 

Senza uve e pomi; ove il nemico i sui 

3trali in lato verun mai non depone. 
£ lieto sia degli aderenti tui 

L'altro stuolo; del qual piccola parte, 

Come tra un popol^folto , un. giorno io fui . . 

D 3 Mi- 

tro aniico di Me88alino,rheabL ancorché non ne loggeSM il no^ 
tasse presso ai Geti ; onde il luo. me nella lettera . 
fé doveva Indicarg i loscriu^r^ 
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Me naiserum^ si tu verbis offenderis istis; 
Nosque I negas ulla parte fuisse tuos ! 

Idque sit ut 4 verum, mentito ignoscere debcs* 
Ni! demit laudi gloria nostra tuas. 

Quis se Cassarlbus notus non finglt amicum? 
Da veniam fasso; cu mihi C2e:>ar eris. 

Ne tamen irrumpo, quo non licet Ire: satisqnecst , 
5 Atria si nobis non patuisse aegas. 

Ucque tibi fuerit mecum nihll amplius; uno 
Nempe salucaris^ quam prius, ore mlnus» 

Nec tuus est genltor nos inficlatus amicos, 
Horcacor d studii caussaque faxque mei. 

Cui nos & tacrymaS) snpremum in funere munus> 
£t dedimus medio 7 scripta canenda foro. 

Adde , quod est frater tanto cibi jun^us amare , 
Quantus in S Alridis 9 Tyndaridlsque fult* 

Is me nec comitem nec dedlgnatus amicum cit: 
Sì tamen haec illi non nocitura putas. 

Si minuS) hac quoque me mendacexn parte fatebor: 
Glausa mihi potius tota sit'ista domus. 

Sed neque claudenda est; & nulla potentla vires 
IO Prasstandi > ne quid peccet amicus , faabet . 

Et 

3 Negas . Fér timore di offen. 6 Stadii. i. «. earminiun, H pa. 
der Cesare. dre di Messalioo esortava Ovidio 

4 Verum . Benché fosse re ro » allo studio poetico , e gli sonimi- 
ch'io non sia stato tuo amico, dèi nistrava ancora dà lumi e dei 
nondimeno perdonarmi 9 perchè consigli per ben comporre, 
«fuesto mio vanto non toglie nulla 7 S cr ìpt a. V oc tioìie composisio. 
al tuo merito, ed alla tua stima . ni ii lode del defunto tuo padre . 

; Atria. Che io, se non il tuo Solevano nonsulo i Romani, ma 
gabinetto come amico , frequentai ancora altri popoli per antichissi^ 
almeao il tuo cortile come clien. mo costume lodare i defanti ri- 
te per yeni^e a fsà yisita a voi. guardtvoli personaggi eoa fune-; 

bri 
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Misero me, se uw tal parlar può farce 

Meco sdegnato, e giova a te negare. 

Ch'io tuo sia stato per veruna parte/ 
£ quando ancor sia ver, pur dèi tu dare 

Al mentitor perdoni ciò, che vantai, 

Non puote ai pregj tuoi nulla levare.^ 
Di tutti i noti ai Cesari chi mai 

Lor non si finge amico ? Io tei confesso , 

Perdona ; tu a me un Cesare sarai . 
Né mi spingo, ove entrar non mi è permesso: 

Son pago, se di dir tu non rifiuti, y 

Che un dì nel tuo cortile ebbi P ingresso . 
E sebben meco non avessi avuti 

Più stretti nodi; pur, dirò sincero» 

Hai uno men di pria, che ti saluti. 
£ il padre tuo, che a me fu consigliero. 

Cagione , e fece in questo mio lavoro , 

Ch*io gli era amico, non negò esser vero. 
Cui tributai e pianto , per coloro , 

Che dal mondo partirò , estremo onore , 

E carmi da cantarsi in mezzo al foro. 
Aggiungi , che il german con tanto amore 

Congiunto teco-sta, che negli eredi 

Di Atreo non fu o di Tindaro maggiore. 
Io compagno ed amico a lui mi diedi. 

Né mi sdegnò; se pure a nessun patto 

Poter ciò danno a lui recar tu credi . 
Se no, dirò, che ancora in questo fatto 

Mentii: pria che veder te o lui dolente, 

Cotesta casa a me sia chiusa affatto» 
Ma né chiuder si dee; né vi è potente. 

Il qual tal sicurtà vaglia ad offrire. 

Che sia 'i suo amico da ogni fallo esente. 

D 4 Ca- 

bri orazioni e poesìe . Gioye si conreniTa . ^ 

S Atridis. Agamennons e Me- 10 Prmstandi .IJessano e si pò. 
nelao fig)) di Atreo , che si ama- tente , da entrar mallevadore , che 
▼ano teneramente. un suo amico non commetta mai 

9 Tyndaridis , Castore» e Poi- alcun fallo. Adunque , diceil l?oe 
luce/detti ambidue figliuoli di ta, l'esser io amico a te ed al 
Tindaro , benché Polluce fosse fi^ tuo fratello non può Recarvi aicaii 
glio Ji Giove. Questi amava tao- danno/ perche voi non potevate 
to il fratello , che volle dividere impedire , eh' 10 non cadessi m 
ugualmente con esso l' immorta- quella colpa, per cui sono «tato 
lità, che a se, come a figlio di condannato all'esilio. 
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Et tamcn ut cuperem, culpam quoque posse neg^ri, 
Sic II facin'us nemo nescic abesse mihi. 

Quod nisi delibi pars excusabtiis esset, 
Parva relegar! poena futura f ult . 

Ipse sed hoc vidit, qui pervidet omnia. Cassar | 
Stultitiam dici crimina posse mea. 

Quaque ego permisi, quaque est res passa, pepercitr 
UsHs & est modice fulminis igne sui. 

Nec vitani , nec opes , nec ademit posse revertl } 
Si suas per vestras vida sit ira préces* 

At 12 graviter cecidi: quid enlm mirabile, si quis 
A Jove percussus tìon leve vulnus habet? 

Ipse suas ut jam vlres inhlberct Achillei, 
Missa gravès iflus 13 Pelias basta tulit. 

Judicium nobis igltur cum 14 vindicis adsit, 
Non est cur tua me janua nosse neget. 

Culta quidcm (fateor ) 15 citra, quam debuit, ilUi 
Sed fuit in nitrs hoc quoque, credo, meis. 

Nec tamen oi&cium sensit magis altera nostrum: 
Hic illic vestro sub Lare semper er^m* 

Quoque tua esc pietas, ut te non i6 excolac ipsum, 
Jus aliquod tecum fratris amicus habet* 

Quid quod, ut emeritis referenda est gratla semper, 
Sic est Fortunse 17 promeruisse tus. 

Quod 

Il Facinus. SMnge^oa il Poeta n Granter . Fu grave lai ca- 

coa tutte queste ragioni di prò. duta e perchè p^rdè la grafia di 

vare, che i suoi amici non hàn. Cesare, e perchè fu condannato 

DO motivo di tcmfMre., che Cesare ad un esilio sì doloroso. 

si sdegni con esso loro, sf^man. i? Pelias. Cioè, di Achille fi* 

t<»ngono verso l'esule la fedeltà gUo di Pelco . 

t y antica amicizia , 14 Vindicis . Di Cesare , cito, 

pU» 
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Come però tófrci potersi dite 
Atrcoty ch'io non peccai.; cosi ognu^ Certa 
Sa, che non ha malizia il mio fallire « 
Che se m parte scasare il mio demerto 
Non si potesse 5 in ver sarebbe stata 
Una pena il confin lieve al mio merto. 
^a qnel Cesare stesso, a cui svelata 
Qualunque cosa appar^ vide eziandio 5 
Fpllia potef mia colpa esser chiamata « 
£> per quanto il permise il fatto ed io^. 
Perdono a me concesse; e con ritegno 
Dell'acceso suo fulmin si setvio* 
Kè vita tolse a me^ né ciò, chMo tegno^ 
Né il poter ritornar, qualor più leve 
Pei vostri preghi fatto sia M suo sdegno* 
Ma fei grave caduta . £ come deve 
Maraviglia sembrar , se in uoni , cui fere 
Giove col fulmin suo 5 la piaga ò greve? 
Sebbene Achille stesso il suo potere 
Frenasse, pur quell'asta, a cui die moto^ 
Recò sempre ad ognun piaghe ben fiere « 
Essendo adunque in mio favore il voto 
Del punitor , la soglia tua , erede! , 
Negasse a torto essere ad essa io noto < 
A quella (lo confesso) in ver rendei 

Più scarso ónor dì q«el , eh' io ne doveva i 
Ma ciò ancor, Credo, era ne' fati miei. 
Da me però non altra riscoteva 
Maggiore ossequio; o qua o li stessi ^ ognora 
Nella vostra magion mi tratteneva • ^ 

£d abbenché raro te stesso onota , 
( Itale è la tua pietà ) tagtone alcuna 
L' amico del germano ha teco ancora • 
Di più, siccome ognor mercé a ciascuna 
Benigna opra si dee; cosi pretende, 
Che benefico sii. la tua Fortuna. 

Che 

paniTa Con dtscretéfBXa * tj Promefuisse . i. t^promererCf 

li Citra. I. e. minus/, il che è frequen ** presso i l'oeti ,• 

16 Excolat, Quindi può argo, ed ecco il sentimento.^ Quanto e 

mentarsiiChe amicizia piò stretta vero, ohe ai beaemeriti è sempre 

aveva il Poeta col padre e col fra. dovuta la ricompensa, della quale 

telladi Messdlino , che con lui molti da te beneàrati Usonodebi^ 

atésMr. , lori ; tanto è altresì vero , cb<* lo 

9Ì&XQ 
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Quod SI permittis nobis suadere, quid optes: 
Ut iX dcs, quam reddas, plura, precare Dcos. 

Idque facis; quantumque Iicec memmisse, solebas 
19 Offici! caussa pluribus esse dati. 

Quo libet IO in numero me, Messaline > repone: 
Sim modo pars vestras non aliena domus. 

Et mala Nasonem (quoniam meruisse videtur) 
Si non ferre 21 doles, at meruisse dole. 



EPISTOLA Viri. 



Scrcro* 



ATibi dileAo missam Nasone salutem 
Accipe, pars anima? magna, Severe, meas/ 

Neve roga, quid agam: si persequar omnia, flcbls 
Summa satis nostri sit tibi nota mali. 

Vivimus assidujs cxpertes pacis in armis , 
Dira pharetrato bella movente Geta. . 

Deque tot ezpulsis sum miles in exule solus: 
Tuta (nec i invideo) cantera turba jacet. 

Quoque magis nostros venia dignere libellos, 
Hasc in 2 procindu carmina ù&a leges. 



Stat 



•tato f«Iic«i in cui ti trovi » da te li 1 per cui tu rendi la ricompen. 

richiede, che ti facci merito col aa» aTendoli ricevuti dagli altri . 

beneficare ancor quelli, che non Io una parola: che tu dii pia di 

possono ricumpensartiyComesori io quello, che ricevi, come rictiiede 

it Oes. Che in maggior nume, il tuo stato, 
ro si no i benefizi, i quali tu di. 19 Officiì. Questo pentametro 

spenai ad altrui, che nonsonqueU pretendono i Critici esser corrotte, 

e 
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Che se sui voti cuoi ce non offende 
Un mio consiglio: i numi pregar devi, 
Che da te diasi più, che non si rende. 

£ appunto cosi fai; poiché solevi 

( Per quanto mi sovvien ) esser co' cuoi 
Servigi ai più cagion di gran sollievi. 

Poni pur me nel numero, in cui vuoi, 
O Messa Un , solo ch'io venga ascricto 
Tra quelli, che non son stranieri a voi* 

£ se non duolti , che Nason sia afflitto 
Da canti mali, (giacché a prima faccia 
Sembra esser quei dovuti al suo delitto) 
Che li abbia meritati, almen ti spiaccia. 

PISTOLA VIIL 

A Severo. 

Le miserie del suo esilio principalmente per la guerra. 

O Severo, che sei dell'alma mia 
Gran porzione, ricevi ora il saluto. 
Che a te il diletto tuo Nasone invia . 
Non chiedermi, che f o : se per minuto 

Tel narro ) piangerai. Sarà bastante, < 

Se in compendio è il mio mal da te saputo. 
Viviam privi di pace in ogni istante 

Tra le armi, avendo il Geta ìnfarecratO) 
Che ci muove aspre guerre, ognor davante. 
' £ di tanti esuli esule e soldato 

Son io sol: stassi ogni altro, é ver, negletto , 
Ma sicuro però; né ciò mi é ingrato. 
£ acciocché di perdono il mio libretto 

Tu degni più, ciò, ch'ora leggi, ho espresso, 
Mentre a star pronto in arme io son costretto. 

Pian* 

e per la poco nPtoral costrusione» e fallo , per cai P ho meritata • 

per la seconda sillaba di caussa fat- i Invideo . Del significato di qae« 

ta lunga . sto rerbo si parlò nella eleg. i. del 

20 In numero. CX degli amici libro i dei Tristi alla nota 2. 

dti clienti . 1 Procinctu . i« e. apparata beU 

11 Doles . Se non ti dispiace la Ucq . Grisp« 
mia pena , dispiacciati uiiueao il 



V";. 
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Stac vecus urbs, ripac vicina 3 binomlnis Istrl, 
Moenibus & pQsicu vix adeunda loci . 

4 Caspius iEgypsos (de se si credimus 5 ipsis) 
Condìdic, & proprio nomine dixic opus. 

H^nc ferus 6 Odryslis Inoplno Marte peremtis 
Cepic, & In 7 Regem sustulic arma Geces. 

Ille memor magni generis, S vlrtute quod augec , 
Proeinus innumero milite cindus adest • 

Nec prlu^ abscessit, merita Gjuam caedc nocentum 
Se nimis ulciscens extitit ipse 9 nocens. 

At tibi , lo Rexj sevo detur^ fortissime ^ nostro 
Sempre honorata sceptra tenere manu. 

Teque , quod &c prsestat, ( quid enim tibl plenlus optem ? ) 
II Martia cum magno 11 Cassare Roma probec. 

Sed memoi* i^ unde abil, queror^ o jucunde sodaiis^ 
Accedane nostris sseva quod arma maiis. 

Ut careo vobi^ 14 Styglas detrusus in oras ^ 
Quattuor autumnos 15 Pieias orta facit. 

Nec tu credideris, urbanae eoramoda vltse 
16 Quadrerò Nasonem: quaerit & Illa carnea « 

Nam 



^ £/;foiii/;i<> * Daé nomi avevi j^o^oli della Trtcià- ^ 

ifueno fiume. ^PtcerMi l>anubio 7 Ke$ein. Qàesti è Goti He di 

dallii sorgente fùio alle cateratte ; Tracia^ a cai scrive Ovidio la pi. 

dopo queste chiamavasi Istro . stola 9 del libfo i, nella quale dà 

4 Caspi/is . Egisso uno di colo, di lui bastaate contezza. 

rO| che abitava uà presso il mai* Ca. 8 Viriate . Alla nascita &ì aggìun. 

spio fabbricò questa città, e diede gè splendore eoa la virtìi^ nella 

ad essa il suo nome « quale consiste la vera nobiltà . 

y //>j/j. Se credasi agli scessi abi- 9 ^oce/i*'. ^'omt può dirii reo 

tanti di £gissO| c^e ciò asserisco^ un Sovrano, che toglie dal monde 

no . usurpatori ingiusti ed assassìni > 

6 Odrysiis . F.ra qu^^ta cirrà abi. Sembra però, che ciò dica il Foeta 

Utta d<fgii OJrisii discenieuti dui per tacciare obliquamente il sover. 

chio 
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Piantata è all'Istro, che ha due nomi, appresso 
Cittade antica, ove le mura al piede 
£ l'arduo sito appena dao l'accesso. 

Fondolla il Caspio Egisso, (se dar fede 
A quel popol vogliam , che ciò palesa 
Di se stesso) e il suo nome a quella diede. 

Con improvviso assalto essa fu presa. 
Gli Odrisj uccisi, dal fier Geta, il quale 
Le armi ancora impugnò del Re ad offesa. 

£j rammentando Paltò suo natale. 
Cui per vìrtà più illustre ancor rendeo, 
Con oste immensa ecco i nemici assale. 

Né si parti, se non poiché si feo, 
Sendo in vendicar se troppo inumano, 
De' rei col giusto eccidio ei stesso reo. 

Or in questa età nostra, alto Sovrano, 
Sempre a te dato sia pel tuo valore 
Lo scettro aver nell'onorata mano. 

E a te ( lo che pur fa ) presti favore 
La Marzial Roma e Cesare. Qual mai 
Bramare a te poss'io cosa maggiore? 

Ma rammentando donde mi scostai, 
Lagnomi, o dolce amico, che l'affanno 
Crudeli guerre accrescano a' miei guaj» 

Da che spinto in Averno io sento il danno 
Di non poter presenti voi godere, 
Forman le nate Plejadi il quarto anno. 

Né creder, che Nason cerci/i ottenere 
Quei, che l'urbana vita in se contiene, 
Bei comodi i sebben quelli pur chere. 

Per- 



cbio sdegno di Cesare contro di se . i4 ^hgifU • AMOmiglia il suo 

10 l^ex . RÌTolgegiadifeiosamea. esilio alp inferao , in cui è la pa« 
te il discorso al .Re Goti. lude Sti^e. 

11 Mania • Ven salo perchè dì. »5 Pietas • Iia eostellazion delle 
scendente da Marte 9 ma ancora fle|adi figliuole diAtlaote era quat« 
perchè dedita all'armi. tro volte già nata nell'Autunno'» 

11 Cesare , Djp cui aveva Coti nel qual tempo Cu esiliato ill^oeta. 

ottenuta una patte M ttf^o di i6 QfUBrere . Non si cerca ciò , 

Tracia. che non sì spera di ottenere y ma 

Jì Und€^ Dallamenti del suo nondimeno ricorre sempté alla 

esilio aveva fatta una digressione mente il desiderio di quelle cosc^ 

a parlar ^éì Kc Goti. che si avaao. 



r 
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Nam modo vos animo dulces reminiscor amici; 
Nunc mibi cum cara conjuge 17 naca subit: 

Eque domo rursus pulcras loca vertor ad Urbis , 
Cundaque meas oculls pervidet illa suis. 

Nunc fora, nunc aedes, nunc raarmore tedia theatra, 
Nunc subìc acquata iS portlcus omnis humo. 

Gramina nunc 19 Campi pulcros speflinrls in hortos, 
Scagnaque Sc 20 Euripi, 21 Virgineusque liquor. 

At, puto, SIC Urbis misero esc erepca voluptas, 
Quolibec ut salcem rure fruì liceac. 

Non meus i^ amissos animus desiderar agros^ 
Ruraque 23 Peligno conspicienda solo . 

Nec quos piniferis posicos in colllbus horcos 
Speélat 24 Flaminias 25 Clodia jungla via?: 

Quos ego nescio cui colui , quibus ipse solebam 
Ad saca foncanas ( nec pudec ) addere aquas . 

Sunt tibì, si vivunc, nostra quoque consita quondam^ 
Sed non & nostra poma legenda manu. 

Pro quibus amissis utinam contingere possit 
Hic saltem profugo gleba colenda mibii ! 

Ipse ego 26 pendentes (27 liceat modo ) rupe capellas, 
Ipse velim baculo pascere nixus oves, 

Ipse 

17 /^a/n. I^a Ferina Iranica sua giardini delkioSIssinii di Lacul. 
Àgliuola» a cui inviò l'elegia 7 lo. 

del lib. j dei Tristi . loJfari/iiiSoiil^i eaoali ed acqui' 

. 18 Porticas. Molti etmano ij^ot'- dotti, dei quali molti efaao nel 

'tici in Roma, che ^rVivano di or^ éirco massimo > eh» aveva delle 

namento alla città , e di còmodo acqae stagnanti . - 

al popolo ; ove solevano pft^ ricrea. 21 Virgineas /Dell' acqua Ver» 

zione andare al passeggio ed alP gtnàle , elle da tiifa parte bagnava 

ombra massimamente nei caldi 11 Campo Marfti».si paVlò nei lib. 

estivi . i dei Jfasti alla nota j del cap. ^. 

19 Campi, Parla del Campo 11 rf in ma*. Non perchè gli fos^ 

SlarzilO} «lai quale si^vedevaco i sefo stati da Cesare confiscati.- ma 

per- 
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Perciocché il mio pensiero or si cmcciene 
Con voi, o amici a questo cor sì cari. 
Or la figlia, or la moglie a me sovviene. 

Poi dalla casa volgomi ai preclari 
Luoghi di Roma; e tutti la mia mente 
Davanti agli occhj suoi li vede chiari. 

Ora i fori , ora i templi , or di decente 
Marmo i teatri ricoperti, ed ora 
Ogni spianato portico ho presente. 

Gli stagni, Tonda Verginal talora-, 
II campo erboso miro, (che è rivolto 
Verso vaghi orti ) e gli acquidotti ancori* 

Ma forse a me tapin fu il piacer tolto 
Di Roma sì, che mi sia dato almeno 
Qual che siasi goder contado colto. 

Non già dei campi e ville entro il terreno 
Peligno stese , ( vista assai gradita ) 
ChMo già perdei, desio mi nasce in seno: 

Né degli orti , che ha in se costa fornita 
Di pini, di cui vede la verzura ■ 
La Clodia strada alla Flaminia unita: 

Che coltivai non so per chi ; ove pura 
Onda di fonte io stesso unir soleva 
(Né vergogna ne prendo) alla coltura. 

Frutta ivi son , che la mia man poneva 
Un giorno, se pur vivon; ma che nate 
Non ancor coglier la mia man doveva. 

Pe'quai perduti deh! mi fosser date 
Alcune glebe almen , che in questo mio 
Bando da me venisser coltivate! 

Appoggiato al baston vorrei pur io 
( Oh il potessi ! ) V agnelle pascolare , 
£ le capre di un'erta in sul pendio ^ 



Del 



|>érchè eaftendo iriIe($ato nel Pònto is Ctódià . ^etendono, ehe <{ae. 

non jìoteva goderli . sta via da Roma giaogesse a "Luc^ 

2) Peligno > Siilmooe patria dì òa , Dice adanque il jPoeta^ che 

OTidtó era n«l paese dei I^elìgni egli ofamai non desiderava nfe gli 

tra iMarsiei danniti, oyé il^oeta orti, che stveva nella regione l'è. 

aveva le sue |>0S8eè8ì0Di . ligna, né <(uelli, che aveva di sua 

24 Ptami(ine r Questa stradù , man coltivati in quella pafte^ do. 

che da Koma conduceva per la ve si univano le due vie Clodia e 

Toscana e per l^Umbria fino a Ri. Flaminia . 
mini, fu lastricati dal Censiti** C, z6 Ptf/f«fe/t/e^ . Amano le capre 

Flaminio collega di M; Lapido . luoghi erti e scoscesi , dai qiwli 



a Ili- 



64 EXPONTO 

Ipsc ego, ne solitis inslscagc peflora curis; 
Ducam ruricolas sub juga paoda boves. 

£c discam Getici qux iS noritit verba juvenci: 
Assuecas illls adjiciamque minas • 

Ipse manu capuium prensl moderatus aratri 
Bxperiar mota spargere scmea humo. 

Nec dubitem 29 longis purgare ligonlbus arva , 
Et dare, jam sitiens quas bibat hortus, aquas, 

Unde sed hoc nobis, minimum quos inter & hostem- 
Discrimen murus, ciausaque porca facìt? 

At tibi nascenti (quod toto pecore laecor) 
Nerunt fatalcs 30 fortia fila 31 Dcae. 

Te modo 31 Campus habet, 33 densa modo porticus umbra; 
Nunc, in quo ponis tempora 34 rara> Forum. 

35 Umbria nunc revocat; nec non 36 Albana petencem 
37 Appia 38 ferventi ducit in arva rota* 

Forsltan hic optes, ut justam supprimat iram 
Cassar; & hospitium sit tua villa meum. 

Ah nìmium est, quod^ amice, petis! moderatius opta; 
Et voti, quasso, 39 contrahe vela tui. 

Ter- 



iembra, che stiano quasi pendecu tare ì baci al lavoro; le qualii dL 

ti .Così Virgilio nell'egl. 1 disse: ce ilToeta, cke vorrebbe impara. 

. ..... capelU , re per regolare i buoi • 

Aon ego 90S pendere procul de 19 Longis . Propter toagos den^ 

. rupeifidebo* tes , Interpetra Grispiso. 

17 Lìòeat . ì^on cragll permesso 30 Fonia. Così ssijdll» che non 

il far CÌÒ9 perchè , come sopra ha ai pusaaao rompereper aloaBaca. 

detto» non potevano i Toniitoni lamìrà. 

attendere alla coltura della terrai ?i Dcip . Sono le Parche » "delle 

De uscir fuori della città per tt. quali si e altre volte parlato . • 

more dei G«tì. 31 Campus, Il Campo Marsio» 

z3 ^orint. Hanno I bifolchi » ove i Kumani si uccupavauo 'in 

secondo i diversi paesi , diveri»e vari corporali esercizi • 

maniere e voci miaacciose per ioci. 33 Densa, liraao ai portici ag« 

gIttQti 



/ 



LIB. I. PISTOLA VIU: es 

Del cor le assidue cure a dissipare, 

SloCto il ricurvo giogo io sì \iorrei 

Del suolo usi al lavoro i buoi menare. 
E le rustiche voci imparerei 

Noce ai giovenchi Geeici, e l'appreso 

Stile di minacciarli aggiugnerei* 
Io delP aratro il manico in man preso , 

Di tentarne il maneggio avrei l'ardire, 

£ seminar nel suol dal vomer leso • 
Né grave a me sarebbe il ripulire 

Con lunga marra il i^ampo , e ad un giardino 

Già sitibondo dar le acqite a sorbire. 
Ma come, se non vi è tra '1 citcadino 

£d il nemico, fuorché ì muri alzati 

E le serrate porte, altro confino? 
A te pòi fur nel nascer tuo filati 

( Ed' é questa al mio cor gioconda cosa )' 

Ben- saldi stami dalie Dee dei fati . 
Te trattiene ora la verzura ombrosa 

Dei portici , del Campo ora T arena , 

Talora il Foro, ove fai rara posa. 
Or l'Umbria ti richiama; ora all'amena 

Albana villa , óve il cammin volgesti , 

Correndo in cocchio TAppia via ti mena. 
Forse tu qui mi bramerai , che arresti 

Cesare il corso ai giusti sdegni suoi , 

E che a me la tua villa ospizio presti* 
Ah / troppo , troppo , amico , è quel , che vuoi : 

Poni di grazia al tuo bramar ritegno, 

E le vele ristringi al voti tuoi • 

E Lo 



giunti gli alberi. per far ombra, sta tra i Sabittì e i Peligni . 

?4 Bara , Fuò quindi conget, 37 Appia . £' quelita la celebre 

turarsi, che Severo 8i tenesse lon. via lastricata da Appio Claudio 

tan« dai negosj forensi , salvo Censore , che dalla porta Capena 

quelle rare volte , che il costrin. di Konia arrivava a Capua . (^ue. 

geva a comparirvi la difesa di sta strada non deve confondersi 

qualche suo amico o cliente . con laClodia nominata pòco sopra. 

il Umbria, Ue^ione , che si 38 Ferventi . Il riscaldarsi deU 

stendeva tra t XofeMni e i 2>abi- le ruote signi&ca.la celerità, con 

ni, ove è verìsìmi||i , che Severo cui il cocchio di lui andava. per 

^'^tsw qualche villa . questa vìa . 

' i<; >^/&x/itf. Possessioni, che ave. 79 Centrahe» £' presa li^^ mt* 

▼a presso Alba città, dei M«irsi pò. .taf ora dai naviganti . 
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66 EX PONTO 

Terra velim 40 propior, nullique obnoxia bello 
Dctur: eric nòscris pars 41 bona demta malis* 



EPISTOLA IX. 

Maximo. 



Q 



JJJE mihi de i rapCo tua venie Epistola Celso ^ 
Protinus est lacrymis humida fada meìs. 



Quodque z nefas dldu , (ieri nec posse putavi 3 
InTÌcls ocuiis lìtera leda tua est. 

Nec quidquam ad nostras pervenlt acerbius aurcSj 
Ut sumus in Ponto; pervenlatque precor. 

Ante meos oculos tanquam prassentìs imago 
Hseret : & extindum vivere fingit amor • 

Ssepe refert animus lusus gravitate carentes: 
Seria cum liqui4a saspe perada fide. 

Nulla tamen subeunt mlhi tempora densius illls ^ 
Quas vellem vitas 3 summa fuisse meas. 

Cum 4 domus ingenti subito mea lapsa rulna 
Concidit, in domini procubuitque caput. 

Adfuit illc mlhl, cum 5 pars me magna reliquie. 
Maxime; 6 Fortuna; neG fuit ille comes, 

Ulum 



' 1- 

40 Propior . Pia vicino a Ko- matura • j^ , , 

ma, che non è Tomi. 2 Nefas. P«rcbe T^ lettere dth 

41 Bona. i. e. magna, gli amici debbousi Ifggert di 
1 ^apto . Tolto da morte in. baoo geoio » 



UE. r. PISTOLA rx. €y 

Lo stare In lido più vicino è il segno , 
Al quale Io miro, e un non soggetto loco 
A guerra alcuna aver: se questo ottegno,. 
Ai mali miei tolto sarà non poco • 

PISTOLA IX. 

A Massimo • 

piange la morte di Celso , e chiede a Mauimo ajuto 

LA tua. lettra, in cui nuova a me vien data 
Del tolto Celsq, appena io ricevei, 
Che tosto fu der pianto mio bagnata. 

£ ciò, che dir non lice, e non credei 
Potere addivenir, di mala voglia 
Scorso il tuo foglio fu dagli occhj miei . 

Né, da che in Ponto son, di più aspra doglia 
Novella alcuna ho udita; e preghi invio 
Per non più cosa udir, che si mi doglia . 

Di lui quasi presente all'occhio mio 
Sta r immago davanti; e amor sincero 
Sei fìnge ^ivo ancor, sebben motìo. 

Si presentan sovente al mio pensiero 
Non contegTiosi scherzi suoi ; sovente 
Serie cose, ch'ei fé' con candor vero. 

Nessun tempo però più spesso in mente 

Mi vien di quello, in cui con gran ragione 
Vorrei cessato aver di esser vivente. 

Quando a uii tratto cade la mia magione 
Con stroscio tal, che gravi danni aduna, 
£ in c;]po rovesciossi al suo padrone . 

Egli assiscemmi, o Massimo, quand' una 
Gran parte mi lasciò privo di ajuto; 
Né compagno egli fu della Fortuna. 

E 1 Ei 



? Samma , i. é ullima* y Pars. i. e. amicoram temptori 

4 Domtè9 , Cfwr qa«8ta m«tafo. et fortune servientium . Grisp. 

fora vuolf esprimere la gra^eaaa e Portane . T^on si unì con la 

del s^o fltsgrasiato eBlUo . fortuna ad abbi nionarmi « 



s 




68 ^ E X P O N T ó 

Ilinra ego non aliter flentem mea 7 funera vidi, 
Poncndus quam si fracer in igne foret . 

H32slt in amplexu^, consolatusque jacentem est: 
Cuinque meis lacrymis miscuit usque suas . 

O quoties vitsc custos invJsus amarae 

Continuic prompcas in mea 8 fata manus .' 

O quoties dlxit, Placabilis ira 9 Deorum est! 
Vive , nec ignosci tu tibi posse nega . 

Vox taraen illa fuit celeberrima, Respice quantum 
Debeat auxiiii io Maximus esse tibi. 

Maximus incumbet, quaqne est pietate, rogabit, 
'Ne sìt ad extremum Caesaris ira tenax. 

Cumque suis fratris vires adhibebit; & omnem. 
Quo levius doJeas, experietur opera. 

Haec mihi verba malac mìnucrunt tasdia vitae: 
Quag tu, ne fucrint. Maxime, vana, cave. 

li Huc quoque venturum mihi se )u rare solebat; 
[ Non nisl te longas jus 6ibl dante via?. 

Nam tua non ^lio colult it penetralia ritu, 
Terrarum 13 dominos quam colis ipse Deos. 

Crede mihl: multos habeas cum dignus amicos , 
)^ Non fuic e multis quolibet ille minor. 

Si modo nec census , nec clarum nomen avorum , 
iSed probitas magnos ingeniumque facit. 

Jurc 



7 Funera • Assomiglia alla mor- 9 Deorum . Dei Cesari . 
te il suo esilio . io Maximus . Ingegnosissima 

S Fata. Volendosi Ovidio pfr maniera d' impegnar Massimo ad 
disp-razione dar la mor te^ fa trau aiutarlo . 

tenuto da Gelso , 11 Htfc.A Tomi per yiaitare 1' 

esule 



LlB. I. PrsTOLA IX. 69 

El da me fu cosi pianger veduto 

La morte mia, come se appunto un morto 

Gcrmati sul rogo avesse arder dovuto. 
Col mio mischiò il suo pianto e non per corto 

Tempo, poiché al suo seno ebbemi stretto; 

E a me oppresso recò dolce conforto. 
Quante volte, custode a mio dispetto 

Di questa amara vita , ci fu ritegno 

Alla mia man pronta a ferirmi il petto/ 
Quante volte a me, Suol, disse, lo sdegno 

De' Dei placarsi! ah! vivi, e il tuo trascorso 

Non dir che di perdon non può esser degno. 
Più spesso a me Rerò fé' tal discorso : 

Rifletti quanto mai fia, che proccuri 

Massimo dì recare a te il soccorso. 
Massimo insisterà , farà scongiuri , 

(Tanto è pietoso) acciò che nel Romano 

Prence lo sdegno insino al fin non duri. 
E con le sue le forze del germano 

Porrà in opra ; e ^ perchè sia '1 tuo dolore 

Più mite, tutta presterà la mano. 
Questo parlar fé' il tedio in me minore 

Dell'egra vita: ora, che quel non sia 

Stato vano, abbi tu. Massimo, a cuore. 
Giurar soleami , che ancor qua saria 

Ei venuto; purché però concesso 

Da te gli fosse il far si lunga via . 
Poiché rispetto tale appunto ebbe esso 

Ognor per te, qual per gli Dei signori 

Della terra dimostri aver tu stesso. 
Mei credi pur : benché gran turba onori 

Di amici il degno cor, che in te ammirarOj 

DI nessun di essi ei pregj ebbe minori. 
Se pur fa grande l'uom spirto di raro 

ingegno insieme e di bontà fornito , 

Non gli averi, o degli avi il nome chiaro . 

E 3 Adun- 



esule aiiìico « tì'pominog . "SJ molto veribimù 

}2 Penetralia. Vteaàe I gabi. le , che intenda di parlare ancor 
netti per tutta la casa, e la casa qui, come è solito , dì Augusto 
ptl padroue di essa « % della Cesarea famiglia . 




70 E X P O N T O 

Jure jgitur lacrymas Celso Jibanìus ademto, 
Cuoi fugerem, vivo quas dedic iile mihi. 

Carmina jure damus raros cescancia mores; 
CJt, tua venturi nomina, Celse, legaot. 

14 Hoc esc, quod possumGecìciscibimltcereabarvis: 
Hoc solum esc iscic , quod liquec esse meum . 

Fonerà nec potui 15 comitarc, nec ungere corpus: 
Acque cuis coco dividor orbe rogis. 

Qui potute, quem tu prò numine vlvus habebas, 
Prasscitic officium Maximus omoe cibi* 

Il!e tlbl exsequias, 6c magni funus honoris 
Fecit, & in gelido^ fudic 16 amoma siaus. 

Dlluit & iacrymis moerens unguenta profusisj 
Ossaque 17 vicina condita texit humo. 

Qui quoniam ext!n(flls , quas debet, praestaC amicis, i 
£c nos excindis annumerare pocesc* 



EPISTOLA X, 

Fiacco • 



N 



Aso suo profugus mittlt tibi, Flacce, «alutem; 
Mittere rem si quis, qua caret ipse, potest. 



Lon- 



14 Noe. i. e. carmina . df dl«se ancora Virgilio : 

i; Comitare. £ra costume dei Corpus^ uè lavant fri^niis €f 

Koinani l'accominignareal sepol. unguni, 

ero il cadavere dei parenti ed amL 16 Amoma. Frutice odor04P » 

ci I ed ttoserlocoB UDgueaci ; 00» iti cui sugo sernrsi solevano f>er 



\, 



UE. I. PISTOLA X. 7, 

Adunque con ragione io «do al rapico 
Celso quei pianco^ che a me vivo ei pure 
Diede allor, che da Roma uscii sbandito . , 

Celso ) a ragion carmi offro a te, sicure 
Prove dei rari pregj; onde osservare 
Possano il nome tuo l'età future. 

-Questo è quello, che a te posso mandane 
Dal suol dei Geti; e questo solo é appunto 
Quello , che esser qui mio ben chiaro appare . 

Da me il tuo corpo non potò esser unto, 
Né accompagnato il funeral; ch'io vivo 
Un mondo intero-<laI tuo fral disgiunto. 

Alassimo, che il poteva, e cui tu vivo ^ 
Apprezzasti qual Dio, dì alcun pietoso 
Supremo uffizio non lasciotti privo . ^ 

£1 r esequie ti fece , e decoroso 
Apparato funebre; egli nel seno 
Gelido ti versò succo odoroso. 

£ co^suoi pianti di tristezza pieno 
Stemprò 1 versati unguenti, e copri poi 
Le ossa riposte iiel vicin terreno. 

Il qual per compier i doveri suoi, 
Giacchi con si pietosi uffizj onora 
Gli amici, che non più vivon tra noi; 
Tra questi p^te annoverar me ancora. 

P 1X5 T O L A X. 

A Fiacco. 

Descrive la jua languidezza. 

» 

SAlute, o amico Fiacco, il fuggitivo 
Nason t'invia; se pur uomo inviare f 
Può cosa alcuna, onde egli stesso ò jniro. 

E 4 Poi' 



tingere i cadaveri . Pi questa piaiu 17 Vicina, Non io paeae atra. 

ta fa mensione ancor Virgilio neU' nierOi coxite temeya il JPoeUi cha 

egloghe : feret ei ruùus asper poteaae accadere a ae, moreAdo in 

umomum, «silio • 
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71 [ E X P O N T O 

Longus enim curis viciatam corpus atnaris 
Non paticur vires laoguor habere suas. 

Nec dolor ullus adest , nec febribus uror anhelis^ 
£c peragic solici i vena cenoris Iter. >. 

Os bebes est, positsque movenc fastidia mensas: 
£c queror, invisi cum venit bora cibi. 

Quod 2 mare, quod tellus, appone, quod educacaèr; 
Nil ibi, quod «obis esuriatur, erlt. 

3 Nefiar Se 4 ambrosiani, latices, epulasque Deorum ^ 
Det mihi formosa nava 5 Juventa manu ; 

Non tamen exacuet torpens sapor ille palatum; 
Stabit & in stomacho pondus 6 inerte diu. 

H.Tc ego non au«;ìm , cum sint verissima, cuivis 
Scribere; 7 delicias ne mala nostra vocent. 

S Scìlicet ìs status est, ea rerum forma mearum, 
Delicìis etiam possit ut esse locus? 

« 

Delicias iili precor has contingere, 'si quis. 
Ne mihi sit levior Cxsaris ira, timet. 

Is quoque, qui gracili 9 cibus est in corpore, somnus 
Non alit officio corpus inane suo. 

Sed vigilo , vigilantque me! sine fine dolores ; 
Quorum materiam dat locus ipse mihi. 

Vix igìtnr possis visos agnoscere vultus: 
Quoque ierit, quasras, qui fuit ante, color. 

Par- 



y 



\ t fena. Il polso non è alteralo . 4 Ambrosiani . Cibo soave degli 

iMare etc. Cioè pesci, uccelli, Dei del cielo, 
ed animali terrestri . 5 Juventa . La Dea Gioventù ,. 

j Heclar . Fiii^^evaoo essere la detta ancora Ebe , figlia di Giù. 
bevanda degli D^i . nonPj al dir deiToeti me^cevada 

be- 



LIB. T. PISTOLA X< ;3 

Poiché nel corpo, cli^ da cure amare 
Si trova infetto, 11 lungo mio Janguore 
Fa la sua forza naturai mancare. 
Non ho alcun duol , di febbri per ardore 
Non sono ansante, e il polso mio mantiene 
In camminando il solito tenore. 
Perduto ho il gusto, le apprestate cene 
Nausea mi fanno, e son lagnarmi udito. 
Quando del cibo odiato il tempo viene . 
Poni dinanzi a me quanto è nodrito . 

Nel mar, nel suol, nella magion dei venti ; 
Cibo non vi sarà da me appetito. 
Nettare e ambrosia, onde han dolci alimenti 
Del cielo i numi, pronta a me davante 
Con la bella sua mano Ebe presenti: 
Non però il morto gusto al ricreante / 

Sapor si aguzzerebbe ; e a lungo avrei 
Nello stomaco pigro esca pesante . 
Benché vero ciò sia , non ardirei 
Scriverlo a ognun , perché di delicato 
Genio non diasi il nome ai mali miei • 
In fatti il grado é tal, tale é lo stato 
Dei miei casi, che luogo ancor potria 
Alle delicatezze esser trovato? 

10 queste, prego, che la sorte dia 

A chi teme, se vi é, che in pa^te spento 
Di Cesare il rigor ver me non sia. 

11 sonno poi , che a un corpo macilento 

E' cibo, al vuoto corpo mio né anch'esso 
Col benefizio suo porge alimento • 

Ma veglio; e i mali, ond'é il mio spirto oppresso, 
Senza termine alcun , meco stan desti , 
Di cui materia a me dà il loco stesso. 

Quindi è , che appena ravvisar potresti 
Il mio volto in vederlo; e quel, che vi era 
Colore avanti, ove ito sia, chiedresti • 

Di 



bere , e serviva & mensa i celesti tabifelasotercliiamiadelicate'jBfta. 

numi . S Scilicet . Dice questo con Udi 

6 Inerte . CKe per languidezza nia e dispetto . 

non digerisce^ il cibo. 9 Cibus . Il sonno e quasi un 

7 Dclicias. Quasi fosse incgnten. altro cibo , che r^tora 11 torpo . 




74 E X P O N T O 

Parvus in exilcs succus mihi pervenit artus , 
Mcmbraquc sunc cera pallidiora nova. 

Non haec Immodico contraxi damna io Lyaso: 
Scis mihi quam solas pasne bìbancur aquas. 

Non epulis oneror: quarum si tangar amore, 
Esc camen in Gecicis copia nulla locis. 

Nec vires adlmit ii Veneris damnosa voluptas: 
Non solet in moestos illa venire toros. 

12 Unda locusque nocent: & caussa valentiòr istis 
Anxietas animi, qu» mihi scmper adcsc. 

Hanc nisl tu parjtèr simili cum fratre levares, 
Vix mens crisciciae massta culissec onus. 

Vos estis fragili tellus 13 non dura 14 phaselo: 
Quan^ue negant multi, vos mihi fertis opem » 

Ferte, precor, semper, quia scmper egebimus illa; 
Cassaris offensum dum mihi numen erit . 

Qui merjtam nobis minuat, non finiat iram, 
Suppliciter vestros quisque rogate 15 Deos. 



LI- 



^ %o Ly£Q. A Bacco Dio del vi. n Unda.O perchè le acque da 

no davasi ancor questo nome ; e bere £o8ser cattive , o perche le 

qoì si prende» cume altre volte acque paludose e stagnanti infet. 

84.^ detto y pel vino stesso. tasserò l'aria con nocive esalazioni. 

II Veneris» Pea della impudl. ij l^on dura* i. e. propùìa, 

cisia p 14 Phaselo . Assomiglia se esula 

ad 



\ 
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LIB. I. PISTOLA X. 75 

D! succo una porzione assai leggiera 
Giunge alle scarne membra; e il corpo mio 
Pallido è più della novella cerxa. 

Né ho già contratto questo mal sì rio 
Pel troppo vino: a te non è nascoso, 
Qualmente quasi pure acque bev'lo. 

Non mi aggravo di cibi: e se voglioso 
Io mai ne fossi, non però il distretto 
Dei crudi Geti n'è punto copioso i. 

Le forze a me di Venere il diletto 
Dannevole non toglie: essa di gente 
Mesta non mai suole appressarsi al Ietto . 

L'acqua e il luogo a me nuoce; e più possente 
Di questi altra cagion , V affanno , il quale 
L* infelice alma mia sempre risente. 

Cui se tu col german di virtù eguale 
Non addolcissi, il cor dal duolo assorto 
Sofferto appena avria sì grave male. 
' Voi siete a fragile legno amico porto ; 
£ quel , che molti dello stuolo amico 
Negano ajuto a me, da voi mi è port«» 

Porgetel sempre a me, supplice II dico^ 
Perchè sempre di quello avrò mestiere , 
Finché il Cesareo nume avrò nemico. i 

Fate ciascuno ai vostri Dei preghiere 
In atto umìl ; non già perchè finite 
Le ire di lui sia dato a me vedere. 
Ma sol perchè egli sia ver me più mite* ^ 



LI- 



/ 



ad una barchetta agitata in mciu M ano fratello ; e pereiò poteva^ 

zo al mare dalla tempesta. no questi ottenere per messo di 

15 Dgos, l'aria qui dei figlj di loro da Augusto il perdono all'ia. 

Augusto, i quali erano cengran- felice £oeta|^ 
ile attenstone-xtnorati da fiacco t 



« 
I 
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X I B E R II 

EPISTOLA I. 

Germanico Caesari, 



HUC quoque Caesarci pervenit fimi i tnumphi, 
Languida quo 2 fessi vix venie aura Noti . 

Nil fore dulce mihi Scythica regione putavi : 
Jam minus hic odio esc, quam fuic ante , locus. 

Tandem aliquid pulsa 'curarum nube serenum 
Vidi; 3 Porcunas verba dedique mese. 

NoHc ut ulla mihi contingere gaudia Cassar; 
Velie potest 4 cuivis haec camen una dari. 

Di quoque y ut a cundis hilàrl pietate colantur, 
Tristiciam poni per sua festa jubent. 

Denique (quod eertus furor est audere fateri) 
Hac ego lastitia, si vetet ipse, fruar. 

Jupiter utilibus quoties juvat imbribus agros 
Mixta tenax segeti crescere j lappa solet . 



Nos quoque frugiferum sentimus inutiiìs herba 
Numeii ; de invita saspe juvamur ope • 



Gau- 



1 Triumphi . £^ questo il trìon- 2 Vessi , i^arla con la solita iper . 

£0 , che Tiberio aveva riportato bole della distanza tra Tomi e I' 

dai popoli della f aituoitia , dell' Italia, come se il vento Dieridio^ 

IÌUria> della Dalmazia e della Ger. uale potesse appena giunge re nella 

mania; il cbeaegui Iranno avanti Scizìa 

alla morte di Augusto . z Fo rf liné ,l)c\\ido le avversi 

della 



y%i. 
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LIBRO IL 

PISTOLA L 

A Germanico Cesare. 

Descrive il trionfo di Tiberio. 

r 

JL Cesareo trionfo a farne noto 
La fama ancor qua^ giunse , ove spossata 
/ L'aura appena pervien del lasso Noto. 

Io n}i credea , che non avrei trovata 
Nello Scitico suol dolcezza alcuna: 
Or men, che pria, da me tal terra è odiata. 

Rimossa alfin di affanni ogni importuna 
Nube , vidi spuntar qualche sereno ; 
Ed ingannai l'avversa mia fortuna- 

Benché contento alcun vieti al mio seno 
Cesare di provar , che questo solo 
Diasi ad ognun , voler può nondimeno • 

Ancor gli Dei, perchè l'umano stuolo 
Lor presti culto unito a pio gioire, 
Voglion deposto in le sue feste il duolo . 

In fin (ciò, che d'uom pazzo è aperto ardire 
Il confessar) quantunque ei noi volesse. 
Di allegrezza sì fatta io vo' fruire. 

Qualora utili son piogge concessa 
Da Giove i campi a fecondar , tenace 
Lappola crescer suol mista alla messe* 

Noi pure erba, che frutto alcun non face, 
Sentiam del Diop gl'influssi ; e spesso è dato 
Anche a noi trarne pro^ benché a lui spiace. 

Ogni 




della mia trUu fortuna con ì'al^ i Lappa. Come ancor le Iappa« 

legresza cagioDatami dal trionfo le godono il benefizio delle pìog^* 

di Celare. ^ gè €«*xondatricì dei campi ; così 

4 Cuivis , Ferchiè questo trionfo ancor io proyo la gioja , che ai 

intereseava tutti i Keniani .^ tutti arreca il Cesareo trionfo • 



7$ E X P O N T O 

Gaudia Caesareae mentis prò parte virili 
Sunc mea: 6 privaci nil habec illa domus. 

Grafia , Fama , tibi : per quam speflata triumphi 
Incluso mediis esc mihi pompa Gecis. 

Indice te didici, nuper visenda coisse 
7 Innumeras gentes ad Ducis ora sui. 

Quaeque caplt yastis immensum mcenlbus orbem , 
Hospitiis Roraam vix habuisse locuni . 

Tum mihi narrasti, cum multis lucibus ante 
Fuderic assiduas nubilus Auster aquas. 

Numine coslesti Solem . fulsisse serenum , 
Cum populi vultu conveniente die. 

Atque ita viflorem, cum magnò vocis honore, 
Bellica laudatis S dona dedisse viris • 

Claraque sumturum 9 piflas insignia vestes, 
Thura prius sandlis imposolsse focis .* 

Justitiamque sui caste placasse io Parentls; 
Ilio qua? templum 11 pecore* semper habec • 

Quaque ieric, Felix adjedura plausibus omen; 
12 Saxaque roratis erubuisse^ rosis • 

Protinus argento versos imitantJa muros 
Barbara cum vidis oppida 13 lata suis« 



Flu- 

6 ^riuati . DfiTe ciascuno ^ode- tfmanigtie , collane 1 armi ec. 

re del bene del proprio Principe. 9 Pietas, h^ yestedei trionfan. 

•» Innumeras * Da ogtu parte ti era di porpora , e vi erano in. 

concorrevano le genti a v<»dere e tessute delle palme ; che perciò 

la pompa del trionfo « e il mae. dicevasi toga palmata « ed ancho 

stoso volto del trionfante. trabea. 

g Do/ia . Solevano darai .|iremj a io Par^ntis* Di Augusto» di 

quei combattenti» che sìeranocol cui Tiberio era figliuolo per ado« 

valore se{;nalati nella battaglia j e zione . 

questi erano corone di quercia, di n Pectore . i. e. Tiòerii, spiega 

iramigna» o ancoj d'oro^ asce, Crispino; ma panni» cheft'lngan'v 



UB. ir. PISTOLA r. 79 

Ogni gaudio da Cesare gustato 

E* mio, per quanto ne poss'io godere: 

Null^ quella famiglia ha di privato. 
Grazie sien, Fama, a te, per cui vedere 

Del trionfo potei le altere gite, 

Benché chiuso dei Geti infra le schiere. 
Seppi da te, che non ha guari unite 

Vidersi del lor Duce il lieto voltò 

Giulive a vagheggiar genti infinite . 
Che I^oma , entro le cui gran mura accolto 

Stendesi immenso giro, era uno scarso 

Ricetto di stranieri a stuol sì folto* 
Tu a me ìnarrasti , che ove l'Austro apparso 

Tra nubi oscure, per più giorni innante 

Ebbe continue piogge in terra sparso; 
Per divino volere il Sol brillante 

Splendette; onde fu il giorno coi dorati 

Suoi rai simil del popolo al sembiante* 
E cosi il vincitor, poiché onorati 

Ebbe con lodi i proprj eroi, divise / 

Tra loro i doni nella guerra usati. 
Che egli , pria di vestir le alte divise 

Di ricamata veste , in sulP eretto 

Sacro altare gì' incensi ad arder mise • 
£ a conceder perdon con casto affetto 

Del Padre la giustizia ancor dispose. 

La quale ha sempremai tèmpio in quel petto « 
Che, per dovrei passò, grida festose 

Di plauso a lieti augurj andar mischiate, 

E le vie rosseggiar per fresche rose • 
Che tosto unite ai vinti eran portate 

Le Città, che esprimevano in figure 

Di argento le lor mura diroccate • 



bì a partito . l^mttosto patentht n //UCA. I. e. vlai saxis strataf' 

che ha ultimamente nominato . IS ij Lata , Soleyaa portarsi i/i 

qaesta interpretazione è coerente meszo ai Tinti le città prese al 

a ciò , che il Foetif dice phìaran^ nemico» effigiate in argento o in 

ti nellib. ^,pisf.6><iist. iTiOredi. altra materia, insieme cui loro 

ce, che Augusto, vendicata con fiumi^ monti» animali di non pili 

giusta guerra la morte di G. Cesa, veduta Specie » armi» ed altre ai 

re suo padre, eresse un tempio alla fatte cose » che conterirano a 

Giustizia, la quale ^ià molto ayan. render più vaga e piiì nobile Ja. 

ti pi)suit mentis m sde su/s ^ pompa del trionfo* 



>* 



■> 




Jo E X P O NT O 

Fluminaque, & montes, & ìa altis pascaa sylvis^ 
Armaque curo telis la scrue tnisca suis. 

Deque criumphato, quod 14 Sol incenderìt) auro 
Aurea Romani teda fuisse fori. 

Tocque tulisse duces captivls addita collis 
Vincala, psene 15 hostes quot satis qssq fult. 

Maxima pars horum vitam veniamque tulerunt. 
In quibus Se belli sumnia caputque 16. Bato • 

Cur ego posse negem initìui mihi 17 numinis iram, 
Cum videam mites hostibus esso iS Deos? 

Pertulit huc idem nobis, 19 Germanica, rumor, 
Oppida sub titulp nominis isse tui* 

« 

Acque ea te contra, nec muri mole, nec armls, 
Ncc satis 20 ingenlo tuta fuisse loci . 

Dt tibi dent annos : a te nam 21 cantera sumes; 
Sìnt modo virtuti 22 tempora longa tuas. 

Quod precor eveniet: sunt quidd^m oracula vatum; 
Nam Deus optanti prospera* signa dedit*. 

Te quoque vidorem 23 Tarpejas scandere in arces 
Lseta 24 coronatis Roma videbit equis. 

Ma- 



14 Sol» iUverberandoi!S«]enrì zio, che gli fece ]ascianaolo ascir 

▼asi, starae , ed altre cose d'oro col suo esercito faori di uà luogo 

prese a'aemici e portate ia trioa. angusto e svantaggioso > ore co' 

• IO > faeeya comparir d'oro ancor suoi trOYayasi racchiuso . 
le fabbriche del forò Kómaao , ty Numinis . Di Augusto . ^ 
per cui passayano . iS Deos . Augusto e 'fiberio » 

i;Ho,9/e5.Qua8i dicesse: Basta, che dìeroao il perdono a Baton«: 

va , che fossero nemici , per et^ser e ad altri duci nemici . 
■vinti . Diveraamente gì» interpetri. 19 Germanice . Era questi figlio 

16 Bato . Fu uno dei priucipali di Druso , e per Tolere di Aiigu- 

duci Pannoo) , che oggi diremmo sto figlio adottivo di l?^berio ; il 

V/ffiarì, il quale Tiberio maadò qu»le militando it» Gerniania^o^o 

a Kavenna dopo averlo regalato, Tiberio stessa vi fece molte npbilj 

ricompensandolo, cosi del benefi. imprese , e s'impadronì di piòcit. 

ta, 



UB. IT. PISTOLA I. Si 

E le montagne, e i fiumi, e le p^ascure 

In sulle alte boscaglie , e di coloro • 
' In fase} miste le armi e le armadure. 
E che, riverberando il Sol nell'oro 

In trionfo portato , aureo sembrava 

Ogni edifizio del Romano foro. 
£hie tanti Duci infra la turba schiava 

Coi ferri al colio gir, quanti trovare 

Duci nel campo ostil quasi bastava. 
Ai più di questi volle egli accordare 

Vita e perdon: io ebbe Batòne„ un di essi. 

Capo 6 origin di quel bellico affare « 
Perchè impossiMI dovrd dir, che ces^i 

Ver me del Dio io sdegno, allor che mirt 

Miti gli Dei verso i nemici stessi ? 
j^ua del grido le voci ancor bandirò , 

Che ie città, o Germanico, già prese 

Del chiaro nome tuo fregiate giro • 
E che quelle nessun bellico arnese, 

Né dei muri ia jnole, o T inaccesso 

Sito contro il tuo jbraccio appien difese • 
■Gli Dei vita ti dien; che ben tu stesso 

Il resto a te darai , solo che sia 

Un lungo tempo a tua virtù concesso. 
Ciò, che prego avverrà: non è follia 

L'oracolo dei Vati; e un segno aperto 

Die il nume di appagar la brama mi^ • 
JRoma tutta giuliva un dì snircrto * 

Tarpea cos^ vedrà te vincitore 

Coi destrieri salir cinti dì serto* 

F 1 



<à , che andarow) «otto il sao no- iJ Tarpeias . E' il 9«^J^ 

!r • *^ «lio , ove andaTano i tnoofitnti a 

lò In^enio . J?V la natoraU sL render grasie ajgi Pei , e ad of. 

tulrfoSfdl qudl^c'tó, STeera- ferire a <ii;?7«fe%^S^^^^^^^ 

no pbste o tra paludi o m «obl. ro. In questo non fu ▼ano 1 IJJ. 

tatnrscoaciie . «tt^io del Poeta y poiché ^^ 

"rXir. Coma Tirtìi, gloria, »i^ «^M^ ^"^J^'^J^A X^^^ 

calore • mortrdi Augusto, avendo rinin 

11 Tempora. Non «bl>ero in Catti « i Chtenisci ; _ 

quésta paWe effetto Icpreghiere di 24 €oroBaUs ;. JJ^«^J=*»^. *f^ 

Ovidio; poiché Germanico ebbe trionfante era tirato da quattiQ 

unbreìe^SrioS vita, avvele- <^»^»l»>»J«^»*^^^^"'Jir"^ " -" 

uat^, come crtdesi , da VìMm . eh' «Wi adorni di corone , 




% 



fz EXPO NT O 

Maturosque Pater nati spedabit honorcs , 
Gaudia percipiens, quas dedit ipse suis* 

Jam nunc hasc'a me, juvenum bcUoque -25 Cogaque 
Maxime > dìAa tibi vaticinante , nota» 

Hunc quoque carminibus referam fonasse triumphum", 
26 Sufficiec nó^tris si modo vita malis: 

Imbuero Scythicas si non prìus ipse sagletas; 
Abscuieritque ferox hoc caput ense Geces* 

Quod si) m^ salvo, dabitur 27 tibl Jaurea ziS tempUs, 
Omnia 29 bis dices vera fuisse mea. 



E P I S T O L A IL 

Messaline, 



ILIe domus vestras primis venerator ab annis 
Pulsus ad Euxini Naso 1 sinistra freti ; 

Mittit ab indomitis hanc, Messaline, salutem, 
Quam solìtus prxseas est tilbi ferre,.Getis* 



Hei 



\% Toniti. Èra Ja aoprav vesta, \c Si^ciét. Qaetta eondiziodo 

€he i Romanj portavano ia città . don ai avverò , perchè morì pocoy 

i^er oppof to il vestimento ài cui si iottaiiftl al tempo di questo t rionf ò . 

aervìvjrno in guerra dicevasi Sa^ vi Tibi .. Spiega Crispino : tibi 

.gtfift. Quindi è, che /o^a molte ofe'retur iniempUs, Ma a\ccom9. 

volte 8igaiàcap0Ctf^ come ancora noi abbiamo sifii lib. 4 dei Tristi 

in questaluogo , perchè porta vaài ' eleg. i,dist.i8i che giunti i trioa- 

,Ìn tempo di pace . £,^ noto il verso fami nel tempio Gapìtolioo ofl^e. 

di CictTone :' cédant arma togif » rivano a Giove il loro' serto.: 

cioè ag4i studiosi rgercis) , che si prendo perciò tiòi in vece dell' 

praticano in tempo di pace. «blativo del verbo passivo. 

a8 TtM^ 



LIB. ir. PISTOLA ir. S3 

£ gli affrettaci onori il Genitore 

Vedrà del 6glio; quel, che alla sua gente 

Egli pria die, piacer provando in cuore* 
O dei giovani eroi tu il più eminente 

O in pace o in guerra sia 3 fin da qcr^st'ora 

Ciò , che predico a te , scolpisci in mente • 
Forse potrò questo trionfo ancora 

Cantar, se i mali miei l'alma divisa 

Da questo corpo non avranno allora: 
Se non avrò pria Scitic'^rme intrisa 

Del sangue mio; se con l'acciaro i fieri 

Ceti la testa non i;ni avran recisa . , > 

Che se quand'io sia salvo, un di si avveri. 

Che al tempio il lauro, di cui cinto andrai, 

Da te si doni ; essere stati veri 

Due volte i miei presagj allor dirai. 

PISTOLA IL 

A Messaline. 

che y se gli par bene ^ vada a parlare a Cesare per lui. 

QUel Nason, che ossequiò (in dall' etade 
Più verde la tua casa, in queste parti 
^bandito, cui l'fiussino a manca rade; 
Dal suol dei Ceti indomiti mandarti , 
O Messali» , risolve quei saluti,. 
Che una volta solea presente farti* 

F 2 Me 



ti TempUs . aitifo elei vèrbo B2daè «tueftti AuifUiT) ; é còsi caitn. 

dabitur j cioè^ a Gioye Capitolino, mina beae il sentimento . Che aé 

2; Bis, l'armi > che in questo in laogo della composizione poe^ 

luogo gl^ inteirpreti sieno fuori di tica di Ovidio, si sostituisca quaU 

Strada ; Due coSé. ha qui sopra sìVogUa altra cosa , non veda 

presagite Ovidio ; l:i prima i che qaal forza facciano nell'esametro 

Germatiico trionferà , la seconda, le parole me satvo* 
che egli con una poetica composi^ \\Sinistra . A mano manca rei», 

zione celebrerà questo trionfo Ora tiiMimente al mare £ussino ; alla 

qui dice il Poeta , che, se Gérma. 8ini8ti*a del quale è situata la città 

Dico xtienfrù trionfò in tempo» che di Xomi> ove egli era relegato, 
egli sia vivo;, vedrà at varati am» 



^ 
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U E X P O N T O. 

Hei mlhi) si leQo z, vultus cibi nomine non est 
Qui prius> & dubicas caecera perlegere! 

Perlege , nec mecum pariter raea verba relega: 
Urbe licer vescra versibus tsse meìs. 

Non ego concepì , si 3 Pelion Ossa tulisseC , 
Clara niea 4 tangi sidera posse manu. 

H^c nos 5 Enceladi dementia castra secuti. 
In rerum domìnos movimus arma Deòs. 

Nec , quod 6 Tydidas temeraria dextera fecit ^ 
Numina sunt celis alla petita meis. 

Est mea culpa gr^TVls , sed quas me perdere solum 
Ausa sit 3 Se nullum majus adorta nefas . 

Nil nisi non sapiens possum timidusque vocari: 
Hsec duo sunt animi nomina vera mei. 

Esse quidem, fateor, meritam post Cae^aris iram 
Difficilem precibus te quoque jure meis* 

Quseque tua est pietas in totum nomen 7 luli, 
Te laedi) cum quis lasditur 8 inde^ putas. 

Sed licet 9 arma feras, & vulnera saeva mioeris; 
Non tamen efficies^/ut timeare mihi* ' 

Puppis 10 Achaemeniden Grajura Trojana recepiti 
jProfuit &, II Myso 12. Pelias basta duci, 
t 

Con- 

2 Vttttus . Se ti turbi io Tolto come €écero i Giganti . 
leggendo il mio nome in, questa ; Enceladi; fu questi ano dei 
lettera. sopraddetti Giganti. 

3 Pe/io/i. Furono Ideilo ed Ossa 6 Tydida » Diomede figliuolo di 
^ue altissimi monti della Tessa. Tideo feri ia Dea Venere nella 
glia. Dicono i f oeti » che i Giganti guerra rrojaaa . 

per muover guerra a Giore > e sa. 7 luli . farla di Giulo Aacanio 

lire sui cielo posero uno Bopra 1' figliuolo di £aea » dal, qkale pre* 

altro i tre roouti Fello , Ossa, ed teudevaao, che discendesse Già. 

Olimpo, come vedemmo nei Fasti, lio Cesare; e poi per adoiione 

4 Tan$i . Cioè di arrivare al ancora Augusto > e tutti gli altri 
cielo per guerreggiar con gli Dei | della Cesarea famiglia . 



% 



LIB. IL PISTOLA IL 55 

Me sventurato, se il sembiante muti 

Dà quel di pria, quando il mio nome hai Ietto , 

E se il resto di legger tu rifiuti/ 
Leggi j e con me ciò ^ncor, ch'è da me detto. 

Non isbandire* ai carmi miei lo stare 

Nella vostra città non è interdetto, 
lo.rton pretesi di poter le chiare 

Stelle, se l'Ossa sottomesso al pondo 

Dei Pelio stesse, con la man toccare. 
Né le armi stolte mai del furibondo 

£ncelado seguendo io guerra fei 

Veruna ai Numi, a cui soggetto è il mondo, 
Né contro alcun dì quanti son gli Dei, 
, Ciò che la destra temeraria feo 

Di Diomede, rivolsi i dardi miei. 
E' grave il fallo mio, ma che perdeo 

Me solo, senza osar di più oltre gire; 

Né alcun altro disegno ebbe più reo. 
Sol timido me ponno e stolto dire: 

Questi all'animo mio convien che assegni 

Due soli nomi, chi non vuol mentire. 
Poiché di Augusto meritai gli sdegni 

Coa ragion (né ti è il ver da me conteso). 

Tu ancor di udir le mie preghiere sdegni. 
Verso la Giulia casa hai M core acceso 

Di tale zelo, che, se di essi mai 

Si offenda alcun, credi te stesso offeso - 
Ma quando a me tu minacciassi guaj 

Di aspre ferite, e avessi le armi in mano, 

ChMo ti tema però far non potrai. 
Achemenide Greco entro il Trojano 

Vascel fu accolto; il Miso duce ancora 

L'asta implorò dì Achille, e non invano. 

F 3 Co- 

8 Trtiìe, l è, éx illis. Eneide verso 614. . , ^. 

9 Jrjna. Vuol rfire £uor dime- u Myso , Telefo Re della Mi- 
tafora : benché tu difenda Cesare sia fu ferito da Achille, ed aveiw 
f il sno giud<2Ìo nel cuQdaonarxni do inteso dall'oracolo, chn nell' 
all'esilio, nondimeno ^ec a>ta mede sima , che lo feri, tro- 

10 AchsmeniOen . Fu questi uno verebbe il rimedio alla sua p laga : 
dei compagni di Ulisse > lasciato riconciliatosi con Achille restósa- 
per inavvertefwa nella spelonca di nato dalla raggine di queU'asta 
Polifemo e iclopo. Fu da Enea medesima. 

accolto nella sua nave, benché ne. ii Peiias. Vi AchiUt figliuolo 
mico, e salvato da qud pericolo , dì f eleo . 
còme narra Virgilio nel lib. } deli' 



/ 




85 EX PONTO 

Confugit interdum templi violator ad aram , 
Nec petere offensi numinis horrec opem. 

Dixerit 13 hoc aliquis.tutum non esse: fatemur; 
Scd non per placidas ìc mea 14 puppis aquas» 

Tuta petant alll: Fortuni miserrima tuta est: 
Nam timor eventus dccerioris abest, 4; 

Qji rapitur fatls , q'.rld praeter 15 fata requlrat?] ' 
Saepe creat molles aspera spina 16 rosa:». 

Qui rap'ftut spumante salo brachla cauti 
Porrigìt; & 17 spinas duraque saxa capit • 

Accipicrem metuens pennis trepldantibus ales 
Audet ad humanos fessa venire sinus • 

IJec se vicino dubitat commlttere tefto, 
Qu^ fugit infestos territa cerva canes* 

Da, precor , accessum lacrymls, mltlsslme, nostrlsr] 
; Nec rigidam timidis vocibus obde forem* 

Verbaque nostra favens iS Romana ad numinaperfer » 
Non tibi 19 Tarpejo eulta Tonante minusc 

Mandatique mei legatus suscipe caussam: 
Nulla meo quamvis 20 nomine caussa bona est. 

Jam prope 21 deposltus , certe jam frigi Jus asger, 
Scrvatus per te, si modo server], ero. 

Nunc 



1} Hoc^ Il ricorrere, cioè, all' come egli era guidato dal destino» 

altare -del nume offeso. cosi doveva teatare il destino me. 

14 Puppis , Kitrovaadomiin na» desimo , non t(;ascurando alcun 

▼e tra una fiera tempesta, debbo mezzo, benché poco et&cace. 

tentar tutti i mezsi, benché non 16 Rosas . Signitìca con questa 

sicuri, per iscamparne . similitudine, che a^^ Tolte dall' 

i; Fata» Viene a dire, che sic. estreme miserie aooo^aspettata^ 

-men. 
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LIB.JI. PISTOLA IT. iy 

Colui) che un tempio profanò, calerà 

Ricorre ali^ara; e senza alcun ribrezzo 

L'ajuto di quel Dio, che offese, implora. 
Talun dirà , non esser questo un mezzo 

Sicuro: è vero; ma la nave mia 

Non fa il suo corso a placide onde in mezzo. 
Altri cerchino pur sicura via: 

£' sicuro uno stato il più meschino; 

Perchè temer non può sorte più ria. 
A chi ricorrerà, fuorché al destino. 

Chi dal destin è tratto? Il frutto rende 

Spesso di molli rose acuto spino, 
Uom, cui trasporta il mar fremente, stende 

Le braccia sue. verso v aspre rupi , e, insieme 

Pungenti bronchi e duri scoglj prende. 
Intimorito augcl, cui'] nibbio preme. 

Lasso sbattendo le ali alla sua vita 

Deir uom in sen scampo cercar non teme • 
Né tente di affidarsi ratMrrita 

Cerva a quella magion , che vede appresso ) 

Mentre fuggendo i cani infesti evita. 
Dà, te ne prego, ai pianto mio l'accesso; 
. £ alle timide voci , jo t« , che hai '1 core 

SI mite, or crudo non serrar l'ingresse. 
E narra i sensi miei per tuo favore 

Di Roma ai numi , ai quali ugual tu rendi , l 

Che al Tarpeo Giove, ossequioso onore. 
£ avvocato là causa a trattar prendi, . 

Che a te commetto ; benché in buonp stato 

Causa non v' ha , che a nome mio difendi • 
Io già quasi spedito, o almen malato . 

Languente, s^lvp da sì grave male 

Sarò per te, se pur sarò salvato. 

F 4 Or 



teme il minor pericoro di :f -iMursi ]e zq rì ornine , rerch 

mani coli H spine, p^urchtf scansi sgrazta dì Augusto . 

il maggiore di perder la vka. ii Dtfpoji7a*. Vedasi il lib. 2 de'^ 

18 ì^omàna Ai Cesari. . • Xr^sti eleg..i, noi. ii- « 




U E X P O N T O 

Nunc tua prò lapsis nicatur tz gracia rebu^^ 
Princlpis ascerai quam tibi prasstat amor. 

Nunc tibi & eloqui! nicor ille domescicus adsir^ 
Quo poterai Crepidis ucilis esse reis. ' 

Vivic enltn in vobis facundi lingua pareotis; 
Et res 23 hasredem repperit illa suum* 

Hanc ego non ^ ut me defendere ^centet, 24 adoro ^ 
Non e«t confessi caussa tuenda rei« 

Num tamen excuses erroris imaglne fafium, 
An nihil expediat tale %$ moverei vide • 

Vulnerls ìd genu$ est, quod cum sanabile non sitj 
Non contredari tutius esse pucem« 

Lingua } slle; noti est ultr<%narrabile quidquagi.* 
Posse velim cineres 26 obruere ipse meos • 

Sic igitur^ quasi me nuilus deiceperit error^ 
Verba face, uc 27 vic^, quam dedit ipse, fruar» 

Cunique sereaui eric, 2S vultusque remiserit illos. 
Qui secum retras imperiumque movent ; 

29 È^uam. ne me prasdam sinat css^ Cejtai'ums 
Detque solum miseras mite, precaxCy fugse. , / 

Tempus adest aptum precibus: valet ipse, videcque, 
Quas fecit, vlres, Roma, valere euas. 

ra- 



si Graiia . lOfi^Ua Tfrs^onfc si dio l^MooMnstf . 
prende gr astia /d^t benevolftnkao 24 A^pifk'u e. imploro» spiega 

favore • come diciamo: gode^ la Griapìno. 
grazia di alcuno , rt- Movere , Diremmo noi:// 

2? HéBredem . Ereditaste dal pa. nott toccar questo tasto • 
dre QUO solo gli afer), tna cshniu 2^ Òàruere, J^erchè nfu restasse 

al 
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UB. ir. PISTOLA If. S9 

Or la graziai che a. ce dell' immortale 
Prence dona Patìior» tenti l'impresa 
Di crarmi fuor da itato sì ferale. 
Or quei bcj dire adopra atto a difesa 
Dei palpitanti^ rei ; dote j che al tuoi 
Ed a te familiare ormai si è resa* 
Poiché del padre l' eloquenza in voi 
Vive tuttora, e nella dotta prole 
Quest^arte ancor trovò gli eredi suoi. 
Né la imploro i perché tenti parole ' 

A mia difesa.* d'uom> che si confessa 
ReO) la causa difender noti si vuole. 
Mira però 5 se debbi la Commessa 
Colpa scusar di crxot sotto figura ,^ 
O se util rechi il non far motto di essa« 
La piaga è tal^ che per nessuna cura 
Potendo risanare 5 esser cred'io 
Il non toccarla cosa pii^ sicura. 
Dir non mi lice più di quel^ cl^e uscio 
Dal labbro: taci, o linguai ah si potesse 
Seppellir da me stesso il cener mio! 
Parla a lui dunque , quasi non mi avesse 
Deluso alcun errore 5 onde godere 
La vita a me si dia, ch'ei mi concesse. 
E quando sia sereno, e quella avere 
Deposta aria di volto esso tu veda, 
Che mondo e impero volge a suo volere , 
Pregalo a non soffrir, che scarsa preda 
Io sia dei Ceti, e al mio misero sfratto 
Una pia mite region conceda . 
E' questo un tempo alle preghiere adatto: 
Egli ha vigore, e vede, averlo intero^ 
Le forze, che da lui tu^ o Roma^ hai tratto « 

Pro-- 



a] mondo di me cosa alcana « to » cKe in lai si vede » quando ^ 

17 Vita . Perchè quella , che applicato al governo deirimperio . 

menava in Tomi, non gli pareva» 29 ffx/gMtfiw . Una piccola preda 

che fndse vita . pei Ueti sarebbe stato Nasone , 
it TuUus , <;f«e11a serietù di voL 




90 E X P O N T O 

Incolumis 30 conjux sna 31 pulvinaria servat: 
Proraovec 31 Ausonium 33 filius imperium. 

Praeterlt ipse suos animo^4 Germanicus> annoi , 
Nec vigor est 35 Dr usi nobilitate minor. 

Addc 3^ narus , 37 neptesque ptas, natosque nepotum , 
Cseteraque Augusts 38 membra valere domus. 

Adde triumphatos modo 39 Paeonas^ adde quieti 
Subdita montante 40 brachia 41 Dalmatiae* 

Nec dedignata est abje^is 42 Illyris armis 
43 Cassareum famulo vertice ferre pedemé 

Ipse super currum placido 44 speétabilis ore 
Tempora 45 Phoebea virgine nexa tulit . 

Quem pia vobiscum 46 proles comicavit eMntem, 
Dìgna parente suo 47 nominibusque datisi 

4^ Fratribus assimilis, quos proxima tempia tenentes 
Divus ab excelsa Julius a?de videt • 

His 



jo Conìux . Xi7ia moglie di Ao- $6 Nurtéi . Queste eraàOy Anto, 

gusto. nia moglie di Druse tratellodìTii 

ji Pulvinaria . Cosi chiama il berio , iigrippina moglie di Ger. 

letto eoo)ngàle di Augusto onqra. manico» e IiìTia moglie di Druso 

to come Dio y poiché pulvinaria figliuolo di Tiberio . Abbiaiir6 , 

chiamarausi i sacri origlieri 1 che qualunque volta è occorso > fatta 

nei templi avevan gli Dei . la distinzioni» tra questi due Dru. 

31 Ausonium . Italiano , così si , accioccl^è non si confondano 

detto dagli Ausoni antichissiuu pu^ i leggitori/ 

poli deU' Italia. 37 ^epies , Per nepotes e ne 

13 Fiiius . Tiberio , il quale ptes intendansi i figlj di Germani 

sempre più distendeva le sue con. co e di Druso il minore, traiqual: 

quiste . Caligola, che successe a Tiberio : 

34 Germanicus . Nipote di Ti. poi, Agrippina , Giulia, Drusilla, 

berio. V. tliib. i àéì Fasti cap. ed altri nominati da Tacito. 

1. not. 4. J8 Membra. Tutti i congiunti 

jy Drj^iè . Era questi figliuolo di ed ia qualunque modo atteaenti 

Tiberio 1 che ebbe da Agrippina alla Ces rea famiglia . 

nipc • diX. Pomponio Attico. ì9 Psonas , Popolo nel confine 

deUa 
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LIB. ir. PISTOLA ir. ^r 

Prospera h consorte alPorigliero 

Suo sacro incacca serba ognor la fede , 

E il figlio accresce ognor l'Ausonio impero. 
L'età sua pei vigor di spirco eccede 

Germanico 5 e di Druso la vircuce 

Alla sua eccelsa nobiicà non cede. 
Le pie nuore, lor figlie, e proli avuce 

Dai lor nipoti aggiungi, e i membri Cucci 

Ùeli' Augusca magion goder saluce* 
Aggiungi i Peoni in servicù riducci 

Poc'anzi, e del montan Dalmata infranCe 

Le forze in modo, che non più rilucci. 
Né fu, geccate le armi, repugnance 

L' Illirico guerriero a por , qual vinto , 

Il capo socco alle Cesaree piante. 
liei veder lui giulivo andar distinto 

Sul coccUo trionfai, dei meritati 

Febei allori il crin portando cìnto. 
Al quale i figlj pii , degni dei daci 

Nomi e dì padre tal , givano accosco 

Da voi nel lor cammino accompagnaci. ^ 

Simili a quei german, che non discosco 

Il cempio avendo a quel , che ha Giulio avuto , 

Li vede quesco Dìo da eccelso posco. 

A 



della Mifia soperiore non lontano 44 Spectabìlis, Farla di Tiberio . 

dagl'iyirici e Fannon), ai qaali 4; Pìubea . Di alloro , nella 

portò atterra Xtberio con Germa. qaal pianta fu mutata la Tergine 

nico. ^ Dafne amata da Febo. 

40 £rtf£%ia. Così chiama imon. 46 Proles . Droso il minore e 
ti della Dalmazia sinuosi e ricur. Germanico» cheandarono uniti eoa 
Ti a somiglianza di braccia . Messalino ed altri duci ad accom^ 

41 DalmatU . £'<iaesta una par. pagnare il trionfo di Tiberio . 

te deh^IUiria, i cui popoli selvag. 47 I^ominiffus . i^raoo ancor 

g) più Tolte si ribellarono ai Ho. questi decorati col nome di Cesari, 

mani. 48 Fratribua. Assomiglia uell' 

,42 Jilyris, Ossi dicesi SchiaTO. amore Druso e Germauico ai due 

nìa, regione di i*.uropa non lungi fratelli Castore e FoUuce, chesive. 

dal mare Adriatico , posta di con. Tano il tempio nel foro, nei «Taale 

tro all'Italia» ne fu erètto ancora un altro pia 

4) Cdsaretuh, Di Tiberio, che sublime da Augusto a Giulio Giù 

trionfò dei Dalmati, degl'illirici, sare suo padre adottive, 
e d' altri popoli di quei paesi . 



^t È X P O N T O 

His Messalinus » quibus omnia cedere ctebetie ^ 
49 Primun^ laecicks non ne^ac esse locum . 

Quidquici al) his supere«t, venitìiieertameii5oamoris5 
Hac homlnum nulli parte secundus eris« 

Hunc colis, 51 ante dicmperquem decreta 51 inerenti 
Venir honoratis laurea digna cornisi 

FeliceSj quibus hoc licuic spedare trlumphumj 
£t 53 Ducis ore Deos a^quiparante fruì. 

M mihi Sauroniatas prò Csesaris ore videndi , 
Terraque pacis inops , undaque vinda gelu • 

Si tameà hseC audi$> & vox mea pervenir istuc; 
Sit tua mutando 54 gratia blanda loco. 

Hoc pater ille tuus^ primo mlbi cultus ab asVo, 
Si quid habet sensus umbra 55 diserta > petit. 

Hoc petit Se frater.* quamvis fortasse veretur, 
Servandi 56 noceat ne tibi cura mei. 

Tota domus petit hod: nec tu potes ipse negare 1 
Et nos in turbse parte fuisse tuae* 

Ingenli certe 5 quo no$ mate 57 sensimus usos, 
Artibus excepcis , ssepe probator eras • 

Kec mea, si tantum peccata novissima demani 
"Esse potesc domui vita pudenda luae. 

Sic 



^9 Primujtt . Ragion voleva, che nef qaale amore iioii lacé^tfra Mes« 

i due saddetti Cesari fossero iprì. saiiao ad alcan altro $ toltine i 

mi a godere della vittoria di Ti- Cesari , 
berio e del suo trionfo. ji Ante <//ei?t . iPerchè Messali. 

jo Amoris, Cosicché chi piiì no era assai giovane, 
amava la Cesarea famiglia , piiì ;i Merenti . Messalino essendo 

doTcra godere di an tal trlonto j Prefetto in questa guerra IHirjcii 

man. 




LIB. IL PISTOLA IL ^i 

A (luestl, cu! convien che sìa ceduto 

Da ognuno, Messalin di un tal concento 

Non nega il primo luogo esser dovuto. 
Tolti questi, di amor viene a cimento 

Qualunque altr'uom: per questa parte al certo 

Tu a nesUn cederai nel godimento* 
Tu onori quisl, per cui decreto al metto 

Tuo venne prima ancor di sua ^cagione. 

Degno della tua chioma il laureo serto* 
Buon per chi questa trionfai funzione» 

£ del Duce goder potè la faccia, t 

Che dei numi non cede al paragone* 
Ma di Cesare in vece a me si affaccia 

Il Sarmata ^ e una terra affatto priva 

Di pace , e un mar , cui duro gelo aggl^Iaccia • 
Però, se odi i miei sensi, e costà arriva 

Il mio dir; quel favor, che godi, ah! tente 

Gentili;que^ta mutarmi in altra riva* 
Vuol ciò quel padre tuo, cui riverente 

Io resi onore infin da' miei prim'anni; 

Se pure ha qualche senso ombra eloquente. 
Ciò vuole anche il german, benché si affanni 

Ei forse per timor, che le premure 

Tue di salvarmi a te non rechin danni • 
La casa vostra tutta il vuol: neppure 

Tu stesso negar puoi, che fui promosso 

Un tempo a luogo aver tra i vostri io pure* 
L'ingegno almeno, il qual per prova io "posso 

Dir di aver male usato , eccettuata 

L'Arte, spesso da te plauso ha riscosso. 
Né la mia vita può, sol che levata 

La macchia sia degli ultimi difetti , 

Vergogna alla tua casa aver recaca. 

Cosi 



mandò con la saa gente a fil di n Diserta. Fu uomo di gran. 

spada circa a aoooo nemici , per de eloqueiina dpadre di Me83almo. 

ia qual cosa glifarono da'fiberio 76 i^oceai .Xtr uvaort, cbeAu- 

decretati i trionfali ornamenti, dei gusto non ai sdegni teco a cagio. 

quali UDO era la corona di alloro ^ ne, che mi difendi, 

jg Ducis . Di Tiberio . 57 Sensimus. ter i'efliliOj actti 

74 Gratia . iì favore , che sodi son« auto condmAtto . 

dei Cesari» 




V. 



94 EX PONTO 

Sic igitur vestrae vigeant pcnetralia geiitis, ' 
Curaque sic Superis Ca^saribusque cui: 

Mite, sed iracum merito ralhi» 5S numen adora; 
£ximac ut Scychici me fericace loci* 

59 Difficile est, faceor ; sed cendit in ardua vlrtus: . 
£c calis meriti 60 gratia major erit» 

Nec tamen 61 ^tnasus vasto Polyphemus in antro 
Accipiet Toces, 6i Antiphatesve tuas • 

Sed placidus, facilisque Parens, veniasque paratus, 
£c qui 63 fulmineo ssepe siue igne tonat. 

Qui , cum triste aliquid statuit , fit cristis & ipse , 
Cuique fere pocnam sumere, po?na sua esc • 

Vì&a. tamen vltlo est hujus clementia nostro: 

Venie & ad vires ira coada suas. 

I 

Qui quooiam patria toto sumus orbe remoti, 
Nec iicet ante ipsos procubuisse Deos; 

Quos colis, ad Superos hasc fer mandata 64 Sacerdos: 
Addc sed & proprias in mea verba preces* 

Sic tamen hsec tenta , si non nocitura putabis . 
Ignoscas : timeo 6$ naufragus omne fretum • 



EP(. 

ys ffumen « Ceswti Augbstó. Iholìaétò è cfudéle degli altri Gic]#. 
59 Difficile, JL^ ottenermi qaeu pi 9 ed abitava le spelonche del 
sta grascia da Augusto. taiònte £tna in Sicilia. 

60 Gralia . JLa mia gratitadine 42 Antiphates . Fa qaeMi an fieL 
per u D 8ì gran benefizio . rissimo Re dei Lestrigoni, che di. 

61 ^tfutus . JEra folifcmo il pia yorò molti conìpagni di Ulisse* e 

fra- 




LIB, If. PISTOLA rr. sjj 

Cosi adunque Fortuna ognor rispetti 
Le vostre case, e serbip te scolpito 
I Cesari ed i numi entro i lor petti ; 
AI mfte, ma a ragion meco inasprito, 
Nume ti prosera; onde, placata l'ira. 
Mi tolga dal crudel Scitico lito* 
Ardua è l'impresa, è ver; ma all'arduo mira 
Virtude, e l'alma mia terrà più accensi 
Gli obblighi ad un favor, che si sospira. 
Nà dee già Polìfemo entro gì' immensi , 
Aatri Etnei de' tuoi labbri udire il suonò, 
Né Antifate ascoltar debbe i tupi sensi. 
Ma un pio Padre e benigno, che il perdono 
E' sempre pronto a dare, e che non raro 
Senza il fulmineo fuoco udir fa il tuono • 
Che, quando forma alcun decreto amaro, 
Si amareggia ancor egli; e in dar sentenza 
Di pena, ei quasi sente' pena a paro* 
Eppur di lui fu vinta la clemenza 
Dalla mia colpa; e l'ire fur costrette 
La propria a esercitar giusta potenza. 
Or giacché un mondo intero si frammette 
Tra me e la patria, ed avvenir non puotéV 
Ch'io degli stessi numi al pie mi gette; 
Ai da te colti Dei , qual Sacerdote , 
Di ciò, efae ti ordinai; ma aggiungi in uno 
Le tue su i detti miei supplici note. 
Tenta per altro ciò, se danno alcuno 
Non temerai sia per venirne a nui. 
Mi perdona , se a te sono importuno : 
Temo ogni mar, da che naufrago fui» 



I 
> 



fracass* anelici rivi dlqéitWì, la. 6S ^aufragas* Viene a éìre ^ 

sciandone salva una sola. che ayendo provato lo sdegno di 

Ci Fulminea . Cioè, toOna con Augusto, di tutto ha timore > e di 

le minacee senza venire al castigo . dispiacere a Me ssalino, e d'irrita^ 

64 Sacerdos. Dì cui > proprio re ti principe con questi preghi, 
il placare ì numi sdegnata. 



^6 EXPONTO 

EPISTOLA ni. 

Maximo, 



MAtime, qui clarls ootnen vlrtutibus x aèquas» 
Nec 9Ìnì$ ingenium nobilitate premi ; . . '<■ 

Culte mibi (quid eniiti status hic a funere differt?) 
% Supremum vitas tempus ad usque tneac; 

Rem facis, afflidum non aversatus amicum. 
Qua non est atTo rarior ulla 3 tuo. 

Turpe quideni didu, sed (si moda reta fatemur) 
Vulgus amicicias utilitate probat* 

Cura quid expediat prius est> quamquidsitbonestum: 
Et cuÉii Fortiina seacque cadicque fides. 

Nec facile invenias multis e millibus unum^ 
Virtucem -p retium qui putet esse sui • . 

t • 

Ipse decor redi, fadi si proemia deslnt) 
Non movec; & gratis po&aitet esse probum. 

Nil) nisi quod prodest, carum esc: i, detrafae menti 
Spem frudus avidae, nemo 4 pecendus erit» 

At reditus jam quisque suos amat, & sibi quid sic 
Utile, soliicitis supputdt articulis. 

Illud 



1 Mquas. Essendo tu Massimo traipo^IU sua vita qaello, m cui 
.non solo di nomei ma ancor di sea^iato daRomA doYetie aadara 
irirtà . in aeiUo • 

2 Suprtmum . Chiama ulttmo j Tuo . Non dieo nostro , ma 



*. 



LIB. II. PISTOLA riL fp 

PISTOLA III. 

A Massimo, 

Cb^ essendogli stato amico fin dall* infanzia non v.ida 
ancér egli dietro alla Fortuna. 

MAssitno tu, che con P eccelse e' rade 
Vircudì il nome adegui, e non comporre, 
Che superi*! tuo spirto nobilcadc; 

Cui sino al fin del viver mìo la sorte 
Ebbi di coltivar; (che questo amaro 
Mio stato in che diverso è dalla morte?) 

Un amico, sul quale i guaj piombaro, 
Non isdegnando fai sì bella prova, 
Di cui nel seco! tuo nulla è più raro . 

Vergogna è il dirlo in ver; ma (se pur giova 
A noi di confessar verità pura ) 
Pel lucro le amicizie il mondo approva • 

Dell'uri! oggimai si tien più cura. 
Che dell'onesto; e di amistà la fede 
Manca con la Fortuna, e con lei dura. 

£ tra tante migliaja un non si vede 
Si facilmente , il qua! resti capace , 
Che di se stessa *è la virtù mercede* 

Del retto il bello in se non è efficace 
A muover, se di lucro priva sia 
L'opra; e buon senza premio esser non place» 

Caro il guadagno è sol: va, togli via 
Di esso la speme al cor, che si l'invita, 
Degno di esser cercato alcun non fia* 

Ma a ciascun la sua entrata è ormai gradita; 
E qual cosa a se sia di util piuttosto , 
Che altra, avido ognun conta in sulle dit^ • 

G Sta 



«iM, volendo significare il Toeta, 4 Petendus. Non ri sarà chi 
che egli non era da contarsi più vada in cerca di alcun amico» 
tra i viventi • <• 
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fS EXPONtO 

Illud AniicIticP quondam venerabile nomen 
5 Prostat, & in quaestu prò meretrice scdct. 

Quo magis admiror, non, ut Cor4;cntibus undis, 
Communis vitìì té quoque labe trahi. 

Diligitur nemo, nisi cui Fortuna secunda est: 
Qu2s simul intonuic 6 proxima quseque fugac • 

En ego, non paucis quondam municus amicis , 
Dutrt) flavit velis aura secunda meis: 

Ut fera nlmboso tumuerunt aeqttora vento, 
In mediis lacera puppe relinquoi^aquis • 

Cumque atii nolint etiam me nósse videri , 
Vix duo projcdo tresve cullstis opem: 

Quorum tu prlnceps; nec enimcomes esse, sedaudor, 
Nec pecere exemplum, sed dare dignus eras. 

Te nihiJ, 7 exado, nisi nps 8 peccasse fatentem, 
9 Spente sua probitas, officiumque juvant. 

Judice 

5 Prostat, Trovati frequente- miDare o considerare, come To usò 
mente cfuesto Terbo B^gli aatort ancor Virgilio nel lib. 4 dell' EneL 
Latini in significato dì essere e. defTempussecumipsamodam^um 
sposto in vendita • £xigit : ed exacto lo prendo come 

6 Proxima. Ancora i pia atte, caso assoluto, non mancando eiem. 
nenti ed amici . ' pj n^gli autori Iiatini di un parti. 

7 Exacto. Gl'interpreti o non . clpio preterito passivo posto asso, 
ispiegano questo intrigatissimu dU lutamente > e sensa esprimerri ne^ 
stico» o se ne sviluppano coli' golia» oqualsirogltaalti-osostantL 
emendarlo a capriccio così : yo y che tì si debba intendere/ 
Te niììil ex aeto 9 nisi te jfeàSm onde leggiamo in essi: nondum 

se , petentem . comperto , tjuam regionem hostes 

Con ogni difficoltà è superata, e pe/we/z/: e partraente: audito, ea. 

il senso resta chtnrissimo . M a chi stellum oòsideri , sex legiones ea 

ha l'autorità di mutare poco me. duxit ■ Gettati questi foniamenti 

«o , che f ntt*» le parole di un ver- v^n(^o alla spiegastione , e dico : 




yiriana alcun ("ambiamento , fuori rore, ami la bontà e la cortesia 

che metterp ur\'a virgola in ".ansi p^r se stessa. Spiegando cosi, può 

a £xacto, Prendo ptimi'>rHnìente il sembrar^ aprinm vista, «the il pen. 

verbo exigo in significato diesa, tametro non abbia coli' esametro 



^ LIB. ir. PISTOLA iir. ^ 

Sta al prezzo II nome di Amicizia esposto. 
Quel nome , ch^ era un di sì riverito , 
£, qual baldracca, il lucro aspetta al posto. 

Onde stupisco pifi, che ancor rapito 
Non abbia te, qual turgido torrente 
Un vizio, che da tanti oggi è se^ito. 

Si aman sol quelH , cui mira ridente 
La Fortuna; e ove tuona essa adirata, 
Fa qualsisìa fuggir prossima gente. 

Ecco io, che intorno avea piena brigata 
Dì amici un di, finché di aure seconde 
Dal soffio fu la nave mia guidata ; 

Poiché gonfio si fé' per furibonde 
Procelle il mare , io resto destituto 
Col naviglio sdrucito in mezzo all'onde-, 

E quando né anche avermi conosciuto 
Gli altri volean sembrare , appena al drolo 
Di un sbandito due o tre recaste ajuto. 

E il primo tu ; che a te convenia solo 
Farti autor ^ non compagno, e non Paltrui 
Seguir, ma dar tu esempio a quello^ stuolo. 

Tu, chej indagato il ver, solo, chMo fui 
Reo di error, dici, la bontà per essa 
Ami, e il cortese oprar pei pregj sui. 
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naturai connessione ; ma questa ri Simo era^ sul princìpSo adirato col 

si troverà ehiarissinia , se la bontà Poeta^ credendolo feo per roali. 

eia cortesia di Massimo si prenda, sia* ma poi ( segue due dioici 

no non come assolute virtà di lui p appresso ) quando udbti la vera 

ma relative a l^asone ; ed eccone cajpon del mio bando » piangesti 

via aperto il sentimento: Tu, o sul mio errore. 

Massi mo« il quale » esaminato il Ut tam€n audita est nostrs tibi 

mio fallo 9 e conosciuto non essere cladis origo^ $ 

derivato dia malixia» ma sol da im. Diceria erratis ingemuisse meis, 

prudenaa,, nuli' altro dici dì me , 8 Peccasse • Questo verbo non 

se non che ho errato , ami di eser. sempre significa commetter deliu 

citare anCoAi rerso di me fo tua to; ma molte volte ancora errar 

bontà e beneficensa per solo amo. sensacolpa . Così Uranio parlando 

ré della virtù, il che non arresti di un cavallo già vecchio nella pi^ 

farro, se tu ayeSsi trovato «essere fltolai,dellib.i disse • . . • .ne 

maliziosa la mia colpa. Confer. Feccet ad extremum ridendiàS , 

m)i la nostra spiegazione il distia ^et iUa ducat ; 

co decinìoquarto , che vten dopo ed è molto coerente alla» già fat. 

questo , ove si legge : ta spi*»ga*ioiie . 

Ira quidjstà primo fuerat tua 9 Sponte . « e. per se ( come 

justa étt^ dice nel verso seguente ) cioè , 

dove chia^o si scorge, che Mas. sensa alcuna mercede. 




loo E X P O N T tf 

]ud\cc te mercede caret, per seque petcnda est 
Kxternls vìrtus lacomicata boais* 

Turpe putas ablgi, quia sit mis^randus, arnicum; 
V^uodque sic iotelix, desinere esse tuum. 

Mitius est lasso digitum supponere io mento ^ 
Mergere quam liquidis ora nacaatis aquis* 

Crne, quid ii ^Eacìdes post mortem pracstet am'co 
Instar & haac vitam mortis ix habere puca,^ 

13 Pirlthoum Theseus Stygias comitavir: ad uadas: 
A Scygiis quantum sors mea dlstat aquii? 

Adfult insano juvenis 14 Pbocaeus Orestas: 
£t mea non minimum culpa 15 furoris habet* 

Tu quoque magnorum laudes admitte vlrorum, 
Utque facis, lapso,'quam potes, afFer opem* 

Si bene te novi; sì, quod prius esse sotebaSj 
Nuic quoque es, acque animi non cecidere tui; 

Quo Fortuna magis sasvit, magis Ipse reslscis: 
Utque decety ne te vicerit illa^ caves. 

Et bene uti pugnes, bene pugnans efficit 16 bostii» 
Sic eadem prodest caussa nocecque mihi , 

Sci- 



io Mento . Insegna l' arte ai do. è pid amano chi sellerà an mis - 

tatori df tenere la testa fuori dell' raotle conqaalche aiuto ancor mL 

acqua per poter facilmeate respu nino , o con quanto ai voglia ao.. 

rare . Or viene a dire il Toeta , che che piccola coasolaxion di parole » 

siccome fa uà* opera più umana e che chi gli accresce la^ miseria o 

misericordiosa chi solleva ancora con un iadiscreto abbandonamene 

con un sol dito il mento stanco to % o cpn indebita persecuzione, 
di uu notatone , aeciocchc tener ii JEAcidws . Achi.le nipote di 

possa il volto Sollevato dall' {^cq uà £aco nella guerra rroja:ia prese 

£er poter respirare, ciie chi i;l' le armi per vendicare la morte di 

nmerge la testa nell'onde/ cosi Patroclo suo amico ucciso da £t^ 

torc . 



LTB. ir. PISTOLA IH. loi 

Virtù premio non cerca; e per se stessa, 
Te giudice, appetirla all'uora confassi. 
Benché non sia con beni esterni annessa. 
Stimi disdir , perchè in miserie stassi , 
Che un amico si scaccj; e perchè amare 
Pene il cingon, che tuo di essere ci lassi. 
Con un dito a chi nuota il sostentare 
Lp stanco mento ella è più um^na cosa , 
Che il volto a lui nel fluido umor tuffare.^ 
Mira, qua! presti Achille opra pietosa 
AI morto amico: e a morte somigliante 
Credi esser questa mia vita dogliosa. . 
VoUc^ compagno andar Teseo costante 
Con Pirotoo alla Stigia atra palude : 
Quanto è da Stige il fato mio distante? 
Del Focese garzoii die la virtude 
Soccorso a Oreste infra i delirj suoi ; 
Gran delirio il mio fallo ancor racchiude. 
Tu ancora alle virtù dei grandi eroi 
Dà luoga; e, come or fai, nel tempo appresso 
Me caduto solleva in ciò, che puoi. 
Se ti conosco ben ; se ancor quel desso 
Sei, che solevi essere un di, se della 
Tua grand' alma il' vigor non restò oppresso; 
Tu, quanto più Fortuna è a me rubeila , 
Più a lei resisti; e, come a te conviene ^ 
Guardi di non restar vinto da quella . 
É fai nemica fa col pugnar beocK, 
Che tu ben pugni: onde in me scender vedi 
Da una stessa cagion e il male e il bene. 
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tore, Oreste, benckè£urioao> fa dino. 

Il Hiòere, ì. t, se . ^ strato nel lib. i dei Tristi > eleg. 

I? PirithoMm. Pi Teseo, che y, not. 8. 
ao^^ tlHlnferno coU'amico Piri- ly Faroris , Vuol far compari- 
ta > t] quale voWa rapir<* Pro» re il suo fallo come uo effetto di 
serpi na , >che ivi era Rt^gina , si. animo delirante . 
parlò liei lib. i de» Tristi, eleg. 16 Hostis. tarla della Fortuna 
ly nòt. 11. a se nemica, la qaale pugnando 
*^^*Pho€£US , L'amore maravv con tutta la for^a contro di lui» 
gliosp» che l^ilade iigliuolo del faceva sì , cbe ancor Massimo u^ 
Ht dtl f «cesiportval suo amico sasia tutta Ufoxza per resinarle, 




lot E X P O N T O 

Scilìcct indjgnum, juvenis 17 rarissime, ducis. 
Te fieri coBiicem scancis in orbe 18 Dese. 

Firmus e$; &, quoniam non sunt ca, qualla velies, 
19 Vela regis quassie qualìacunque ratis. 

Quaeque ita concussa est, ut jam casura putecur^ 
Restat àdhuc humeris fulta 20 ruina tuìs. 

Ira quidem primo fuerat tua justa , oec ipso 
Lenior, ofFensus qui mihi jurs fuit. 

Quique dolor peftus tctigJsset Csesarls alti> 
Illum jurabas protinus esse tuum. 

Ut tameii aiidita esc nostra; tibi cladis origo^ 
Diceris erracis ingemuisse meis: 

Tum tua me primum solari litera ccepit; 
£c iassum Aedi spem dare posse Deum • 

Movit amicitias tum te constantia longas; 
Ante cuos ortut qua? mihi 21 coepta fuit:' 

Et quod eras aliis, fadus, mihi natus amicus: 
Quodque tibi }n cunis oscula prima dedi* 

22 Quod, cum vestra domus ceneris mihi semper ab annis 
Culta sity esse vetus nu ne cibi cogor onus* 

Me tuus ille pater Latia; facundia lingua;, 
Q}xx non inferior nobilitate fuit, 

Primus, ut auderem commlttere carmina famas, 
Impulit: ingenii dux fuit ille mei* 

Nec, 

17 Carissime • Poiché era ano per significare l'incostansa di lei 

dei veri amici , 4 quali sono as. nel dare e togliere i beni . 

aai rari . 19 V^la . Giacchia io non ac^ 

1% Des» Questa è la Fortuna, no , quale tu vorresti» ala^enqf 

cbe dai Gentili era adorat^. qual proceura di ajatarmi« qualunqu!^ 

Dea . ÌJk dipingevano con un sol aia lo stato mio • 

pie stante 8^^ tt«a volubtl mota 10 Atfimi, farla sempre d| se 
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' LIB. IL PISTOLA IIL joj 

^ Tanto è vèr, che vii cosà esser tu credi, 

O rarissimo giovane, iT seguire 

La Dea, che sta su instabil ruota in piedi. 
Stai saldo; e, poiché giusta il tuo* desire 

Non son le vele del battuto legno. 

Comunque sieno a reggerle tu mire. 
E quella mole, che fu scossa a segno 

Di esser vicina a minar creduta , 

Pure è io pie; che il tuo dorso è suo sostegoo. 
Hai nel principio giusta causa avuta 

Di sdegni, nulla di colui men gravi, 

Cui con ragione è Topra mia spiaciuta* 
£ se disgusti penetrar miravi 

Nel cor dell* alto Cesare, che questi 

Tosto si feàn disgusti tuoi giuravi. 
Quando però Porigme sapesti 

Della estrema miseria, ove cadd'io, 

iDicon, che tu sili fallo mio piangesti* 
Fu allor , che a consolare il dolor mio 

Tue lettre lacominciaro; e a dar speranza. 

Che placar si potea P offeso Dio* 
Fu allor, che te commosse la costanza 

Della lunga amistà, cui cominciai 
-^ Prima , che tu nel mondo aversi stanza: 
£ perchè gli altri fatti amici ti hai, 

Ma a me nascesti amico; e perchè ancora 

Il primo nella cuna io ti baciai. 
Dnde alla casa vostra avendo ognora 

Dai teneri anni mie! renduto omaggio, 

A onta mia vecchio peso io ti son ora« 
Quel padre tuo, che del Latin linguaggio 

Fu la facondia sì , che non cedeo 

Di sua gran nobiltà questa, al paraggio. 
Il primo co* suoi impulisi mi rendeo 

Ardito a pubblicar gli scritti versi: 

EI delP ingegno mio guida si feo. 
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sette divtrM metafore. mento con $li altri dae, dhe pre. 

it Ctspta» Prima che nascesse cedono; come chiaro si conosce dil 

JUasiimo coltiTava il Poeta l' ami. senso : ma yi si dea sottintendere 

ciaia col padre di lui. ' la preposiaiouepro/»/er,o altresì^ 

12 J^od. £*daaTvertirst» che mtlÌ9 le qaali sovente si taccio» 

queste 7tfo</nonè di slmile anda» no con ti tatti pronomi. 



t04 .EX P Q Nrr O 

Nec 5 quo sic prlmum nohìs a tempore culcus. 
Contendo 13 fratrem posse referrc tuuoi. ^ 

Te tamen ante omnes ita sum complexus, ac unus, 
Quolibet in casu gratia noscra fores^ 

Ultima me tecum vidit > mcsstisque cadentes * 
Excepìt lacrymas 24 Italis ora genis. ' 

Cum tibi quasrenti 9 num verus nuncius esset> 
Attulerat culpae quem mala fama nieas: 

* 

Inter confessum medias dubieque negantem 
Hsrebam pavidas dante timore notas: 

Exemploque nivis^ quam solvit aquaticus Auster, 
25 Gutta per attonitas ibat oborta genas. 

Hsec igitur referens: Se quod mea crimina z6 prilli 
Erroris venia posse latere vides ; 

Respicis antiquum lapsis in rebus amiaum , 
Fomentisque juvas vulnera nostra tuis, 

Pro quibus optandi si nobis copia fiat, 

Tarn bene promerita commoda mille precer • 



Sed si 27 sola mibi dentur tua vota; precabor. 
Ut tibi sit salvo Cassare salva parens. 



Haec 



1; Fratrem . Viene a dire» che mutar laoao antisola dell' Elba , 




imre 

eglii per esser bambino, non pò. da Roma all'Elba darà tntto op. 

tea ricordarsene . posto a quello , che far dovpTa 1» 

14 Italis, Marni permesso Illa, esiliato Nasone per andare nel i.'oa. 

aeiar questa volta la lesione di £L to . Né vale il dire > che pcteva 

sevirio e di Crispino ; perchì: evL il P«eta esser nell'Elba insieme con 

dentemente contraria al fatto qui Massimo, -quando gli usci la con. 

cfposto . Se in yecediZ/a//> ora, danna ; poiché qualunque volta 

come hanno altre edizioni» leggasi egli parla (e ne parla assai spessa, 

'Mthalis Ilvat come mutano easi, massimamente nei Tristi) <lell*iR. 

bisognerà nella carta geografica timazione del suo esilio, f% chia. 

ra. 



LIB- TT. PISTOLA Iti. i#^ 

E quando Kato «a * che i primi offersi 
Ossequi miei al fra tei tuo maggiore^ 

10 sostengo da lui dir non potersi.. 
A te però più, che ad altro, amore 

Portai per modo tal , che tu soltanto 

In qualunque accidente eri il mio cuore* 
L'Itala estrema spiaggia fu, che accanto 

A te mi vide ; e quel, che giù cadeva 

Dal mesto volto, bevve amaro piànto. 
Allor che a te, da cui mi si chiedeva, 

Se vero era l'avviso , il qual recato 

Del fallo mio sinistra fama aveva: 
Tra'l confessare ed il negar turbato 

Mi mostrai ; e ii timore, onde fui colto, 

Dal palpitante cor ti era indicato: 
E come umor nevoso, che sia sciolto 

Dal soffiò di umid' Austro, il pianto insorto 

Bai nostro giù sccndea stupido volto t 
Pferchè tu adunque la ciò rifletti; e, scorto 

11 fallo mio, poter questo consenti . 

Di primo error da scusa essere assorto; 
Di me vetusto amico or ti rammenti 

In questo stato misero , e sovvieni 

Delle mie praghe al duo! co' tuoi fomenti. 
Onde se a' miei desir sciogliere i freni 

Potessi , a te per si obbliganti doti 

A migliaia vorrei pregare^ i beni . 
Ma se sol secondar deggio i tuoi, voti; 

Ch« la tua madre e Cesare con lei 

Sien salvi , porgerò preghi divoti . 

\ Quc- 



rAmente cono9C«re, ohe im quei paesi orientali^ ed ot<* t^otèva dfl)'^ 

tempo era a Koma, o almeno nel. si > che OViiia 8* incontrasse til 

le vifiaanze di quella città, e che Massimo' riuscirà tutto bene ordì- 

noH j^assò gran tempo di mezzo nato il viaggio dell'esiliato Foeta. 

tra la condanna aU'e&ilio, e la 25 Gatta, i. e. lacryfm , 

partenza di laida lioma. Ter eoa. 16 Primi'. Costumiamo ancor 

trarlo, se leggasi ìlalis ora coiì^ noi di dire, quasi a maniera pr«. 

aggiunto , ch^ gli dà di ultima , yerbiale > che il primo fallo si 

vale a dire il confine l'estremità perdon * , 

dell'Italia (che per caj^ione di 27 Sola, Se tu mi ▼ieti il fare 

esempio poteva esser Brindisi, OTe altri voti, e chiedere altre grs&ie 

solevano capitare i Komani per tuori di quelle, che tu chiedi, 
imbarcare , e far viaggio verso i 



.« 



io« E X P O N T Ò 

Haec egO| cum faccres altaria pingula thur j , 
Te solìtuiD memini prima rogare Deos» 



EPISTOLA IT. 

Attico. 



ACcipe celloquium gelido Nasonis ab Istro, 
Atcice i jufdicio non i dubicande meo • 

Ecquid adhuc renanes memor infelicis amici ? 
Deseric an partes 2 languida cura suas? 

Non Ita Di 3 tristes mihi sunt, ut credere possin^ 
4 Pasque putem jam ce non meminisse mei . 

Ance meos oculos cua scac, tua semper imago est: 
£c videor vulcus mence videre cuos. 

Seria mulca mihi tecnm collata recordor: 
Nec data jucundis tempora panca jocis. 

Saspe cicae longis visas sermonlbus horas: ' '" 
Sacpe fui e brerior , quam mea verba , dies • 

Saspe tuas fadum venit modo carmen ad aures; 
Et 5 nova judicio subdita Musa tuo est. 



Quod tu laudaras, populo placuisse putabam: 
Hoc 6 ptetium curae dulce recentls er'at • 



Utqùe 



I Dubìtande .Vt\U cutfeddtà ticchè ta non soddisEaeci alle 

€d amicizia non ;!"tQudabitare. parti di amico, 

1 Languida, k. ò: - illauguidita % Tristes, ic« infensi. Grì8p« 

la premura, che avevi di mcy 4 Fas, Ch*io creda esser cosa» 



LTB. ir. PISTOLA IV. i^; 

Queste allor, quando cu fumar Sabei 
Copiosi odori suir aitar facevi, 
£ran le prime grazie, che agli Dei 
(Ben mei rammento ), domandar solevi» 

PISTOLA IV. 

Ad Attico. 

Lo esorta m mantenere Cantica amici%ìa,. 

ATtico, il cui candore è indubitato 
. Al parer mio, prendi; una lettra è questa 
Del tuo Nason dall' Istro congelato. 

Di; la memoria in te viva ancor resta 
Dell'infelice amico? o il suo dovere 
Languida cura dal compir si arresta ? 

Non son le ire dei numi a me si fiere. 
Ch'io creder possa, o riputar decente, 
Che ormai di me deposto abbi il pensiere* 

Fissa ho davanti agli occhj, e mi è presente 
L'immagin tua mai sempre: ognor mi par^ 
Il volto tuo veder con la mia mente • 

Quanto di serio solev'io trattare 
Teco, rammento; e il lungo tempo scorso 
Lietamente tra. noi nello scherzare • 

Spesso preste sembrar le ore al discorso 
Prolisso, e spesso dei solari rai 
Più breve fu, che del mio dire, ii corion* 

Spesso a te i freschi carmi recitai';. 
Ed al buon gusto tuo, che decideva. 
La novella mia Musa io soggettai. 

Ciò, che lodavi tu, cert'io'l credeva 
Approvato da ognun: questa gradita 
Mercede il mio nuovo lavoro aveva .• 



die.poiM a te eonrenire. Il di. ne» the io stimava equiTalereall*' 

roenticarti di me . approvaaione uniTersalei era una 

y ifova .1 poetici componimeli, «rata mercede alle mie poeticli9 

fi f che io faceva di nuovo . catiche . 

c freiium , jLa tai appr;OV««c» 



lol E X P O N T Ò 

Utque incus 7 lima rasus lìber esset amici » 
Non semel admonicu fada 8 licura tuo esc« 

Nos fora viderunt pariter , ji^s- porticus omnis, 
Nos via, nos jundls curva theacra locis. 

Denique tantus amor nobis, carissime, semper, 
Quantus in 9 JEiàcidSy 10 Adorldeque fu!t. 

Non nego> si bibercs secursc pocula 11 Lcthes, 
Exciderc haec iprcdam petìore posse tuo. 

Longa di'es cicius ii brumali sideré, noxque 
Tardior hiberna 13 solscicialls eric: 

Nec 14 Babylon asscum, nec frigora''i5 Pontushabèbit , 
16 Calchaquc 17 Pacscauas vincec odore rosasi* 

Quam tibl noscrarum veni'anc obli via rerum. 
Non ita pars fati iS candida nulla mei. ^ 

Ne nmen base dici possit fidùcia mendax, 
Stuicaquc credulitas nostra fuisse, cave. 

Constaotique fide Vet^rem tutare sodalem , 
Qua 19 licec, & quantum non onerosus ero. 



Epr- 

7 lima^ Farla con làeonéaett ga assorbita ìa'iroealc» ch«staìa. 
metafora della censora e correu nanai alla yocé Actofitle : poiqh^ 
stoni dell* amico . non è cosa nuova, che ad un pie. 

8 Litara Io canèellàTa ciò , :de arana indo una cesura, questa 
che aTCva scritto; emendandolo o «i faccia lauj^a , se e breve , o 
secondo il tuo avviso. se termina in vocale, non resti tal 

9 jEacide , Achille nipote di vocale assorbita dalla vocale se^ 
£aco . guente . 

10 Actortde : Così leggo nell' n Lethes . Era un fiume dell» 
Elzeviriana ed in altre ediztoui, Inferno, le cui acque bevute fa. 
non l^estoride, come ha Crispino . cevaoo dimenticare di tutte le co- 
In fatti Achille fu amico di Fa. se passare'; a perciò |pi'd4 l'ag. 
troclo nipote di Attore, non di giunto secars^ perchè non pia si 
Aiit il aCv> nipote di Nestore. Né de. isentivano i pas<)ati afFaoni.* 

ve recar maravigliai che non ve il 12 Bumalì, Farla del fiolstisro 

d'in. 



LIB. II. PISTOLA IV. 
E perchè Topra mia fosse pulita 
Con lima dell'amico, a me non raro 
Venia da ce l'emenda suggerita. 
N«i unici le YÌe , noi cucci a paro 
I porcici ed i tori , e noi accanto 
I ricurvi teatri ognor miraro. 

In fine quanto fu in- Achille, e quanto 
In Patroclo l'amor, fu ancor l'amore, 
O carissimo, in noi sempre alcreccanco. 

se cu ì* oblio beressi coli' umore 

, Leceo, non crederò, che cose tali 
Si possan cancellar mai dal cuo core* 

Pria bea lunghi saranno i di brumali, 
£^ pria le nocci infra gli escivi ardori 
Pia carde scorreran delle invernali; 

Né freddi il Ponto avrà, né avrà calori 

L Babilonia, e il fiorrancio alla Pfcscana 
Rosa il vanco corrà dei grati odori; 

Che unqua le, cose noscre oblii Fumana 
Indole tua: no che non è l'iraca 
Mia sorce in ogni parte a me sì strana • 

Pur guarda , che non possa esser chiamaca 
Falsa la speme, che nel cor nudrisco. 
Né cai credulità foUe sia stata. 

£ con costante fé difendi il prisco 

^ Amico cuo, per quanco é a ce permesso, 
E finché ciò, di che pregarci ardisco, 

. Non rechi grave incomodo a ce scesso* 



10^ . 
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d'invfrno, nd qaal tempo i glor. perfino il ritomanM a parlarne. 

ni|, sono pia brevi « i6 Calihs . £' uo fiore non moU 

lì Soisiitialis^ Intendasi del to odoroso. 

Solstìzio estivo , in coi sono pia j; PéSianas . Appresso Pesto 

breyi le notti . città della I^ucania nasceTano 

14 Babjlon . Vastissima città odorosissime le rose 

dell'Asia,- contata tra le aette ma. i^ Candida, u e. /#/0,ome 

rariglie del mondo , la quale es. aneora nei Fasti disse, diei caiu 

sendo pia verso il jVleaaogiorao dida^ 

è in con sffpienaa esposta al calo** 19 Xice/.Pice ciò, perche non 

re del Sole . Teiera, ciie il difenwierlo o gli ca. 

i5 Ponius. bono sì frequenti |e gtonasse l'odio di Augusto», o con 

doglianae, clie fa^ su i freddi di stasse a lui troppo inuomo^. 
questa rei^ione, ciie è affatto su. 



uo E X P O N T o 

EPISTOLA V. 

Salano • 



C'^Ondica t drsparibus numerls ego Naso Salano^ 
li Prxposlta misi verba salute meo.^ 

Quas rata sic cupio, rebusque uc comprobec omea, 
Te precor a salvo possit , amice , legi • 

Candor , in hoc xvo res intermorcua pasne j 
Exigic, uc faciam calia voc^» cuus. 

Nam fuerim quamvis modico cibi cognicus usu ; 
Diceris exiliis ingemtiisse meis . 

Mlssaqne ab excremo legeres cutn carmi aa<PjaCO| 
I1I| cuus juvic qualiacunque favor • 

Opcasci brevem % salvi mihi Gsesaris Irara, 
3 Quod carnea opcari, si sciac, ipse siaac. 

4 Moribus isca cuis Cam micia voca dedisc!: 
Nec minus idcirco sunc ea graca mihi. 

Quodque magis moveare malls, dpAissime, iioscris. 
Credibile esc fieri condicione loci. 

Vix hac invenias cocum , mihi crede , per orbem , 
Q}xx mihus 5 Augasca pace fruacur , humum • 



Tu 



X Z>fj/>ar£^.zj « In versi elegiaci, fosse lo sdegno di Cesare verso 
che sotio disuguali ^ il che non di m? » non già col desiderare a 
può verificarsi aella versione- lui la morte, mala riconcilia aio. 

2 Salvi . FfGgasii , che breve ne di lui con me stesso • 
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PISTOLA V. 

A Salano. 

Lo ringrazia del favor ^ che gli presta ^ e gli 
raccomanda un suo libro . 

Spediti ho in metro disugual composti 
Io Nason questi detti al mio Salano, 

E i miei .saluti sieno in pria qui posti • 
Cui br^nio, o amico, di non porli invano, 

£ perchè al mio augurar risponda II fatto , 

Prego , legger li possi e salvo e sano . 
Dal tuo candor, cosa che quasi affatto 

Ntelia stagione, in cui viviam, svanioj 

Cotali voti a concepir son tratto. 
Che sebbeu meco tu , come ancor io 

Teco , assai raro praticar solevi , 

Oicon, che dolse a te l'esilio mio. 
£ quando qual si fosse tu leggevi 

Canto dal Ponto estremo a voi trasmesso, 

Fatto mio protettore il difendavi. 
A me l'ira di Cesare, salvo esso, 

Bramasti in breve estinta; il qual, se noto 

Gli fosse un tal desir, lo avria permesso. 
Del tuo costume in grazia un si pio voto 

Porgesti; né il mio cor per tal cagiona 

Di grati sensi men risente il moto. 
£ penso ancor ,^ che la condizione 

Del luogo maggior duol per la mia pena. 

Dottissimo Salano, a te cagione. 
In tutto il mondo troverassi appena 

Una terra, la qual (credi a' miei detti) 

L'Augusta goda men pace serena. 

Tu 



} UMod, Gi<Mf , che si e stili, rito, ma alla dolce Indile di Sa. 

gaesse l' ira di Cesare . bno . 

4 Morìbu» . Rifìerìsce Ovidio 5 Augusta .IBtpiHtJt f labilità dar 

qa-sia boDttt non al prof fio me. Augosto . ' 
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Tu tamen hlc strudos inter fera proelia versus 
£c legis, &. le£tos ore faveace probas. 

Ingenioque meo, 6 vena quod paupere tnanat» 
Plaudis; & e rivo flumina magna facis. 

Grata quìdem sunc hasc animo suffragia nostro; 
Vix sibi cum miseros posse piacere 7 putes* 

Dum tamen in rebus tentamus carmina parvis, 
Materias. gracili sufficit, ingeniuni. 

Nuper ut huc magni pervenit fama S triumphi> 
Ausus snm tanta? sumere n^oiis 9 opus. 

Obruìt audentem io rerum gravitasque nitorque, 
Nec potui ccspti pondera ferre mei • 

II mie, quam laudes, erit officiosa voluncas* 
Caetera materia debilitata jacent . 

Quod si forte liber vestras pervenir ad aures; 
Tuteiam mando sentiat iMe tuam • 

Hoc tlb! fafiuro, quamvis non ipse rogarem, 
Accedat cumnius 11 gratia nostra levis. 

Non ego laudandus; sed sunt tua peStora hQe, 
Et aon calcata 13 candidiora nive* 



Mi< 



"^6 Vena. Afliomìglia il suo in» rio dai popoli della Germania j 
gegno nello jBCriver versi ad uria come si « detto nella pistola pri. 
scarsa vena di acqua . ma di questo libro. 

7 PiUes . Vient; a dire, che scb. 9 Opus . £ra opera di granmo. 
bene i miseri non possano piacere le e layoro il cantare il trionfo 
a se stessi, emolto meno possano di Cesare'. 

ad essi piacere le cose loro, come lO Rerum» i. e. gestarum, 
ad Ovidio non piacevano i suoi n ///ic. Nella coroposiaioiie da 
versi, tuttavia provava egli con. me fatta sa t6I trionfo potrà lo. 
tento , che Salano lì lodasse . darsi il mio rispettoso umaio ver. 

8 Triumphi . Che riportò Tìbe. so di Ifesare; ma l'opera è debo* 

le , 
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Tu nondimeno i carmi qui concetti 
Tra le battaglie d'inumana gente 
£ leggi y e mio fautor li lodi letti • 

£d all'ingegno mio, che lentamente 
Scorre con scarsa vena, elogj cessi, 
£ un ruscello converti in graji torrente. 

Di tal favorje in vero up piacer fessi 
Il mio cor, sebben tu credi, che a stento 
Piacer possano I miseri a se stessi . 

Finché per altro scriver versi io tento 
Piccioli temi a maneggiar disceso, 
Regge r ingegna a un debile argomento • 

Quando il grido fu qui poc'anzi inceso 
Del gran trionfo, ardir mi nacque in. petto 
Di si grand'opra ^i addossarmi il pe$o. 

La gravità e splendor di tal soggetto 
L'ardir vinse ; e di ciò, che avea centatfo. 
Non potè il pondo esser da me poi retto. 

Ivi degno sarà di esser lodato 
Di officioso cuor 1' umil tributo: 
Dal tema, il resto poi giace snervato. 

Che se a caso il mio canto è pervenuto 
Ai vostri orecchi, da me vienti ingiunto^ 
Che di tutela tua goda TajutQ. 

Da te, che prenderesti un t^le assunto. 
Benché non ten pregassi , il peso leve 
Di farlo in grazia mia ne bramo aggiunto. 

Nessuna lode in vero a me si deve: 
Ma il petto tuo però vince in candore 
Il latte istesso , e la non pesta neve • 

H £ 



U 9 per che vintt dalla materia camminerà ordfnatiatimo tutte il 

delle sublimi gesta del trionfante . sentimento. Pegl' interpreti dii 

ji Gratta, i. t,cau3sa,AÌ fa. Io spiega per gradimento ^ e cbl 

vere, che mi faresti ( di difende, per amicizia i ma non vi trovo 

dere, cioè>^ il mio libro, benché io la sua forca . 
non te ne pregassi) aggiungi per i? CaA</<V/ora. Non devi tu Io« 

colmo (che i; cosa lieve ) Il difen. darmi, perchè io lo meriti; ma 

derlo non Ingrasiadel componi, perchè ciò richiede l'illibato con» 

me nto> ma in grasia mia. $^e pren- dor del tuo petto . 
dasi $ratia in questo sigoificatOy 
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Mìrarlsque alios, cum sis mirabilis ipse; 
Nec laceant arces eloquiumque cuuiii* 

Te , juveaum 14 Princeps , cui dat Germania nomen i 
Parciclpem scudi! Cassar habere solec. 

T0 Comes anciquus , tu primis juofius ab annis , 
Ingenio mores aequiparaatc , places • 

Te diceate prius (it prociaus Impetus illi: 
Teque habet, 15 elicias qui sua verba cuis. 

Cum tu desisti » mortaliaque ora quierunt, 
Clausaque noa louga concicuere mora; 

Surgit 16 lulaco )uvenis cognomine dignus^ 
Qualis ab 17 Eois iS Lucifer ortus aquis* 

Dumque 19 silens adstat, status est vultusque diserti^ 
Spemque decens dodas vocis amiAus habet. 

Mox ubi pulsa mora est, atqueos io cedeste soIutum>. 
Hoc Superos jures more solere loqui • 

Atque, Haec est, dicas, facundia Principe digna: 
Eloquio tantum nobllitatis inest/ 

Huic tu cum placeas, & zi vertice sidera tangas» 
Scripta tamen profugi vatis habenda pucas* 

Sciljcet ingeniis allqua est concordia it jundlls^ 
£t servat studii 23 fcedera quisquc sui. 

Ru. 



14 Princeps • forU di Gettre Vedali sopra la.piat. 2« not. 7. 

Genntnico , il quale si aeqaiatò 17 Eois . Dal ittare à* Oriem^ . 

tal noflue per U imprese tHajSna^ ti tuciftr » JS* ana stella, che 

nime operate , e per le vittorie precède il Sole naéeente, cOsi det« 

ottenute nella Crermania, ta^ perchè lacemfert. 

i5 Blieias . Quasi Germauieo xf Sitéits . 'fenHinata che ave. 




adottiti nella Gialla famiglia. Talenti Oratori si componefa, io. 

nti. ■ 
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£ gli altri ammiri, quando cu stupore 
Desti negli altri, e soa ben noce a noi 
Le tue belle arci e di eloquenza il fiore. 

Cesare, il primo tra i garzoni eroi, 
Al qual Germania il nome die, tenere 
Te suole a parte degli studj suoi • 

Tu a lui compagno innn dalle primiere 
Stagioni unito, per l'ingegno, a cui 
HaiM costume simìl, gli dai piacere. 

Tu il precedi nel dire, e tosto in lui / 

Nasce al dire 1- impulso; a lui sei tale, 
Cbe gli escraggi il parlar coi decci cui • 

Quando poi *1 cuo discorso ebbe il totale 
Suo compioiento, e chiuso per bre v'ora 
Si sta in silenzio il labbro tuo mortale; 

Del cognome di Giulo il degno allora 
Giovane sorge, qual l'astfo del giorno 
Apportator dai flutti Eoi vien fuora. 

Stando in pie cheto, ha di oratore adorno 
La positura e il volto; e fa sperare 
Docco sermon la toga acconcia intorno. 

Quando poi'I divin labbro al ragionare. 
Tronco ogni indugio , vien , si giureria , 
Che in guisa tal soglion gli Dei parlare. 

£, Oh! questa è ben facondia, si diria, 
Che ad un tal Prence , quale egli è, conviene s 
Tanto ha il suo dir di nobile energia! 

Tu 9 sebbene rechi a lui piacer , sebbène 
Felice al sommo sei , pur di un bandito 
Vate gli scritti aver stimi esser bene. 

Tant'è: gl'ingegni, i quali il genio ha unito, 
Concordi In parte sono ; e ognuno è amante 
Dei socj nel mestier, ch'egli ha- seguito* 

H ft Ca^a 



ft«iimi di eomiselaiM là tua onsio. mo Mll^oaa tà4 t ìibirOi dieen^o i 

B^ « aLaggiuBt«?a la toga ^ mH' sublimi feriam *idtra vetH^^ 

acconeiaiikflBto della quale osarana ixJunciis. Gl'ingegni^ che fi 

fton poeadi^llgeiisa iljatiaiOratori. applicano alla stasae arU » yanoo 

20 Celeste. Ia> eoatrappoBo a traiorod'aaaordo, esiamanoaTi^ 
mortde^ che ha detto aopra par^ tenda .• per quanto dice 11 f oeta • 
landò di Salano « i; Fhtfera . Quasi pasai una cer« 

21 F«riice.£' maniera prof er. ta confederaaioae e aociatà traco. 
bfale« che significa essere cotnpia. loro» i quali attendono a fonila 
tamaniatalica.lAai&aiiéhcOra* glifinti profmtani • ' ^^ 



/ 
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Rusticus agricolam, mUes fera bella gerentem ,. 
ReAorem dubiae navica puppis amac. 

Tu quoque 24 Pieridum studiis, studiose, tcneris : 
lageoioque faves, ingeniose, meo. 

tjDistat opus nostrum; sedz6 fontibus exit abjisdcmf. 
Artis & ingenua? cultor uterque sumus* 

17 Thyfsus enim vobis ; gcstata est laurei nobis; 
Sed tamen ambobus debet inesse calor. 

Ùtque meis numeris-tua dat iS facundla hervos; 
Sic venit 19 a óobis in tua ^verba nitor» 

Jurè Igitur studio confiaia carmina vestro, 
£t 30 commilitii sacra tuenda putas. 

Pro quibus ut maneat, de quo ^i censeris, amicuS) 
Comprecor ad vitac tempora somma tua?» 

31 Succedatque suis orbis moderator babenis: 
Qttod mecum populi vota precantur idem* 



/ 



EPI- 

li P/«i*f</iijii . Cosi chiama ftofll 17 Thyrsus , Et9 iÌ Tirso an' 
le Mose odalmoote Fierio della asta coperta di ellera edipanipi:. 
Tessaglia» ov«^ oacquero» o dalle ni > cui eoleva portar Bacco , e 
figlie di Fiero > che fttroiio dalle credevano, che questo inspirasse 1 
Muse stesse mntate lo Qaasere per' furore e l'estro. Qui pel Tirio 
l'ardire, che ebbero» di sfidarle iuteade l'arte oratoria» p per i* 
a cantare. ' alloro» dicaiandaran cinti ipoe. 

2*5 Bhtat, Perchè Nasone at. ti» la poesia. £ Fallerà e il iauro 
tendeva all' arte poetica» Salaua credevano inspirare l'estro i|on so. 
all'oratoria. lo ai Poeti, ma anche agliUnato» 

' 16 Fortiòas . Ambedae le dette ri . E da Orazio abbiamo» che non 
•Yti derivano dal medesimo fonte solo Apollo, ma Bacco ancora iaw 
dalpecéttirettvrief» o» come vuol fondeva questo estro: onde neli' 
iiri^uino > dalle Heii» Mmm . . oda a5 del libro j disse t 

Sino 
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Caro al soldato è un fiero guerreggiance, ''■. 
Caro al nocchier, chi un periglioso legno 
Regge > al vìllan di campi un lavorante. 

Tu ancor, studioso, hai-pe'studj impegno , 
A cui presiede ogni Pieria Diva; 
E ingegnoso il favor presti af mio ingegno. 

Diversa è la nostr'opra; ma deriva 
Da un fonte istesso: e intento ai suoi lavori 
E Tuno e l'altro arte gentil colciva. 

Voi'! Tirso, è ver, portaste, ed io gli allori: 
Ma tuttavia dell- estro non diversi , 
Dobbiamo entrambo in noi sentir gli ardori • 

E come forza prendono i miei versi 
Dalla facondia tua , cosi pei canti 
Nostri si fatino^ i detti tuoi più tersi. 

Onde ben pensi ai dritti sacrosanti 
Di alleanza dover recar difesa , 
E a' carmi col tuo studio confinanti. 

Prego perciò, che quegli, onde è discesa 
La tua stima , finché non venghi meno , 
ic-mpre l'amistà sua ti serbi illesa . 

£ il mondo un giorno col suo proprio freno 
Succeda a -regolar. Lo scopo è questo 
De' miei voti, e del popolo non meno, 
Da cui ciò con preghiere al cielo è chiesto. 



H 3 P^ 

fiuome,Sacch0ir(ipis tuiPìenum^ affisBclono i eomp«gni, che mìtì^ 

28 Pacundia . ^uicome l'elo. tano sotto le etesse bandiere, 
quenza accretce l'energia "^ipoe. jiCensgris .DAcensut, ed pc- 
tiri componimeDti, cèsi la poesia co il sentimento : f el favore, ch« 
Somministra ornameiito all' elo. tu presti alb poesia prego , che 
quenza; onde Cicerone afferma, siati smico fino alla mortt* quel 
chi» finitìmus est Oratori Poe^ Germanito, da cui a te ne deriva 
la . . . multis vero ornandì gè- il tuo censo , cioè la tua stima e 
iteribus sochis , ac pene par . riputaamonc . 

29 A noòis . i. f. a poetica fA. ìiSuccedat. Succeda ad Augu.. 
cui tate . sto ed a Tiberio nel gaveraare il. 

?o CommìHtiì . Dèi difendere i mondo col freno proprio , vale a 
dritti dell'alleanza , che passa tra dire, «ii proprio arbiir^o e seu«a 
4ueste duef«coUù> come t^^i^i^ti, dipend re uà alcuuQ, ^ . 



ut I. X PONTO 

E P I S t O L A VI 

Crocino • 



C Armine Grxdnum , qm.prxscns voce tolebat, 
Tristis ab Euxiois Naso salutac aquìs. 

Exulis base vox est: i^rasbet naihi i licera lìoguam; 
£t si non liceac scribere» mutus ero. 

Corripis, ut debes^ stulti peccata sodalls: 
Et mala me merltxs ferre minora doces » 

Vera facis » sed sera , meas convicia cuipse* 
Aspera confesso verba remìtte reo* 

Cum poteram % refio transire a Ceraunia velo^ 
Ut fera vitarem saxa y moaendu» eram • 

Nane mihi naufragio quid prodest disceré fado, 
Quam mea debuerit currere cymba viam? 

Brachia da lasso potius prendenda natanti; 
Nec pjgeat 4 mento supposuìsse noanum. 

Idque facis, faciasque precor; sic mater 8c uxor. 
Sic tibi sint fratres totaque salva domus: 

Quodque soles animo, qnod semper voce precari > 
Omnia Cassarìbus sic tua faAa 5 probes» 

Tur- 



1 Litera . Ad an esule » che nar« una Tìta piti retta • pìA gag. 
parlar Toglla con amici lontani, già , £' presa la metafora dai na. 
le lettera acrvono e di voce e di TÌganti . 

lingoa, sensa le qaali sarebbe eo. $ Céraunia, ^n» monti dell 
me muto . Spiro ; «he sporgono in mare • 

2 Reao» Quando io potava meL pericolosi ai naTiganti . 
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PISTOLA VL 

A Grecino. 



GH prepone P esempio degli eroi per ottenere da 

Ita difesét ed ajuto^ 

NAson y che in roce salutar Grecioo 
Solea presente» afflitto ora il saluto 

Gli manda in versi infin dal mare Bussino. 
Tal parlare a un proscritto è conceduto : 

Le lettre a me dan la favella; ond'io» 

Se scriver non potessi , or sarei muto • 
Tu 9 come dèi, condanni il fatto rio 

Di un insensato amico; e mostri appre^so^ 

Che soffro un mal minor del merto mio. 
Giusta è sul mio fallir, ma tarda adesso, 
' La tua rampogna: ormai dai detti ah/ leva 

L'.asprezza » e la risparmia a un reo confesso • 
Quando i Ceraunj io trapassar poteva 

Con retto corso, avviso ad iscansare 

I fieri scoglj dar mi si doveva* 
Adesso a me che giova Timparaj-e^ 

Da poi che a naufragar mi son trovato, 

Qual dovea strada il legno mio solcare? 
Porgi anzi il braccio a me, che vò spossato 

Notando, né t' incresca, con le mani 

Poste sotto, tenermi il mento alzato. 
Ciò fai, e fallo pur; così i germani 

£ la tua madre e la consorte stièno 

Coi domestici tutti e salvi e sani ; 
E , ciò che suoli ognor col cuor non meno » 

Che col labbro pregar « così piacere^ 

Tutte al Cesareo stuol l'opre tue dièno. 

H 4 Sari 



i Sdento • Vtàuì [la pistola 7 apprsvMMÌone di éleuno . Hipci. 

di qaesto Ubrd alla nota lo. te diate , miniàS se probare VA. 

jT PriAes • Frobàrc aliquidalU rentihusi and^^r poto a foato^n 

cui k oaa elegante frase latina ^ e genitori . 
•igaifita/ir cattf» thè ripentì* 



i 
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Turpe erit in miseris vederi cibi rebus amica 
Auxillum nQlIa parte tulisse tuum* 

Turpe € referre pedem, nec passu stare tenaci, 
Turpe laborantem deserìiisse ratem • 

Turpe sequì casum, & Fortunas cedere: amicum 
Et y nisi sit felix , esse negare suutn • 

Nonitavìxerunt 7Stroph}o atque JAgamemnone nati; 
Non hsec 9 Mpdx Pirithoique fides* 

Quos prior est mirata , sequens mirabitur astas : ' 
In quorum plausus tota 10 theatra sonaht • 

Tu quoque, per durum servato tempus amico, 
Dignus es in tantis nomen habere viris . 

Dignus es: fc quonlam Jaudem pietate ftaereris 9 
Non erit offici! gratia 11 surda tui. 

Crede mihi; nostrum si non mortale futurum 
Carmen , in ore frequens posteritatis eris • 

Fac modo permaneas iz lapso, Graecine, fidelis;* 
Duret <!^ in longas 13 impecus iste moras. 

Qus tu cum praestesy 14 remo tamen utor in aura •' 
Nil nocec admisso subdere calcar equo. 



Epr- 

6 "Referre, f. e. retro f erre , 9 A^.gid^ .'t^seo figliuolo di E- 

7 Strophiù • Fu questi il padre geo fu amìGo fedelissimo di l'iri- 
di pilade^ toc». come frequentemente si è 

8 Àgamemnone . II figlio di A- def to . 

Samennone fu Oreste, pefla fé. io theatra, Ia fedeli anìlefzié 

eie amicizia di Filade e di Ore. dei suddetti eroi servir solevano 

ste si le parlato assai volte. di argomento alle tragedie, le 

(j[aa. * 
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Sarà per uom vergogna il non avere 
Ad un suo veccbio .amico andaco ài h$s$q[ 
Di dar soccorso avuto alcun pensiere. 

Vergogna il ritirarsi^ e saldo.il passo 
Non tener nel camniin; vergogna fia 
La nave abbandonar , che va in t:onquasso. 

Vergogna andar del < caso per la via, 
Cedere alla fortuna, e amico, dire. 
Se felice non è, che suo non sia. 

Massima cai non vollero seguire 
Pilade e Oreste j andò ben altrasnente 
Di Piricoo e Teseo la fé a finite. 

Cui Ja prisca ammirò, cui la Seguente 
Etade ammirerà, cui lieti viva 1 

Fa in pien teatro risonar la gente. 

Mérti ancor tu , salvato in si cattiva 
Sorte l'amico, che per tal favore 
Tra eroi si grandi anche il t^io nome viva . 

Il merci : e giacché sei degno di onore 
Per la pietà; del ben, che tu mi fai, ' 

Non tacerà le lodi ii grato core. 

Credi a me pur, che, se non avran mai *^ 
Morte 1 miei carmi, quasi ad ogni istante 
Nella boccale! posteri sarai. ^ 

Fa sol, che duri la tua fé costante, 
Grecin ver me , che caddi ; e non ispento 
Resti il tuo ardor per lungo tempo avance. 

Sebben ciò fai , pur mentre spira il vento , 
Da me in opera il remo ancor si pone . 
Non nuoce di un destricr , benché non lento 
Vada, al fianco applicare acuto sprone. 



Pf^ 

qaali poi rccitavansi coli gran* i} /m/if/tf^ . L'impetuoso amo* 

plauso pei teatri» re, che ti porta ad aiutarmi. 

Il Sarda ^£' questa voce presa 14 Jtemo . (Queste due metafora 
qui in significazione pasaira a de. dei remi e dei cavalli le usa a de- 
notare cosa, che non sì fa udire , notare, che sebbene Orecinoope.» 
Cosi la usò ancor Giovenal*^ nrlla ri spontaoeamtfnte afavore di lui, 
satira 7» ove disse : Sarda nihil $e^ il rammentargli il suo dorare puCi 
merci grave buccina, far si, che egU operi ancora con 

Il Lapso . i. e. mihì , qui #/*. più fervore in avveolre • 
raifi . (;risp. . 



I 
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B P I S T O L A Vir. 

Attico. 



ESse talucatmn vulc te mea li cera primum 
A t male pacacis, Attìce, niissa Getis* 

Proxima subsequicur quid % agas audire roluptas ^ 
Ec si 3 quidquid agas , sic cibi cura mei • 

Nec dubico quia slr: sed me cimor ipse 3 malorum 
Saspe supervacuos cogic habere mecus« 

Da veniam , quasso , nimi^que ignosce cidiori : 
Tranquillas eciam naufragus borrec aquas< 

Qui semel esc Isesus fallaci piscis ab hamo. 
Omnibus uoca cibit 4 asra subesse pucac • 

Sacpe canem longe fisum fuglt agaa , lupumque 
Credic ^ te ipsa suam nescia ricac 5 opem • 

Membra reformidanc mollem quoque saucia Cadlum: 
Vanaque sollicicis incucic umbra mecnm • 

Sic ego Forcunae celis coufixus iniquis 
Pedore concipio nil nisi Crisce meo. 

Jam mihi fata liquec caspCos servancia cursus 
Per sibi consuecas semper icura vias. 

Ob- 



1 Male. i. e. nònpaeatis. 1 Malorum . S«gUoiio le dU 

2 Agas, Iio stato I In cai ti sgrtsie tregliare In seno timori/ 
trofi • 4 ^dErn • !• «• hamos ex ere* 



LIB. TI. PISTOLA VH. iij 

PISTOLA vn. 
A Attico • 



Si lamenta delia sua sorte ^ e ili descrive in 
compendio i suoi mali. 

PRia salutarti alla mia lettra piace 
Mandata , Attico , a te dalfe costiere 

Dei Geti , che non mai concedon pace • 
Appo questo ne rien P altro piacere 

Di udir che fai, e se ancor serbi in petto 

Di me 9 che che tu facci, alcun pensiere. 
Md in dubbio già, che cosi vada, io metto: 

Ma dal timor stesso de'guaj sovente 

Sono ad aver vane paure astretto. 
Mi scusa ; e a me di grazia T eccedente 

Timidezza perdona: è spaventoso 

Per un naufrago il mare ancor clemente • 
Il pesce, che dall'amo insidioso 

Fu offeso un dì, l'adunco ferro acuto 

Crede trovarsi in ogni cibo ascoso, v 
Non raro evita un can, lupo creduto, 

L' agnella , se lo scorga da lontano ; 

£ ignara sfugge da per se il suo ajuto • 
ti tatto ancor di delicata mano 

Teme un mèmbro ferito ; e mette in nn^ 

Pavid'alma timpr fantasma vaho. 
Cosi da colpo fier della Fortuna 

Io trafitto non so, se non di affanno^ 

Nella mente formare idea veruna. 
Già vedo ben, che il corso^ il qual preso hanno. 

Serbando i fati miei , la nn qui usata 

Strada in qualunque altra stagion terranno. 

Che 



$ OpemH IHìtytì cani isgUoid difaAsra dai lapi te pècore 



Obscrvare Deos , ne quid mihi ccdat amlcc; 
6 Vcrbaque Fortunae vix puto posse dari . 

Est illi cura^ me perdere: quaeque solebat 
Esse 7 levis , coastans oc bene cerca nocec • 

Crede mihi , $1 sum veri cibi cognltus orjs"^. 
Nec fraus in noscrls casibus esse poces(; 

S Cynipblas segetis citius numerabis arlstas , ; 

Altaque qium mulcis floreac 9 Hybla chymis; 

£c quoc aves mocis nlcancur in aera pennls; 
Quocque natene pisces a^quore, cercu$ eris: 

Quam tlbl nostrorum 10 staCuatur summa laborum , . 
Quos ego sum terra > quos ego passus aqua. 

Nulla Gecis toto gens esc crMCulentior orbe: 
Sed tamen hi noscris ingemuere malis. 

Quae cibi si lì memori coner perscribere versu ^ 
Il Ilias esc facis longa futura meis« 

Non ìgìtur vdreor, quod ce rear esse verendum, 
/ Cujus amor nobis pignora mille dedicj 

Sed quìa res timida est omnls iiìtsef) Se quia longo 
Tempore iaecicias janua f;Iau$a meas esc. 

Janì dolor in i^-morem venie meus: ncque caducis 
Percussu crebro saxa cavancur aquis ; 

Sic ego continuo Forcuna^ vutneror idui 
Vìxque habec in nol^is jaio nova plaga locum, 

i ^ ' Nec 

6 Veròa dare . Ingannare la detta dat ^ume Cinipe , oggi la 
fortuna con uscirle di mano » Magra , che scorre per quelle 
onde non possa nuocermi. fertili campa;i;nf*> fu nominata un 

7 Lgvìs . JBenche sia iacostan. tempo Ì\ gran^)^ dei Romani. 

te 9 si lagna , che troppo era co. 9 Hybla . Monte della Sicilia 

stante nel perseguitarlo . celebre in quei tempi j[>«r la co. 

i Cinyphis . lOk I«ibia > così .pia d^ t^Q^i e di ouiioonùel». 
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Che vegliano gli Dei , perchè negata 
Siami ojni gioja; e il cor mal fi figura , 
Che Fortuna restar possa ingannata. 

DI mandarmi in rovina èssa; ha premura 
£ quella , che soleva esser leggiera , 
Nel nuocermi è costante e ben sicura* 

Credi a me,' se provata hai veritiera 
La mia lingua, né puote esser, che ménta 
li labbro in questa mia sorte si austera; 

Pria conterai di. Libica sementa 
Le spighe, e quanti dell'alto Ibla il surolo 
Fiorito col suo umor timi alimenta ; 

£ saprai pur di pesci quanto stuolo 
Va notando nel mare, e quanti auge! 
Sbattendo le ali van per Paria a volo; 

Pria ciò saprai > che dei traVaglj miei 
Tu divisar possi la somma , i quali 
E per terra e per mar soffrir dovei. 

Dei Ceti no non vi ha le pia bestiali 
Tra quante al mondo son barbare genti; 
E pure i Geti pianser su i miei mali. 

Cui se descriver a un per uno io tenti 
Con schietti versi , mi faranno autore 
Di lunga Iliade i fati miei dolenti • 

Non temo* adunque io già , perchè timore 
Creda doversi aver di esser deluso 
Da te, onde mille pegni ebbi di amore. 

Ma perchè ogni uomo^iventuìrato ha in uso 
Di temere; e perchè J* ingresso stassi 
Per* me alla gioja da gran tempo chiuso» 

Ormài'ìn costume i miei dolori io trassi: 
£ come dal percuoter replicato 
Di acque, che cadon giìii, votansi i sassi. 

Cosi della Fortuna io son t>iagato 
Da assidui colpi , e appena in me alla giunta 
Di una nuova ferita il luogo è dato« 
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Né 



10 Statuatur . i. e. definìaturi Kasone» che, M «Hll volesse dK 
dice Grisp. scrirereia versi tutti i saoixnal?^ 

11 Memori* |. e,fd€Ìi, Grisp. ne farebbe un'IlÌBde ben lunga. 
il llias, Gosì è intitolato il ij Morem . l^affliiione lame 

poema di Omero, in cui descrive è diTtnuta costarne» 
la guerra Troiana . Die e adunque 
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Nec magis assiduo vomer tenuatur ab usu, 
Nec magis est curvis 14 Appia trita rotis, 

Pedora quam inea sunt serie 15 cercata laborum: 
Et nihil inveni^ quod mihi ferret opem. 

Artibus lagenuis quaesita est gloria multis: 
lafelix perii 16 dotibus ipse meis. 

Vita prior ritio caret, 8c siae labe perada: 
Auxilii misero nil tulit illa mihi. 

Culpa gravis precibus donatur saspe suorum: 
Omnis prò aobis gratia 17 muta fuit. 

Adjuvat in duris alios iS pracseatia rebus: 
Obruit hoc 19 abseas vasta procella caput • 

Quas non horruerint tacitam quoque Gassaris iram? 
Addita sunt pcsnis aspera verba meis . 

Flt fuga 10 temporibus levior: ti projedus in asquor 
%t Ardurum subii %i Pleiadumque minas. 

Sa^pe solent hyement placidam sentire carina? •* 
Non 14 Ichacas puppi sas?ior unda fuit • 



/ 



ReAa fides tj^omitum poterat mea damna levare: 
Ditata e^ spoliis perfida turba meis ^ 

Mitius 



if Appia • Cri ima itiada la. mi reo il trovarsi piiesénteia giiu 

•t ricala da Appio Cesare» da eui disio; poiché paò Hté le sue di. 

cbiie II nome» «he da Koma ar. fese, trorare avvocati» implorar* 

rivava infino a firisdisi . il soccorso deg ll^amici e dei Già 

1; Cacata . Altri leggono eaU dici ec. 

cat4 ^ ma pare a Crispino, che la 19 Absent. Kob si trovò pre« 

prima voce meglio esprima gli sente il nostro esale alla saa coou 

orrori di an animo ingombrato da danna, la quale gli giiiase im. 

fosche, inquietudipi . I«i spiedo prpvvisa , ne gli diede luogo a 

ambidoA . difendersi . 

16 t^iibus, Vet U poesia. 10 Tamporiòas, lia f aga in eif- 

X7 Muta . Non ho arato alca . Ho è meno acerba , se accada is| 

nò, il qual parlasse a mio favore . tempi accoacj a far riaggio. 

ti Préscati0, Crlora molto ad u Prohct^s. Quasi mandatoli. 
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Kè più per l'uso qnoetdian si spunta 
Il vomere > né più da spesso corso 
Dì curve ruore è l'Appia via consunta; 
DI quel, ch,e il petto mio dal gran concorso 
Sia dei disastri ed offuscato » e attrito: 
Né trovai cosa , onde avess'io soccorso • 
Molti con le belle arti han conseguito 
Gloria: io meschin per quei, che un di vantai ^ 
Miei pregj istessi in rovina son ito. 
La vita precedente io non macchiai ; 
Me in qnella può trovarsi opra non buonar 
Ma in quella alcun sostegno io non trovai • 
Grave colpa sovente si condona 
Alle preci de' suoi: fu muto in questa 
Mia disgrazia il favor di ogni persona. 
Suol la presenza in tempo di funesta 
Sorte ad altri giovar : la gagliardia 
Me astute profondò di ampia tempesta* 
Di Cesare a chi Tira non farla 
Ancor muta terrore? aggiunte furo 
Rampogne acerbe a questa pena mia. 
Si fa il fuggir per la stagion men duro: 
Io sbalzato nel mar dovrei soffrire 
Delle Pleiadi l'ira e dell'Arturo. 
Mite il verno si suol spesso sentire 
Dai legni in mare: le Itacesi antenne 
PIÙ fiere non provar dei flutti l'ire. 
La, fé sincera di chi meco venne 
Potea i miei mali sollevar : l'infido 
Stuoi delle spoglie mie ricco divenne» 

Ut- 



€ortnieBtetp«nretrÉle procelle, otto in ìttea, d qaale err« pef 

2t ^rcimrum . £' tiaeita ana mare dieci soni perseguitato da on 

•tella àitaata nella coda dell'Orsa name con mille craTcrsif » prima 

maggiore » «he nasce il di 24 di che potesse ritornare alla sna pa« 

Sèttcmhre, e diConOi the nel suo tria^^ non fa agitata da teiiipeStn 

nascere cagioni nel idare delle pid fiere di quelle, daUe quali fn 

fempMt<t. ■' "^ agitata la nare rota . 

il Pltiadum . Jsono le Flejadi 1; Comitum . Vi quelH » chn 

^tte «tffllf* nella: t^AtU Ami Tara' . finc^ranA viafftfin njMla mmmma t^»^ 



14 HKacs * Xa nare di Ulisse quanto avera . 
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Mitìùs exilium faciunc loca : criscior- ista 
Terra sub ambobus non jacec uila z6 polis» 

Esc aliquid pacriis vicinnm finibas èsse: 
Ultima me tellus , ulcimus orbts habec • 

H^rasstat Se exulibus paeem tua 27 laurea , Cassar: 
Pratica fiaicimo terra sub hoste jacet. 

Tempus in agrorum cultu consumere di^Icc est: 
Non patitur verti barbarus hoscis bumum • 

Temperie ccsli corpusque animusque jairanrur: 
firigore perpetuo 28 Sarmatis ora riget. . 

Est in aqua dulci non ip invidiosa voluptas: 
equoreo blbitur cum sale mista paJus. 

Omnia deficiunt: animus tamen omnia vincita 
lUe etiam vires corpus habere facit. 

fustineas ut ;o onus, nitendiim vertice pieno est; 
Et At&i nervos si parlare , cadet • 

Spes quoque, posse mora mitescere Principia Irami 
Vivere ne nolim> deficiamque, ji cavee. 

Nec vos parva datis pauci solatia oobis. 
Quorum spedata est per mala nostra fides. 

* ■ " • • • 

3iCoepta tene, quasso; nec in scquore desere 33 navem : 
Melue simili serva 34 judiciumque tuum. 



EPI- 

25 Polis . Artico ed Antartico ; ore tn rilegato ii Poetai era bù. 
e vale a dir tutta il mondo « del tuua nella Sarmasia • 
qazU i poli SODO le due estremità. 29 Invidiosa. £sseado l'acqua, 

>" Laures » freade l'alloro a una coaa ad ogna no comune, non 
9igniacare le vittorie di Cesare, jpar soggetta ad essere invidiata 
p^r ié quali egli rese la. pace ed Renelle però nel Ponto aada?a dì. 
alI'.mperioRoma loed al mondo. Tersamente, essendo tal regione 

.28 Sartttaiis , Si è detto anche mancante di acque dolci, 
altrove I che la città di Tomi, ìqOjms, Parla in generale « 

ed* 



m LIBrlT. P'STOLA Vtr. jzg 

L^ esilio fa men grave agiato nido: 
In quanx^ tra i due poli è 1^ distanza 
Non vi ha di questt) un più infelice lido. 

£^ qualche ben lo stare in vicinanza 
Del patrio suolo: io nell* estreme jarene, 
Nell'estremo dei mondo ho la mia stanza. 

La pace ancora agli esuli ne viene , 
Cesare , dal tuo alloro : il Ponto è steso 
A una gente vicin, che in guerra il tiene. 

Il tempo in coltivare i campi speso 
E* un bel- pincer: la terra rivoltare 
Da barbaro nemico è a noi conteso. 

Al corpo. ed allo spirto in un giovare 
Suol temperato clima/ orrida « trista 
Pel freddo assiduo la Sarmazia appare • 

Piacer da invidia libero si acquista 
Nello acque doJci: a noi porge bevanda 
Acqua palustre al sai marino mista . 

Tutto manca: eppur tutto in oblio manda 
L'animo, il quale vincitor vuol farsi: 
Nel corpo ancora esso il vigor tramanda* 

Un pondo a sostener convien sforzarsi 
A tutta possa; che cadrà, se sièno 
Le forze in libertà di rallentarsi. ' 

La speme ancora , che del Prence in seno 
Possa ammollirsi Tira un di, provvede » 
Ch'io viver non ricusi, o venga vmeno. 

Né piccolo sollievo in me ne riede 
Da voi, benché si pochi, o armici, siate. 
Di cui provai nei mali miei la fede. 

5e vale il mio pregar, le incominciate V 

Opre cortese a proseguire attendi; 
Né il legno abbandonar tra V onde irate; 

' £ il Imo giudizio in uh con me difendi. * 

I PI- 



edfirmMlierasciiteMiosapercon. jt depta, La difésa > che hai 

fortare in c^rto modo se .atesso a cominciato a prendere di me . 

sostener costanta qael peso , che - jj Navem . farla al solito sot. 

feion poteva scaotere dal suo dosso, to tal metafora di se stesso 

ji Capei. Questo verbo si tro^ J4 Jiw/*c/tfm . Gonvieo credere, 

va frequcntenieute in significato che Attico avesse detto , che il 

di far provvedimento ; e si usa faUo del Poeta meritava pf.rdo- 

unito col dativo » o ancor col eoo. no » ^ cha vi era «peranza di oi- 

fittotivo . tanarfe . 
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EPISTOLA vnr. 

Maximo Gott^. 



R 



Edditus esc nobis Cassar cam Cassare duper j 
Quos mihi misisci, Maxime Cotta, Deos. 



Utque tuum munus i numerum , quem debet i baberet^ 
£st ibi z Cassaribus Livia junda suis. 

Argentum felix > otnnlque beatlus auro, 

, Quod fueric pretium cum 3 rude , 4 numen habet « 

Non mihi divltias dando majora dedisseSj 
Ccelltibus missis nostra sub ora tribus. 

Est aliquid spedare Deos > Se adesse putare i 
Et quasi cum vero numine posse loqul • 

Praemia quanta Dei! nec me tenet ultima tellus' 
Utque priusj media sospes in Urbe moror. 

Cassareos video vultus, velut ante videbam' 
Vix hujus voti spes fuit ulla mihi. 

Utque salutabam, numen casleste saluto. 
Quod reduci tribuas ^ nil ( puto ) ma jus habe^ « 

Quid nostrìs oculls, nisi sola 5 Palatia desunt? 
Qui locusy ablato Cassare, vilis erlc« 

Kuric 



,1 Ifam^rum • i. €f. numeriè om^ i Cssaribus . Goll'ìmmagise di 
nihas esse absolutum ; tresse U Augusto marito , e di Tiberio suo 
suo compimeiito . * figùo y\ era ancora l' immagioe 

di 



LIB. ti. PISTOLA VII,!. jji 

PISTOLA VIIL 

A Massimo Coita « 

Lo ringrazia pet-U imìnagìiit dei Cesati 

d hi mandate* 

Dì Augusto t di Tiberio eritraitibo Iddi! 
Dianzi, o Massiitió CotU, a me scolpita 

LMiiimagin data fu, che tu mMnvii * 
£cl acciocché, come doVea , compita 

Óei tuo don fosse la itiisura , viene 

Ivi ai Cesari suoi Livia anche unita « 
felice àrgédtOj e più dell* auree vene 

Felice^ perchè essendo avanti stato 

Basso Valor, divinità contiene ^ 
Col farmi ricco lioiì mi avresti dato 

Co$a maggior; ìneiitre del ciel cre'^chiate 

Deità sotto 1 miei occhj hai tu mandato « 
]B' un ben vedere i numi ^ ed estimare 

Che sien presenti; e giusta il suo désifo 

Come ad un vero Dio poter parlare* 
Che don! gli Dei! No non ho più il ritiro 

Nel mondo estremo; e ^ come avanti io fe^i 

Salvo in mezzo di Roma ora mi aggiro, 
Come i desarei Volti io pria scorgea. 

Così ti scorgo: di Veder compiuto 

Tal voto appena io qualche speme avea. 
K, come il salutava, ilDlo saluto 

Del cieii^'io ràcquistassi il patrio' tetto | ^ 

Tu non poter dartni di più riputo. 
Che inanca^ il solo Palatino eccetto , 

Alla mia vista? il qualj se indi si assentii 

Cesare j iin luogo diverrà negletto* 

ì i Nel 



à\ tivìa Àugiiàtà . Vlnè immagini , che rftppreitfnii^ 

? R»«/c. gpfega OriSpifio Hon ▼«. 

Signatum j altri fudis pretii . ; Palatia . V abitftxioné 41 Att* 

4 iiummt* A Èagione dalli 4L gotto nel moiite ^ 6ì 
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Huoc ego cum speftem, videor mlhi cernere Roiuam: 
Nam patrise faciem 6 susclncc ille suac. 

Fallor? an irati mihi sunc in imagine vultus; 
Torvaque nescio quid forma minancis habet? 

Farce , vir immenso major virtutibus orbe , 
Juscaque vindidas 7 supprime lora tuse. 

Farce, precor, sascli decus indelebile no':trl; 
Terrarum dominum quem sua S cura facic • ^ 

Per patrlae nomen , quae te tJbi carior ipso est ; 
Per nunquam surdos io tua vota Deos; 

Perque tori 9 sociam , quas par tibi sola repjrta est, 
£c cui IO majestas non onerosa tua esc. 

Perque tibi similem virtutis imagine 11 natum,' 
Moribus agnoscì qui tuus esse potest; 

Perque cuos vel avo vel dignos patre iz nepotes , 
Qui veniunt magno per tua vota gradu ; 

Parte leva minima nostras Se contrahe pcenas; 
Daque, procul Scythlco qui sic ab hoste> locum. 

£t tua, (si fas est) a Cassare 13 proxime Cassar > 
Numina sint precibus non inimica meis • 



Sic fera quamprimum pavido 14 Germania vultu 
Ante triumphantes serva feratur equos: 



Sic 



6 Sustinet . Cesare con la sua mano. ^ 

maestà sostiene la maestà della 9 Sociam* Livia la moglie di 

sua patria . Augusto • 

7 Supprime , E^ presa la meta. lO MaJeStAS . %m quale non re. 
fora dai cocchieri. sta vinta dalla tua maestà i a cui 

S Cura . XI pensiero particola, ella non cede . 

r«» cke ti prendi dell' imperio Ao- zi Hatum . Tiberio. 



e 
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Nel mirar lui ben tosco si presenta 

Roma allo sguardo mio: poiché il sembiante 

Della stessa sua patria egli sostenta* 
M'inganno? rell' immagin , che ho darante, - 

E' meco irato il volto ; e torvo spira 

L* aspetto un non so che di minacciante? 
Perdona, o Eroe^ cu! M mondo immenso ammira 

Per le eccelse virtù di se maggiore, 

E di giusta vendetta ah! frena Tira . 
Deh/ tu, cui l'alte cure fan signore 

Della terra, perdona i miei delirj, 

O del secolo nostro eterno onore . 
Pel nome della patria, cui rimiri 

Qual di te stesso a te più cara cosa; 

Per gli Dei non mai sordi ai tuoi desiri; 
Per la gran donna tua compagna e sposa , 

Che potè sola uguale a te trovarsi , 

Cui la tua maestà non è gravosa; 
Pel figlio, in cui simil veggìam ritrarsi 

L'immagin delle tue sovrane doti, 

E che al viver per tuo può ravvisarsi,; 
Pei tuoi dell'avo lor degni nipoti, 

Degni del genitor, che con gran lena 

Batton la via dì onor, giusta i tuoi voti ; 
Ristringi, e sol pochissimo la pena 

Mi alleggerisci: a me deh! un luogo assegna 

Lontano dalla ostil Scitica arena. 
E il nume tuo, (se cosa è di te degna) 

O Cesare, che a Cesare ti vanti 

Prossimo, ai preghi miei mite divegna. 
Cosi con volto timido la innanti 

Fiera Germania in breve sia portata 

Schiava al tuo cocchio trionfai davanti: 

I 3 Cosi 



il NepotéS . Germanico e Dni. Tiberio , a col qaì parla , tene# 

so , che degni sono dì aver TL il posto prossimo a quello di Au-, 

berlo per padre , ed Augasto per gusto . 

'volo . 1^ Cermania . Augura a Xiba^ 

H Proxime. Si dictproximus rio il trionfo sulla Germania, lo 

a Cesare, come 93L,^r,secandus che fa ancora nel lib. 4 àe Xri- 

a^ Aitxandro; e lignifica ^ che sti cleg. z 
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Sic pater in 15 Pylios, 16 Cumasos mater ia annos 
' Vivant; & possis filius esse din» 

Tu quoque conveniens Ingenti 17 nupta marito 
Accipe non dura supplicis aure preceSt 

Sic tibi vlr sospes, sic sint cum 18 prole rpnepotes, 
Cumque bònis 20 nuribus, quas i% pepercrenurus. 

Sic, quem dira tibl rapuit Germania, %i Drusus 
Pars fuerit partus sola caduca tui: 

Sic tibi fraterni ma^ture funeris ultor 
Purpureus %$ oiveis 24 filius instet equis: 

Annuite o timidis , mitissima numina, votis* 
Prassentes aliquid prosit habere Deos» 

CdBsaris adventu^ tutus i$ gladiator arena 
Exit: & auxiliun) non leve vultus habet. 

' . Nos quoque vestra juyct quod , i6 qua licet , ora videmus: 
Intrata est Superis quod domus una 17 tribus* 

Felices illi, qui non simulacra, sed ipsos, 
Quique Deèm coram corpora vera vident ! 

Quod quoniam nobls invidit inutile fatum; 
Quos dedit ars votis, efigiemque cola. 

iZ Sic 



tS PyìÌ9S, Pesiderai che Au. Dominati sopra alla nota 12. 

Cnsto viva le tre età» che visae 20 I^uribas , ÌJt consorti di 

Sfestore nato in Filo città del fé. Tiberio e di Druso il maggiore, 

loponneso . Agrippina ed Antonia . 

15 Ctimsos . Aniiansia aLiria n Peperere . "Lt hglie delle 

la vita della Sibilla Gumea, la nuore, come Livia o £fvilja fi. 

«naie dicevaao esser vìssuta miL gliaola di Draso Germanico » 

\ anni . 21 DruSus . £ra questi il Ìr9u 

17 J^upi^ . Si rivolge a Livia » tello di Tiberio . Morì egli io 
la quale poteva moto presso il Germania; e per la morte di Ini 
suo Augusto marito. C. l'edone Albinovano scrisse a 

18 Pro/« . Tiberio . consolazione di Livia Angusta 

19 JSepoUs . 1 figlj di Tiberio , aua madre una ben lunga elegia* la 

quala 



5:^ 



LIB. IL PISTOLA Vili. 

Cosi al padre la Pilia età sìa data , 
Alla madre sì dieo. gli afini Cumei , 
E figlio sii per ben lunga durata» 

Tu ancor, che a sposo còsi eccelso sei 
Degnamente accoppiata 9 alta Signora , . . _, 
Porgi mite V orecchio ai .preghi miei . 

Cosi il tuo sposo ed i nipoti ognora 
Con la prole sjen salvi, e con le buone 
Nuore le figlie lor sien salve ancora. 

Cosi Druso , che a. te rapi il fellone 
German paese, infra i tuoi, parti sia 
Stato di morte Punica porzione; / 

Così del fratel morto quantopria 
Abbi cu il %iio iiltor , che ornato poi ^ 
Di ostro bianchi destrier traggan per via; 

Deh .' vi piegate ai voti di' un , che a voi 
Timido , o Dei pietosi , ave ricorso z 
Sia di alcun prò T avervi appresso a noi» 

Frajico esce , se vi é Celare concorso , 
Dallo steccato il gladiatore; e di esso 
Nella presenza trova un gran soccorso » 

Giovi anche a me nel modo, che permesso 
Mi viene il veder voi; mi giovi avere 
Fatto in una magion tre Dei l'ingresso. 

Oh quei felici, a cui dato è il vedere 
Non l'immagin, ma 4cssi; e da vicino 
Vagheggiar degli Dei le membra vere! 

Giacché a me ciò vietato ha il rio destino, 
Adoro quei , che alle mie brame ha scolto 
L'arte, e l'effigie a venerar m'inchino. 

I 4 Cosi 



ifnale con altre di Tibullo e Pro. cari faori dello steccato (ohe per 

pervio fu feltcemaate tradotta in comodo dei combattenti èra rkou 

tersa rima dal celebre Sig. Dot. perto di arena ) e ricorrevano a 

f or Francesco Corsetti . Cesate gettandosi a' suoi piedi ; 

%ì I^iifeis. Il cocchio dei trion* dal quale yeniya loro concessa e 

fanti era tirato da quattro caTaU vita e libertà. Così Crisp ino , ed 

li bianchi. ^ altri. 

24 t'ilius . TiberÌQ> come altre i6 ^«a licet . Neil' effigie d' 

volte 8i é detto • argento . 

IS QladifUor . Quando Celare 27 Trib»s . Angusto , Ti|)erio » 

ai trovava presente a^t spcttaco. e 14 via ^ conln» sopra è dfttiOf^ 

U, ì gladiatori vinti, uoùv^auo si. . . >. 
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2S Sic bomines novere Deos , quos arduus aecber 
Occulit : & colicur prò /ove forma Jovis • 

Denique, quae mecum est, Se exit sine fine, carcte. 
Ne sit in 29 inviso vestra figura loco* 

Nam caput e nostra citiùs cervice recidi , 
Et patiar fossis lumen abire gcnls; 

Quam caream raptis, o publica numina, vobis: 
Vos eritis nostras 30 portus Se ara fugae- 

Vos ego completar, Geclcis si cingar ab armis: 
Vosque meas 31 Aquilas, vos mea signa sequar^ 

Aut ego me fallo , nlmiaque cupidine ludor ; 
N^ Aut spes exilil commodioris adest. ^ 

Nam minus & minus est facies in imagine Cristis; 
Visaque sunt di<3is annuere ora meis • 

Vera, precor, fiant timidas pr^sagìa mentis: 
Justaque quamvis est , sit minor ira Dei • . 



* » 

- K 



1 .1 



EPI- 

^ iS Stetti meszo delle loro 7t » dove l'immagiiM possa perire» 

immagini. }o Portus etc, Madiera proTer- 

19 inviso, CrìBDÌno apif ga kostL biale • Bìgnìficare sicuresBa e ri. 

fugio . 



a 



LiB. ir. PISTOLA vrir. 177 

Cosi gli De! conoscoQsì, JI cui volto 

Del ciel l'altezza a nfortai occhio fura; 

Onde per Giove il suo, jit ratto è colto. 
Questa in fin, che è con 'me, vostra figura, 

£ dalla qual sempre starò indiviso. 

Che non stia In luogo ost il, abbiate cura. 
Perciocché soffrirò, che sia reciso 

Il capo mio dal busto, e siami tratto 

L'un e Taltr- occhio dal forato visoi 
Pria chjB ne venga il vòstro volto estratto ' 

A me di man, pubblici Dei: terrò 

Qual porto e qual aitar voi nel mio sfritto . 
Voi stringerommi al sen, se mi vedrò 

Dalle armi circondar del Geta rio; 

E Aquile e insegne mie voi seguirò. 
O m'inganno, e lusingami II desio 

Troppo eccedente, o sorge ornai speranza 

Di mutare in miglior l'esilio mio. 
Poiché vie men severa é la sembianza 

Nell'immagine, e parvemi sereno 

Acconsentire il volto alla mia istanza. 
Del timoroso cor prego che sièno 

Veri i presagi , è che del niimé Angusto 
j Arda per me minore sdegno in seno, 

Benché lo sdegno in lui troppo sia giusto. 



V 



PI- 

fagio . 09 aveva l' Aaaila per insegna , 

i\ Jijuilas . Iia legione Roina;^ cui segoiyano le $iili»e. 



/ 



iì% E X P O N T O 

E P I S f."^. L A IX. 

Coty Regi^ 



R 



Egia progenies, ci)i nobilitatis origo 
Nomeo iti i Eumplpi pervenic usque» % Coty; 

Fama toquax yestras si jain pervenic ad aures^ 
Me cibi finiclmi parce ;acere soli; 

Supplicis exaudi , juvenum micissime , vocem ; 
Quamque ppces profugo ( nam ppces) affer openi. 

Me Forcuna cibi (de qua ne conquerar, 3 hoc est) 
Tradidic; hoc uao non inimica mihi. 

Excipe 4 naufragiuni non duro licore nostrum , 
Ne fuerit terra tutior unda tua. 

Regia (crede mihi) res esc suf:furrere lapsis: 
Convenir Se canco , quancus es ipse y viro . 

5 Fortunam decet hoc istam: qux maxima cum sic. 
Esse potest animo vix tamen asqua cuo. 

Conspicicur nunquam meliore potencia caussa , 
Quam quoties vanas non sinitvcsse preces» 

Hoc 



1 B^molpi^ Qoesto figlio di Neu ci , e P imperio di lai distendeva*! 
tuoo e di Gbionefa antico Ke di infiao ai Geti , Vedasi }a pistola 
Tracia, dal quale discendeva Co^ % del libro primo, ove il f oeta 

ti 9 a cui qui scrive Nasone . fece menzione di questo Re , Qnì ' 

2 Coty, Goto, Coti,o Gotiso. però scrive ai figlio di lui» che gli 
ne ( che in queste tre maniere tro. successe nel regno , e cbe zrefM 
vasi nominato ) era Ae dei 'fra. lo slesso nome del padre . 

} Hqc 



^k. 



e 



LIB, IL PISTOLA IX. IJ9 

PISTOLA IX. 

A Coti Re. 

Lo loda ^ e lo avverte esser cesa da JJ^ 
il soccorrere i miseri» 

Oti> germe regale, in cui deriva 
La nobiltà da tanto alta sorgente. 
Che fin dì Eumolpo al chiaro nome arriva ; 

Se delia fama la non mai tacente 
Voce scorrendo fé' già noto à voi , , 
Ch'io presso al tuo confin vivo dolente; 

Giovane il più gentil tra i pari tuoi| 
Esaudisci i miei preghi; ah/ si, per quanto 
Ti è dato, ajuta un esule, che il puoi. 

Fortuna a te mi ha collocato accanto , 
Ond'ioifcontro di lei non alzi il grido, 
A me non inimica in ciò soltanto. 

Il mio naufragio in non immite Udo 
Deh/ tu accogli, sicché delle tue arene 
Il fiero mar stato non sia più fido • 

Opra è da Re (mei credi) a chi tra pene 
Cadde recar soccorsioi,* ed In uotn tale, 
Che grande sia, quanto il sei tu, sta bene. 

Richiede ciò la sorte tua; la quale. 
Benché giunse ove mira il più alto votQ , 
Pure al tuo cor può appena essere uguale* 

In miglior congiuntura al mondo noto 
Di un mortai^ il poter ^ai non si rende, 
Che quando i preghi andar non lascia a voto. 

Tanto 



^ 



^ Hoc est f Vale a dire : Ii*e8|jBr fragio » e cUede un lido benigno, 

|>p8to a te TÌcioo è stato un donO| ore si po88|| rtcoT«rare senjM pe« 

che mi ha fattola Fortana» per« ricoll > giacché aveva superati 

che io non mi lamf'Dti di lei , quelli de) mare . 

4 ^aufragimn. Si assomiglia ; Fqrtunam. IìQ stato di feU* 

ad uno, il quale abbia fatto nao. citù e di potcnxa , in coi ti trovi , 
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Hoc nitor llle tui generis desiderar ; hoc est 
A superis òrcos nobilicatis opus • 

Hoc tibi & ó Eumolpus generis clarisslmus autìor, 
£c prior Eumolpo suadec 7 Erichthonius . 

Hoc tecum commune Deo: quod uterquc rogati 
Supplicibus vestris ferre soletis opem. 

Num quid crit, quare solito dignemur honorc 
Numiiia, si demas velie juvare Dcos? 

Jupiter oranti S surdas si prasbeat aures, 
Vidima 9 prò tempio cur cadat i&à JoTisf^ 

Sì pacem nullam'xo pontus mihi prasstet eunti^ 
Irrita Ncptuno cur ego thura feram? 

Vana laborantis si fallat vota coloni , 
Accipiat gravida? cur suis exta 11 Ceres ? 

Nec dabit Intonso juguium caper hostia 12 Race ho , 
Musta sub 13 addudo si pede nulla fluant. 

Cassar ut imperli moderetur fraena , precamur, 
Tarn bene quod patrias consulit ille suas. 

Utilitas igitnr magnos hominfesque Deosque 
Efficit, 14 anxiljis quoque favente suis- 

Tu qixoque fac prosis intra tua 15 castra jacentl, 
O Cocy, progenies digna 16 parente tuo. 

Con- 



e Bumolpus , t>dì qii2i]e dìscetL- \o PoiUus * H mare> di cui 

dera Goti . Nettuno era il Dio . , 

7 Sriehtho.uus . Fa figlio d{ jx Ceres, A Cerere Dea delle 
Vulcano • e Re di Atene, liaaio^ biadeiacfificaTanoutiatroja pre. 
fa Chione madre dì£umol^di. gatf perchè quféti animali dL 
écendera dalla stirpe di lui . aertauo le semente . 

8 Surdas. Inesorabili. n Baócho . A Bacco Dio de. 
"9 l^ro tempio^ U e. iit tenu Tino si sacrificava il montone per 

pio, Crisp; ffiotiro dèi danno 4 cfaéftalle W. 

ti. 



LIB. IL PISTOLA IX mi. 

Tanto da ce quello splendor pretende 

Del tuo lignaggio; opera è questa adatta 

A nobiltà, che dagli Dei discende. 
Eumolpo eccelso autor della tua schiatta , > 

£d Èrittonio ancora innanzi a lui 

Ad eseguir ti esorta opra sì fatta . 
Tu hai ciò comun col nume, che ambiduii 

Se porte vi sien suppliche, recare 

Pronta aita solete ai preghi altrui. 
Avrem forse cagione, onde onorare 

Vogliam gli Dei, come siam usi, dove 

Il genio a lor si tolga di giovare? 
Se dei numi nel Re sordo si trove 

L'orecchio ai preghi, al sacro aitar vicino 

Ferite a che cadran vittime a Giove? 
Se calma a me, qualora in mar cammino. 

Mai non conceda tempestosa l'onda,' 

A che offrir vani incensi al Dio marino? 
Perchè Cerere aver dee di feconda 

Troja i visceri , se del fatigante 

Cultore ai vani voti non risponda ? 
Né ucciso il capre fia vittima avante 

Al crinito Lieo , se sotto il piede , 

Che ammosta, non si veda il vìn grondante. 
Perchè alla patria sua sì ben provvede 

Cesare appunto , che da. lui sia retto 

Di questo impero il freno, al ciel si chiede,. 
L'utile adunque fa, che abbia il concetto 

Di grande un uomo, un Dio: chi è suo sostegno 

A ognuno essendo pienamente accetto • 
Tu ancor del padre tuo figlio ben degno. 

Di ajut^r un, ch'entro le tue trinciere 

Afflitto giace, o Coti, abbi P impegno. 

Egli 



ti . Di queste cose ei è parlato con metafora , e TOglia dire» clie 

distesamente nei Fasti. . egli stava esule In messo ai Getf» 

1$ Adducto, Spiega l'atto» che che erano a Coti soggetti • ^risp. 

fa il piede nel pestare le uve. i6 Parente. ^omavasiCoti il 

14 Auxìiìis. i. e. auxiliantu padre ancora di questo He; edi 

bus • Coloro» da cui si ritrae dei lui fanno meniione li. Floro e 

Tantaggj . G. Cesare , come di un prod« 

ij CA^/ra. SeiQbra» che parli guerriero. 



ì4i È X p q N r ò 

Convenietts homini est hominem servare volupta^} 
£c meliti^ nulla quasrkur arte fìavor* 

Quis noa 17 Adtiphatén La^strigoda deVovet ? autc(uU 
Munifici mores improbac iS Alcinoi? 

ì^on tibi 1 9 Cassandreus pater est , getìtlsve ao Phcf eas f 
Quive rcpertoreoi 2t torruit arte suat 

Sed quam Marte ferox, & vinci nescius àfmis 1 
Tarn nUnquam fafla pace crnoris amans. 

Àdde , quod zi ingénilas didieisse 13 fidelitet attti 
EmoUic tìfìoresi neC sinìt esse ferosi 

Nec Regum quìsquam nìagis est instruSus ab illi^ 3 
Mitibus àUt studiis tempora pliira dedit. 

Carmina tèstàntùri qiise^ si tua nomina demas^ 
14 Threicium juvenem c^onàposuissé degem . 

^eve sub hoc traÀu Vates foret unicus 25 Orpheusi 
i6 Bistonis ingeniò terra superba tuo esté 

tJtque til)i est animus j cum res ita postulata kttù^ 
Sumere i & hoscili tingere casde manumj 

Atque ut es excusso jacùlùm torquefe lacerto 5 
Colìaque felocis fledere dodus equi; < 

l*enipòra sic data siint studiis ubi justa 17 patel'aisj 
Ùcque ^is iZ humeris forte quiefic ùpiis; 

Ne 



17 Àntiphaten, Fu gufasti ini io P^re^.E 'questi ÀWatfdrò 
M« crudelissimo dei Lestrigoni i Fereoi così detto dà Fere città 
iche erauo noa ndeii crudeli di)ui* della Tessaglia 1 óre egli esercì. 

18 i^/efiioi.QfiésfoghistìssImò tiìVa la ba^bal^ sua cCudeltà . 
Ke dei Feaci accolse bénigMitienu . zi torruit . f'alaride spieiate» 
te il naufraga Ulisse i ed esefcL Hfi degli Agrigentlai abbruciò 
tò velrso lui gli atti di una ma. denteo ttn toro di.brod:dol'i8tes- 
gnifica liberalità . do ì?érillo « che n' erU stato l' au^ 

i9 Ca5«a7t</r6iii . PaHa di ApoU tote. V. il ìib. 3 del Trlftieleg< 

lòdoro tlraniio fieifissiruo di Gas. ii , nota n , e ti. 
Mutria ci;t4 nella Haaedotila « lì ì/tgeiiuaSi Xiiéù4»it Ceti 

«ili 
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5glJ è cerco dell' uom proprio piacere 
L*uomo salvar: né atte miglior di qucKa 
A noi Tàltrui favor puote ottenere* 
Chi Antifate Lestrigoii non detesta.^ 
O chi itt Alcinoo del pietoso core 
La liberalità hon crede onesta? 
Tu il tirantìo notì hai per genitore 
Di Cassandria j o di Fera , e quel né meno j 
Che col suo stesso ordigno arsc^ P autore . 
Ma un tiom j che quanto di ferocia pietio 
pu invitto ili guerra, tanto , alle cop/tcs^ 
Posto fin, dalle stragi fu alieno. 
Aggiungi, che le fedelmente apprese 
Belle arti fan , the sia *1 rigcr deposto » 
Né il costume esser lascì^n discortese è 
Né rimase alcun Re pii^ ben dispostò ^ 
Mercè i gentili studj. o pose in quei 
Tempo maggior dì quel^ che tu vi hai ^ostó» 
I tuoi carmi f:kn fede ài detti miéi^ 
Che opra fesser dì un garzon del Tracio ittiolo 1 
Se II Imo nóme sèn tolga, io negherei* 
E perchè in clima tal tion. fosse solò 
Voeta Orfeo, del tuo ingegnoso stile 
Oggi supetbo Va il Bistoiiìo suolo . . 
È come a impugnar l^armi hai Cor virile j 
Qualunque vòlta ciò richieda il fatto j 
£ a tibger la tiia man nel sàngue ostile ^ 
È come il collo beri da te del ratto 

Destriero è Voltò , e bene il ferro alato , 
Scosso che abbi il tuo braccio 4 al segno è trattò J 
Cosi qualora il giusto tempo hai dato 
Ai paterni esercii) y e il bellicoso 

AfTar per ogni parte é già cessato 1 

Per 

jigli stad) delle belle lettere , e clai popoli Bìstoni , dei qaali ai 
spezialmente alla poesia. è più volte parlato. 

23 JPideliter , O significa aè^ 27 Paternis, Alla guerra, cHé 
éuratàmenie , come interpreta era la pf ofessiohe del padre tuo < 
Crispino ,> costantemente , co^ ' iS Nume*'ìs . Sospetta ragione^ 
me altri TOgliono; ^ volmente Crispino non essere «;«« 

2^ Threicium. Di Tracia, e in nulna questa lezione ; ed in Liìì 
\ conseguenza barbaro e rozze . in altre edizioni leggesi nt<if7^//^i 

iS Orpheus . Celebre Poeta, ed ÌH q^I voce è proprissitna a si. 
insieiTie Filòsofo della Tracia. gnificare il compifl[ieDtOdeÌl^op(«_ 

i6 Éiétonis é Là Tracia ìt iiósi rà, come patS^i ekd qui richieda 
detta dallo «tagno JÈ:Ìston« , il Senso . 



i 
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Ne tua ii\arcescanc per inerces ocìa somnos, 
Lucida 29 Pieria tendis in astra via. 

Haec quoque res aliquid tecum mihi fosderis affert: 
Ejusdem sacri culcor uterqne sumus. 

Ad vatem vates orantia brachia tendo ^ 
Teru sit exiliis ut tua fida meis . 

Non ego cxdc nocens in Pontica litora veni ; 
Mistave siìnt nostra dira venena manu: 

Nec mea subjefla «convifla est 30 gemma tabella 
Mendacem 31 linii imposuisse notam. 

Nec quidquam, quod Jege v'^ter committere, feci: 
£c tamen bis gravior noxa f^tenda mihi est. 

Neve roges quid sit; stultamcouscripii.aaus 32 Artem : 
Innocuas uobis ha^c vetat esse manus. 

Ecquid praeterea peccarim, quasrere noli: 
Ut'pateat sola culpa sub Arte mea. 

Quidquid id est, habui moderatam Princlpis iram; 
Qui nisi natalem nil mihi demsit humum* 

Hac quoniam careo; tua nunc 33 vicinia pr^stet, 
lavise possim tucus uc esse loco • 

ipr- 



19 Piéria. Vedasi il lib. m» ji Zfinis. Le aerittare, ed in 

pUt. y. not. ij. specie i testamenti soleTano pie- 

}o Gemma . Della gemma t che garsì e poi legarsi con fili dì lino» 

i Komaai teaeTano lacisa nMl'a« sopra i quali iroprimefaai ils^U 

nello » si serviraao per sigillare . lo. Gode vien qui adire il foe« 




LIB. ir. PISTOLA rx, 145 

Per fa strada dei Pindp al luminoso 

Cielo poggiando vai^ per non marcire 

In pigra oziosità rra '1 tuo riposo. 
Vale alcun poco ancor questo ad unire 

Me ceco in lega: e cu alle Muse, ed io 

Sacro culto del pari amiamo offrire. 
Vate le palme a un Vate stendo 3 e invio / 

Suppliche, onde a me sia, mercè il tuo djuto. 

Fido il tuo suolo nell'esilio mio. 
Non perchè )a mia mano abbia mesciuto 

Tetro veleno, o alcun rlmaso estinto 

Sia dal mio ferro;, in Ponto io son venuto» \ 

Né puf di aver nei lini impresso, un finto 

Sigillo col mio anel , mutando il vero 

In altro foglio, stato son c^mvinto. ^ • . \ 
Né alcuna cosa fei contro l'impero ». 

Delle leggi ; ma debbo tuttavia 

Dir, che di questi è il fallo mio più nero» 
£ affinchè tu non cerchi essa qual sia, 

L'Arte insana scriss'io: per quelle carte 

Innocente non è la mano mia* 
Che altro mal feci, a domandar non farte: 

Onde la colpa mia venga svelata 

Sotto titolo almen della spPArte. 
Che che ciò sia , ver me fu moderata 

LMra del Prence punitor; poich'esso 

Ha soltanto la patria a me ievata . 
Giacché di quella privo sono,, ^desso 

La vicinanza tua deh ! mi proipcuri 

Questo sollievo, che a me sia concesso 

Menare in luogo odiato ì di sicuri . 

K PI. 



t9, the egli m» 4^» «uto dàO. qaaii dà la colpa idei «ao «siUo: 

•are condannato gll^aailio per a^er ìì Kìc/hm . JLa vicinansa» C^ 

* falsificate acrittore o testamenti. |n.a|tro luogo pur diesa «iTo^i^ 

l2>fr/e}R..farlaiki libri dalai moilit vicinia C9ras • 
composti sull'arte amatoria^ ai 



^ 



à 
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EPISTOLA X. 

Macro • 



ECquid ab impressa cogtioscis imaglne ceras , 
Hasc cibi Nasonetn scribere verba^ Maicer? 

Audorisque sui si non esc anulus index , 
Cognicane esc noscra licera fada manù? 

An cibi nociciam mora cemporis eripìc horutn, 
Nec I repecunc oculi signa vecusca cui? 

.Sis licec oblicus paricer z gemmasque manusque^ 
3 Excideric cancum ne cibi cura mei. 

Quam Cu vel long! debes convlfiibus xvì, 
Vel mea quod conjux non aliena cibi; 

Vel scudiis , quibus es , quam nos , sapiencius usus : 
Ucque decec^ nulla fadus es 4 -Arce nòcens* 

Tu canis ascerno quidquid rescabac 5 Homero^ 
Ne careanc summa 6 Troica bella maau* 

Naso parum prudens, Arcem dum C^adic Amasdi^ 
DoÀrinas precium crlsce magiscer habec • 

Sunt Camen incer se communia 7 sacra Poetis ; 
Diversum quamvis quisque sequamur icer» 

Quorum 



I Kepgtunt, ifl e. revocare ne^ 4 Arte. Non hai fatto alcun 

gueum, Grisp. oompoolmento poetico somigliane 

1 Gemms . V. la nota $0 della te alla tnfa Arte amatoria • 

pistola precedente . j Momero. Descrisse Omero nel. 

} Exeiderit . i. e. mente , ì^el la eoa Iliade la gaerra Trojana 

anima, fino alla morte di £ttore ; e Ma- 
cro 
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PISTOLA X. 

A Macro. 

J^ammentanioglt P antica amicìzia lo prega ai aver 

memoria di lui. 

MAcro, conosci tu dalla figura. 
Cui nella cera Vedi qui improntata, . 

Che manda a te Nason questa scrictura? 
£, se il suggel contezza non ti ha data 

Del suo padrone^ almeno hai conosciuto. 

Che questa lettra è di mia man vergata? 
O di tai cose II tempo ha te renduto 

Dimentico, e dei segni intesi pria 

La conoscenza han gli occhj cuoi perduto? 
Ma il mio suggello a. te obliar si 'dia, 

£ la mia man; basta ai desiri miei, 
- Che obliato il pensier di me non sia • 
Il qual 4>ensiero o alla lunghezza il dèi 

Della pracica nostra, od al sapere. 

Che della moglie mia congiunto sei; 

agli studj, in cui tu mostrasti avere 
Di me maggior saviezza: e non ti festi 
Con alcun' Arte reo, come è il dovere. 

1 carmi tuoi tu a quei. mancanti innesti 
Deir immortale Omero ; onde non senza 
L'ultima man la guerra Iliaca resti. 

Mentre insegna Nason con imprudenza 
L' Arte dei molli amori , egli ha maestro 
Trista mercede di cotal scienza. 

I Vati nondimeno hanno il sacro estro 
Comun tra lor; benché dei differenti 
Calli chi al manco ci appigliam, chi al destro. 

K 2 M'im- 



ero si'feceacleserivere quello, di 7 ^aera^ Benché noi nttendia. 

che Omero è mancante . mo allo studio medesimo dell n 

6 2>*o«ca .Nella Tersione abbia, poesia sacra alle Muse, nondime, 

mo tradotto Iliaca^ perehè Troja no chi ama di trattare un ar^o^ 

fu ancor detta lUum dal ÌUtt Ila, mento , e chi un altro . 
il qual molto la accrebbe . 



é 
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Quorum te memorem (quarnvis procul absumus ) esse 
Suspicor *| & casus velie levare mcos. 

Ts duce magnlficas Asise pérspeximus urbes: 
8 Trinacris esc oculis te duce nota raeis. 

Vfdimus 9^5Efnea coelum splendescere fiamma > 
Supposicus monti quam vomit ore io Gigas • 

Il HennacQsque lacus , & olentìa stagna ii Palici, 
Quaque suis 13 Cyanen miscet 14 Anapus aquis . 

Nec procul hinc 15 Nymphen, quaj, dum fugit 16 
Elidis amncm, 

17 Teda sub sequorea nunc quoque currit aqua^ 
Hlc mihi labentìs pars anni magna perada est# 

£heu, quam disp4r est locus ille Getis/ 

Et 18 quota pars haec sunt rerum, quasvidicnus ambo. 
Te fnihi jucundas efficiente vias! 

Seu rate coeruleas pida sulcavimus undas; 
19 Esseda nos agili slve tulere rot^i: 

Ssepe brevis nobis vlcibus via visa loquendi; . 
Pluraque> si numeres, verba fuere gradu. 

Sa^pe dies sermone minor fuit , Inque loqueodum 
xo Tarda per a^tivos defuit hora dies. 

Esc 

S Trinacris » Così fa dettala Etna/e fpirando egli iamme dal. 
Sieilla per la saa figara triaogo. la bocca , aueste ^i esalassero 
lare 1 e pei tre promontori » che dalla cima ai detto monte . 
tale la formano, Lilibéo, f eloroi 11 Hennsos • liago vicino ad 
e fachino . Da questi versi chia. £nna citta della Sicilia . 
ro 81 scorgCi che Ovidio' fece eoo ii Palici, £raD0 due gemèlli, 
IVfacro un non breve viaggio. figli di Giove, e della Ninfa li; t. 

9 JEtnea . Dati' £tna monte uà o Talia* come altri vogliono • 
della Sicilia ( oggi Mongihello ) I^a loro madre , temendo l'ira di 
scaturiscono continue le fiamme . Giunone, pregò la terra, chela 

10 Cìgas . A questo Gigante ingoiasse , siccome avvenne . Ve. 
(o fosse Eneelado, compio chia. nuto a maturità il parto, si riapri 
ma sopra nella pist.i» o fosse XL la terra, e mandò fuori questi aue 
feo, come nelle Metamorfosi) fin. bambini io Sicilia vicino a due 
gOQO, che fosse posto addosso 1' stagni di odor sulfureo 1 che. da 

quel. 
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M* Immagirto , che ciò tu ben rammenti, 

(Sebben slam si lontani) e abbi desio 

Di ristoro apportare ai miei tormenti. 
Con re.guilà davante un di vid^io 

D^Asia té alte città, con te davante 

Fu nota la Sicilia air occhio tnioé 
Vedemmo insieme il cielo fiammeggiante 

Pel fuoco Etneo, cui dalfa bocca fuori 

Di sotto al monte manda su il Gigante < 
£ gli stagni Palici aventi odori 

Di zolfo, e il lago Ennco, e ove confonde 

Con quei di Ciane Anapo i proprj umori ♦ 
E la Ninfa vicina a queste sponde., 

Che, di Elide fuggendo il fiume, ascosa 

Anche adesso del mar va sotto Tonde. 
Dell* anno, che correva, io feci posa 

Gran parte In quel paese: oimè! quel liti 

{guanto dai Geci son diversa cosa! 
£ quanto poco è ciò di quel , che giti 

Siamo insieme a veder, mentre l'andare 

Teco i viaggj mi rendea graditi ! 
O solcassimo noi l' azzurra mare 

In dipinto (laviglioj o da carretti 

Veloci ci facessimo portare; 
Spesso al parlar scambievole ristretti * 

Del cammino i confini a noi sembraro ; 

£ più, a contarli, fur dei passi i det^i* • 
Spesso più presto i giorni terminaro , 

Che il nostro ragionare , e tra '1 discorso 

Le tarde nei di estivi ore mancaro • 

K 3 £* 



qudli preéit^ lì notié « ^al tìmhe Alfeo, àeìió perciò fiu« 

U Cyanea * £^ un fonte in èL me di £Hde . 

cilia , nel quale fa mutata la t? Tecla . Diceno > che Aretu. 

!NiAta Ciane addolorata pel rapi, da per non indaco la re le bc^ue 

meato di Troterpipa . ' sue ron quf^lle del fiume Al f^o 

14 Anapus * Fiume della Sicilia^ acorresse in mare per sotterranei 
the unisce le- tfae acque con quel, meati * 

le di Ciane Tlc|no a Siracusa. i8 J^ta . I. e. àuantula pars . 

15 Aj'i«f>^««. É' questa la Nin* Crisp. 

fa Artuaa, la quale fuggendo lì X9 Èsseda , UrAno una Sorta di 

fiume Alfeo fa mutata in un fona carrette usate principalmente «iai 

te , che ritenne U nome di lei « Galli. 

16 £//c/ij« Piccola .regione del io Tarda é Eerehè • ài estimi 
Iftlopvijifsoj che vlen bagnata sono luighi. 
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Est aliquid casus pàricer timuisse marinos ; 
JunÀaque ad asquoreos vota culisse Deos. 

£t modo res egisse simul; modo rnrsus m ab illis. 
Quorum non pudeat, posse leferre jocos. 

Hasc tibi SI subeanc, (absim Ikec) omnibus horis 
Ante tuos ocuios, ut modo visus, ero. 

tpse quidem excremi cum sim sub it cardine mundi ; 
. Qui semper liquidis 23 alcior extac aquis; 

Te camen incueor, qua solo pecore possum. 
Et tecum gelido saspe sub 24 axe loquor. 



Hic es, ic Ignoras; & ades 25 celeberrimus absens : 
> In^ue Getas media z6 jussus ab Urbe venis. 

Redde vicem: &, quoniam regio feliclor ista est^ 
Illic me memori peAore semper habe. 



EPISTOLA XI. 

Rufo. 



H 



OC tibi y Rufe y brevi properatum tempore m|tcic 
Naso parum fausta? conditor Artis opus. 

Ut quanquam longe toto sumus orbe remoti, 
Scire camen possis , nos meminisse tui • 

Nominis ante mei veniant oblivia nobis^ 
Pedore quam pietas sit tua pulsa meo. 

Et 

21 Ab illis . i, e. post res illas • altroTe» «Ite le stelle situate presso 
u Cardine. Sotto il polo Bo^ il polo Artico mal non tramonta, 
rcala. bo; che ciò significa il non im. 

2j Àltior • Si è detto anche meigersi mai nel mare . 

24 Jxe, 
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£^ qualche cosa aver periglj corso 
Con ugual tema in mare; e aver del pari 
Coi voci avuto ai Dei del mar ricorso. 

£ il poter dh^j che insieme ora di affari 
Trattossiy e or per opposto a quelli appresso 
Di scherzi , che al pudor non fur contrarj • 

Se in oblio tutto ciò non hai tu messo. 
Starò, benché lontan, davanti ognora 
Agli occhj tuoi, come veduto adesso. 

Io cerco, sebben fo la mia dimora 
Del mondo nel confin , dove eminente 
Il polo sempre sta delle onde fuora; 

Ti veggio nondimen con la mia mente, 
Con cui sol posso, e qui sotto il gelato 
Carro insieme con te parlo sovente. 

Sei qui, nò il sai; lohtan tuttora al lato 
Ti tengo : ed a venir tra i crudi Geti 
Di mezzo a Roma sei da me sforzato* 

Cimbio a me rendi , e giacché son pia lieti 
I luoghi, dove tu la vita mtfni,^ 
Star costà nel tuo cor non mi si vieti: 
A me pensa , e con te sempre mi tieni • 

PISTOLA XL 

A Rufo. 

"Rammenta ì benefizi di luì ^ e gli chiede ajuto per 
Raffiniti j che tra loro passava. 

IN breve tempo lavorata e in fretta 
NasoB dell'infelice Arte l'autore 
Spedisce , o Rufo , a te questa operetta • 
Perché, sebben tra noi non é minore 
La distanza^ di quei , che un mondo sia , 
Pur tu possi saper , eh' io ti ho nel cuore . 
Del nome mio potrò scordarmi pria, 
Che in tempo alcun rimanga scancellata 
La tua pietade dalla mente mia* 

K 4 £ 

14 Axe . Nella Tersione lo spie, iissimus . Grisn. 

go carrOf cioè di Boote» per aon 26 Jussus • rer Iona àg hnX%m 

ripetere due Tolte la, Toce polo • «a • 

i5 Celéb^rrinmS . i. e. frequeum 
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£c pnas hanc aniindm vacuas reddeoius la i auras ^ 
Quam fiat meriti gratia 2 vana tul. 

Grande voco lacrfrnas mericum, quibus ^ rigabas^i 
' Cutn mea 3 concreto sicca dolore forent« 

Grande voco mericuni, mosstas solatia mentis; 
Cum parirer nobis illa tibique dares. 

4 Sponte quidam , per seqwe mea est I^adaiills uwr : 
5 Admonitu melior fic tamen Illa tuo. 

Naraque quod 6 HcrmionesjCastorfuit, He(Sor Sluli, 
Hoc ego te laetor conjugis esse meac • 

Qua?, ne dissimilis tibi sit probltate, labprat; 
Seque tui 9 vita sangulnis esse prob^t^' 

Ergo, quod fuerat stimulis faAura sineullis, 
Plenius IO audorem ce quoque nada facit« 

Acer, Se ad paimse per se cursurus fionores. 
Si tamen hòrteris, fortius ìbit eqi%us« 

Adde, quod absentis cura mandata fideli 
Perficis, Se nullum ferce gravaris onus« 

O referant grates , quoniam non possumus ipsi ^ 
Di tibi ; qui réfereat , ^i pia ÙL&st irident • 

II Sufficiacque dlu corpus quoque moribus istis. 
Maxima tz Fundani gloria , Riife^ sol*. 



t Auras . 'Tra le moIt«f tutte^ 4 SùoiUé . Dì 9aaf natura . 

empie sentente degU antichi Ido. % Jdmaniia • Co' tuoi consigli 

latri intorno all' anima y una era ed eaortaaioni . 

questa, che uscendo ella dal cor<^ <S Hermioneé » Vii figUa di 

pò si disperdesse per l'aria . Elena .r 

1 Vana . Per la mia ditoenti^ 7 Caslor ^ Essendo Castore f ra^ 

canea. teHo di Elena, era ia'consegueii.' 

> Concreto» Polore racchiuso» za sio materno di Ermione/ età» 

che non si seioglie in lagrime . le era Rufo alto moglie di Ovi^o - 
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£ quest'alma sarà da me esalata 
Nell'acr vano pria, 44^ possa farse 
Reai (Comparendola! tuo grati merto ingrata « 

Gran merito chiam'io le da te spar$e 
Lacrime allora , che pel duol vemént« 
Racchiuso le mie guance eran riarse. 

Gran merto chiamo dell'afflitta mente 
I conforti 5 allor quaildo alle mie doglie 
Tu li davi, e alle tue doglie ugualmente- 

LodeVoI per se stessa i la mia moglie; 
Pur per opra di te > che quella esorte, 
Destansi anche migliori in lei le voglie. 

Poiché stimo io noia fortunata sorte, 
Che qua! fu Ettore a Giulo, e ad ErmionO 
Castore, tal sii tu alla mia consorte- 

Che 111 la bontà pet sonMgBarti pone 
Ogni stùdio , e col sud^ tcnor di vie» , 
Che è del tuo sangue^, in chiara vista espone < 

Quello adunque, che a f»!* saria spedita 
Senza stimolo alcun 5 la fa in esatto- 
Modo ancor più, mentre ò da te avvertita « 

Prode destriero, e il qual pef Ponor tratto 
Della vittoria correria v«%liosio^ 
Nondimeil, se lo inciti ^ andrà più fatto « 

Aggiungi 5 che quant^ìo còmnìetter oso 
Lontano a ce , tu il fai don cura e fede $ 
N$ il urtare alcun pondo d a te gravoso « 

Oh/ giacché tanto a me noiì si Concede, 
Mercé rendanti i numi: ed il faranno, 
Se l'occhio lor Popré pietose vede. 

£ a quei costumi) che te illustre fanno ^ 
Cotesto corpo ancor per lunga etade 
Si conservi fedele,^ o Rufo, ond' hanno 
Sommo splendor da Fondi lói contrade « 

Lf. 

< 

i tuli, GiaioAsdanio figlio di qaalciie Gofla . 

Enea ebbe per madre CrPusaso- ii Sufficiat*1\ corpo tadìnan^ 

rella dt£ttor^, e-perciò l'istesso tengasi sano per lungo tempo, 

£ttore per suo zio materno . onde tu possi esercitare si fatte 

9 Vita . i. e* integra et hérte^ virtà . ^ ^ 

^ta. Crup. li Fmidani. foiMi ^ città id 

10 Àuctorent • Assai Volte dicesi terra di Ijavoro,la qaal« fu pa<«-' 
aitctop collii , per consiglio ed tria di Rufo • 

tsortaxione dà'qoale noittfcciam' 



/ 
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L I B E R III. 

V 

EPISTOLA I. 

* 

Uxori . 



. » . 



M 



Qaor I lasonio pulsatum remige prlmum j 

I Quseqae nec hosce fero nec nive % terra cares, 

Ecquod erit tempus, quo vos ego Naso relinquam. 
In mlnus boscilem jussus abire locum? 

*An mihi barbarla vivendiun sempre in ista, 
Inque Tomicana condar oporcec hnmo? 

Pace tua, si pax uMa est tibi, Pontica telliu» 
Finitimus rapido quam oprit hostis equo; 

■ 

^ ì^ace tua dixisse yelim ; tu pessima duro , 

Pars es in exilio, tu mala nostra gravas» 

Tu neque ver sentis ctndum fiorente corona; 
Tu neque messorum corpora 3 nuda vides* 

Nec tibi pampineas Autumnus porrigit uvas: 
Cunda sed immodicum tempora frìgus habenté 

Tu glacie freta TinAa tenes: & in sequore pìscis 
Inclustts 4 teda sa&pe natavit aqua» 

i Nec 



« 

I lasonio . Già dicemmo 1 che fa la prima a tentare fa naviga - 
Giaaoae andando in Coleo alla stona, 
conquista del vello d'oro solcò il % Terra , farla alla Sciiia . 
■lar ]Pontico anlla na?e Argo» che 3 jVada . Sogliono I miotitori 

star 



^ 
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P I S T O L A I. 

Alla Moglie. 

Riprende la negligenza di leiy e la esorta 
\ a panare a Livia • 

O Mar, dai remi di Giason percosso 
La prima volta, o suol, cui disumano 

Nemico e neve preme sempre il dosso. 
Verrà mai'l tempo, che da voi lontano 

Nason sen vada; ed in paese. accolto 

Sia meno ostile per voler sovrano? 
O debbe in' luogo cosi fiero e incolto 

Viver, finché il suo fral non si disface, 

E di Tomi esser poi nel suol sepolto? 
Con pace tua , se pur tu alcuna pace 

Godessi , o terra Pontica , cui pesta 

Vicin nemico su destrier fugace; 
Con tua pace il direi : tu la più infesta . 
, Parte^^sei del mio esilio, e tu i malori 

Ajggravi della mia sorte funesta. 
Tu ne svestiti mai dei mietitori 

I corpi vedi star; né mai risenti 

La Primavèra il crin cinta di fiori. 
Né avvien mai , che l'Autunno a te presentì 

Infra i pampini Puve: e sol ti è nota 

Una stagion, ehe porta freddi algenti. 
L'onda del mare hai tu peji gelo immota; 

Ed entro al mar stando racchiuso il pesce 

Spesso nelle acque ricoperte nuota • 

Fonte 



star sensi yeste nel tempo della 4 Teeia • Bicof erte dal tftia^ 

state, la quale BOB si iiecvainii ciò. 
Sentire nel Iconio • 



tjé EXPO N -r o 

Ncc tibi sunt fontes, laticìs nisi.paenc $ marini: 
Qui pocus dubiutn sistac, alacne sitim^ 

Rara, ncque haec 6 felix, in apercis enunet arvis 
Arbor; & in terra esc altera 7 fo^ma maris* 

Kon avis obloquitur; silvia nisl si qua remotls 
i£quoreas rauco gutture potat aquas# 

• 

Tristla per Vacuoi horrent absinthia daniposj ' 
Conveniensque sCio messi s amara loco. 

Adde metus; &'quod murus pulsaCuf ab koste^ 
Tindaque mortifera tabe saigicta madeC* 

I Quod procul ha^d regio esc 9 &abomni9deviacursil 
Nec pede quo quisquam^ nec rate tutus eat^ 

Kon i^itui' mirumf^ 6nem quserencibus borum 
Altera si nobis usque petatur humus « 

Te magi^ esC mirtini nort hd&C to evlneere ^ conjux i 
inque mei^ lacrym^ posse cenere malis*/ 

Quid faciali quaeris? quaér'as hod sdlicec ipslttUi 
InVenies i vere si reperire voles * 

Velie parunl est.' cUpia^i txt re podiàris^ òporttf^' 
Et faciac somnos hxù Cibi cura 11 breves* ' 

e 



Velie feof nitiltosf quU etìini midi Cam iitf ' lni^uu^ , 
OpceC ut exiliitm pa<^e carerà meUm? 

teAort te totcr/.ciiiirtlsque ilìicumbere tìervlsj 
£c niti prò iBi noSi^ diequef decet* 



Ucque 



f Marini . £ pei'eiò salalto . fé stèrile e pi'ivii di piante 4 

( felix , Le piante aon sodai g ^aod . <^uì ha relaziodef 6011 

técon4ejO producono aéerbif rutti, adda ^^ i^ ^'A)</, che è ^||ra # 

7 Tarma . XjA superficie -della par nièglio preadeSrloper particel. 

terra e del niarc vedeii ogaalmeii. la Causale | come abbiam 6à>XiQ « 



LIB, Ilf. PISTOLA L 157 

Fonte non baìy se non tal, che sol n'esce 

Umor quasi marino: onde ne insorge . -. .,-._, 

Il dubbio , se la sete o smorza o accresce » 
L'albero raro ed infelice sorge >^ 

Nelle vaste campagpe ; ed iifia sòia' 

Faccia ugualmente e in terra e in mar si scorge 
Non canta augel, se alcun qua non ne vola 

Da remote foreste, e jl sal^o bee 

Umor marino con la rauca gola. 
Nei vasti campi orride piante e ree 

Si veggiono di assenzio; e una verzur^ 

Amara, quale al suo terren si dee* 
La tema aggioiigi; e perchè son le mura 

Battute dal nemico, e in lui si pavé 

Di mortai tosco ogni saetta impura. 
Che è iontan questo lido, e che non ave 

Chi vi drizzi il cammini né ove passando 

Alcun vada sicuro o in terra o in nave, 
Non è adunque st^por, s'io proccurando 
"t^inire, i mali , che un tal $uol contiene^ 

Sempre altro terren chiedo al mio bando, 
B' piuttosto stupor, che questo bene - - 

Tu, o consorte, ottenere a me non sai; 

£ il pianto frenar puof nelle mie pene # 
Cerchi tir, che dèi far? Questo è ciò, che hai 

Appunto a ricercar; se daddoyero 
• V^ii^rai^ru rinvenirlo, il troverai, 
Poc0ik il diramarlo: è d'uopo, che abbi un vero 

Impegno di appagar questo desio; 

£ che i sonni ti abbrev) un tal pensiero. 
Molti , credo il vorrian : poiché sì rio < 

Chi inverso me sarà, che osi bramare 

Privo di pace a me l'esilio mio? 
Tu le tue forze dèi tutte impiegare^ 

Tu della mente tua tutte usar l'arti^ 

Tu notte e di tutto a mio prò tentare* 



9 Dep^a. Non passava qaatf mai u JSr»P9S • S.^ i^ uopOi eh» ta 
per quei Moghi alcun TìaggiaiRe . non solo il giorno» ma ancar U 

10 Evincere. I>i ottenermi un notta pensi allaraanifra d'impe» 
tUfo luogo» ovaio tìta In esilio, trarmì tal iraùa. 
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Ucque juvent alii , cu debes rtnccre amicos , 
Uxor, &: ad 12 parces prima venire cuas. 

Magna cibi imposica esc noscris persona libeliis : 
Gonjugis exeroplum diceris esse bonac. 

Hanc cave degeneres: uC sinc pra^conia noscra 
Vera vide; Famas quo 13 caearis opus. 

Uc nihil ipse querar; cacico me Fama querecur; 
Qux debec, fueric ni cibi cura mei. 

Exposulc mea me populo Forcuna videndum; 
£c plus nociciae, quam fuic ance, dedit* 

Nocior tst faCtus 14 Capaneus de fulmìnìs idu: 
Nocus humo mersis 15 Amphiaraus equis* 

Si minus errassec, nocus minus essec 16 Ulysses: 
Magna 17 PhiloAecas vnlnere fama suo esc^ 

Si locus esc aiiquis canea incer nomina parvis ; 
Nos quoque conspicuos noscra ruina facic. 

Nec ce nesciri pacicur mea pagina ; qua noft 
Inferius iS Coa Baccide nomen habes. 

Qnicquid ages igicur, 19 scena speQabere magna: 
£c pia non parvis cescibus uxor eris. 

Crede 



ivPar/e^. Conquesti metafora nie «on toliniee alla gaerra Te- 
presa dai eonimedianti Tiene a dL b Ana , il che dicemmo piil distesa* 
re l'autore» che la sua moglie meote nel lib. 4, dei Tristi, 'eleg% 
deve in questa opera rappresenta- 3, nota 14, 
re il primo personaggio» e fare a if Àmphùtraus » Questo Greco 
prode! marito pid, che non fan- indovino condotto da Adrasto alla 
no gli amici ed i congiunti . guerra Ttbana, per una apertura» 

lì Tuearis, fer mantenerti il che fece la terra» restò assorbito 
baon Dome» che ti bus procaccia^ con quel medesimo cocchio» in 
to la fama . cai era portato . Dopo questo fat* 

14 Capaneus . Fu uno dei sette to fu T^nerato qual Dio . 
Daci Argiyti ch^ andarono iusie^ 16 l/lfsses ,ìitT dieci anni andò 

questi 



LIB, Tir. PISTOLA l. y, 

E benché altri mi ajucin, segnalarti 
Sopra gli amici tu , qual moglie , dèi ; 
£ comparir la prima a far tue parti . 

Gran personaggio ne' libretti miei 
Ti diedi a sostenere: in quelli ho detto. 
Che delle buone moglj esemplo sei • 

Fa di ben mantenerlo; e fa, che retto 
Sia '1 mio preconio; onde il lafor tessuto 
Dalla Fama in tuo onor tu serbi schietto. 

Benché io non faccia lai, benché stia muto^ 
La Fama udir farà i lamenti sui. 
Se deponi il pensier, che mi è dovuto. 

Esposto ha me Fortuna agli occhj altrui 
Cosi, che il mondo veggiami, e sbandito 
Pia noto assai mi fe^ che pria non fui. 

Più noto fu dal fulmine colpito 
Capaneo, ed Anfiarao più noto' allora, 
Che il suol lui col suo cocchio ebbe assorbito» 

Se meno errando già, men noto ancora 
Sarebbe Ulisse; e Filottete anch'esso 
Per la sua piaga è nominato ognora. 

Se è loco alcun tra tali eroi concesso 
Ad uom di basso affar, la ruinosa 
Caduta mia me ancora in vista ha messo. 

Né pure^a te permetton stare ascosa 
Le scritte carte mie, che non ci fanno 
Di Battide da Coo meno famosa . 

Che che adunque farai , fa^ tei vedranno 
In pien teatro; e molti, conosciuta 
Aver te per pia moglie, attesteranno. 



Il 



qaasti erriBdo fra pericoli ài ter- Hot. f. 

*?!.• èlJ^V^ '^"™* ^' giungere i8 Coa . ¥m\de nata ùeiriaola 

d\-7 # s ^ j ' . Coo fu amata e celebrata aaVi- 

17 PA«/oc/c/f. Basendosi costui poesie di Fileta suo amante . 

Ercole tinte nei sangue delPJMra, e , not. 2 ^ 

rX'"t?f **15"!" K?''^§^ "" J": »? scena, Tersisi ancora nelk 



V. i] lib. ; dei 'Jrisfi , eleg. ».' 



V 
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Créde mihi ; quoties laudaris Carmine nostro , 
Qui legic has laadcs i an mereare ^ rogac «.. 

Ucque favere reor pipres vircutibus istis» 
Sic tua non panca? 20 carpere fa/Aa volent. 

Quare tu praesta» ne livor dicere possit: 
Hxc est j>ro miseri lenta salute viri, 

Cnmque ego deficlana» nec possim ducereiicurrutn J 
Fac tu sustineas debile sola jugum» 

Ad 21 medicum spedo venìs fugientibus seger; 
UUima pars ^3 animai dum mihi restat, ade$» 

Quodque ego praestaren , si te magls ipse valerem f 
Id mihi, CMm valeas fortius, ipsa refer. 

£xig!t hoc socialis amor, foedusque 14 maritunu 
Moribus hoe, conjux, exigis ipsa tuis, 

Hoc domui debes, de qua %s censeris , ut illam 
Non magis officiis, quao) probitate, colas. 

CunAa Iicet facias; nisi sis laudabilis, uxor^ 
Non p'jteric credi %6 Marcia eulta tibi. 

Nec 5w:nus indigni, nec (si vis vera fateri) 
Deb^- «r meritis gratia nulla meis» 

Redditi^ illa qiiidem grandi cum fccnore nobis; 
Nec ce bì cupìat laedere, livor habet. 

Spd tamen hoc faAis adjunge prioribus unum; 
Pro noscris ut sis z; ambiciosa malis. 

Ut 

' 20 Carpere, i. e. reprehende^ ai Medicami Cosi chiamt U 

re . Crisp. moglie, da cai atieode il rimedio 

li Curram . Con qaesta meta« a^ suoi mali . 

■fora presa dai coccb| vJenc a dL ij Anime» Non di rado questo 

re, che aon potendo egli operar nome significa fiato respiro .Co« 

nulla a suo yantaggioi doveva la si flauto oell'AsIn. disse : ^/i /<v« 

móglie operar per lui a tutto suo tet anima uxoris ? 

potere, M Maritain. Aggettiro usata 

* aa« 



% 
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Il credi a me; qualora è a te renduca 

Lode dai nostri tatmì , il leggitore 

Chiede , se questa è al merto tuo dovuta • 
E come esser credalo molte in favole 

Di tue virtù, còsi non poche intente 

Fiaho a tacciar le opere tue di errore • 
Onde fa si ^ che la maligna gente 

Non possa dir, Del misero consorte. 

Costei per la salvc^zza è negligente* 
E mentre Vengo men , né son sì forte , 

Che a condur basti la carretta in giro; 

Fa, che tu sola il c^ebil giogo porte. 
Egro mancando il polso ormai sospiro 

Il medico: r^t assisti or, che godere 

Ancor mi è dato l' ultimo respiro. 
E quel , che a te farei, se forze avere 

Maggiori io mi trovassi , in modo uguale 

Tu a me il rendi, mentre hai maggior potere. 
Di compagnia T amore, il maritale 

Vincolo, ed ancor tu da te pretèndi 

Pe^tuoi stessi costumi un'opra tale. 
Dèi ciò alla casa, onde tu origin prendi; 

Siccliè non men con la bontà fregiata ^ 

Che coi gentili uifizj tuoi , la rendi . 
Fa quanto vuoi ; se moglie affezionata 

Non sei, nessun potrà credere al certo, 

Che Marzia stata sia da te trattata. 
ì^è indegno ne son io; né (se tu aperto 

Vuoi confessare il vero) esser coneesa 

Dee quakhe gratitudine al mio merto. 
Con grande usura, è ver^ quella mi è resa ; 

Ed il livor co' suoi pungenti strali, 

Benché il volesse, non può farti offesa. 
Ma nondimen sol questa aggiungi a tali 

Opre, che festi già nel tempo avante, 

Di cercare ogni ajuto ai nostri mali* 

L Ti 

ancora da Oraftioi che in un' oda .probità e di merito . 

disse: /e^e marita. 17 Jmbitiosa .^itat dalrerbo 

25 Censeris . Allude al censo o ambire ; onde dice alla moglie , 
registro , che tenevasi in Roma che ella vada attorno a quanti 
di tutte le famiglie. ^uò» per impegnarli ad otte4iere 

26 Marcia. Fu moglie di Massi, a lui da Cesare la grasia | che 
mo, e figliuola di Maribio Filippo desidera • 

patrigno di Augusto;, donna di 
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Ut minus infesta jaceam regione, labora: 
1$ Clauda nec ofEcIi pars eric ul/a cui. 

Magna peto , sci non Camen invidiosa roganti : 
Utque ea non 29 teneas, cuca repi^Isa.cua est'. 

Nec mihi succense, totie« si Carmine nostro ^ 
Quod facis, ut faclas , teque itnitere^ rogo. 

Fortibus assuevit 30 cubicen prod^esse; suoque 
£>ux bene pugnances inoitat ore viros. 

Nota tjia est probitas^ testataque tempus In omne : 
Sic 31 vlrtus etiam non probitate mmor» 

Non tibi 32 Amazonia est prò me sumenda secui^is^ 
Auc excisa levi pelea gerenda manu; 

33 Numen adorandum est; non ut mihi fiat amicum , 
Sed sit ut iratum, quam fuit ante, minus» 

Gratta si nu^i^st, lacryma? tibi gratia iìent : 
Hac potes^ àut nulla parte movere Deos» 

Quaé tibi ne desint, bene^per mala nostra 34 cavctur: 
Meque virO) flendi copia dives adest. 

Utque mese res sunt, omni ( puto) tempore flcbis: ; 
Has fortuna tibi nostra mlnlstrat opes. 

Sì mea mbrs redimenda tui[i ( quod abominor ) esset ; 
35 Admeti conjux, quanì)' sequereris , erat. 

iEmula 36 Penelopes fiercs, si fraude pudica 
Instantes velies fallere nupta procos* 

SI 

zg Clauda. Imperfetta. ^ì T/r/tii . Significa i(uìuncer^ 

^ 29 Teneas . u e. obtineas . Co* to coraggio e foricezza per intra, 

sì liivio disse: Plebs tenuit, ne prender» animosamente l'opera 

Consules crearentur. dì consolare il marito. 

jo Tubicen , Sì serve di esem- iiAmazonia.tjBAmizotùàon- 

p) a dimostrar ragioheTOlì in am» ne guerriere andair»no armate di 

monizioni fatte alla moglie. una scurei e di una targa lunata « 
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Ti sforza a far, ch'io sia tristo abitante 
Di meno infesto loco; e alcuna parte 
De! tuoi doveri non sarà mancante. 
Gran cosa chieggìo; non però può far te 
Esosa r implorarla : e non concessa , 
La ripulsa non può danno recarte . 
Né ti sdegnar con me, se cosi spessa 
Ti è ne' miei carmi la preghiera porta 
Di oprar , come opri , e d' imitar te stessa . 
Il trombetrler per ordinario apporta 

Vantaggio a i forti; e stuol , che d'ardir pieno 
Pugna, del Duce il ragionar conforta. 
Sempre fu nota, e comprovata appieno 
La tua bontà; deh! ancor la tua virtute 
Sia della bontà tua grande non meno. 
Non dèi prender la scure ,' onde temute 
Fur le Amazoni, o il lor scudo lunato 
Con la gracii tua man per mia salute • 
Essere il nume dee da te adorato; 

Non perchè amico io lo abbia già , ma alquanto 
Meno , che pria non fu , meco adirato . 
Se non godi favor, supplirà il pianto 
Al favore: o non puoi muovere i pumi 
In modo alcuno , o il puoi con quel soltanto. 
Fanno i miei guaj, che quel non si consumi' 
E l'aver me marito a te ne aduna 
Per lacrime versar copiosi fiumi. 
Né senza pianto (credo) ora veruna 
Passerai , quan^do al mio itato tu mire : 
Tal possa ampi^t a te dà Ja mia fortuna . 
Se a redimer sì avesse il mìo morire 
Col morir tuo, (lo che aborrisco^ avresti 
Di Admeto la consorte da seguire • 
Penelope emular tu ben potresti , 
Se con pudica illusion volessi 
Moglie ingannar gli amanti a te molesti . 

L 2 Se 

iì ìiamen* Attgasto . dic«mmo nel libro S dei Tristi 

}4 Vaveiur,l miei mali danno all' eie g. t* nota 29. 

provTedimenco, che non ti man. j6 Penelopes , Fu qafSta la con- 

chìno lacrime . sorte di Ulisse celebrata per la sua 

37 Admeti, Alceste figlia di onestà. Nei dieci anni, e he stette 

Felia non ebbe dit&coltàdi morL da lei lontano il marito % fu ri. 

re in vece M. tao marito, icme chiesta in isposa da molti amante 
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Si Comes extìnfli manes sequerere mariti , 
Essec dux faci 37 Laodamia cui. 

3S Iphias ance oculos (ibi crac ponenda ^ volenti 
Corpus in accensos miccere force rogos. 

Nil opus esc letho, nil 39 Icariocide tela: 
C3ssaris at conjux ore precanda cuo* 

Qus prae^tat virtute sua, ne prisca vctust.ì^ 
Laude pudiciciae sa&cula nostra 40 premat . 

Quas 41 Veneris formam , mores 41 Junonis habend^ 
Soia esc coslesci digna reperca coro. 

Q'j'id crepidas, & adire times? Non impia4^ Progne, 
Filiave 44 ^Éecas voce movenda cua esc; 

Nec nurus 4^ i£gypci, necsacva46 Agamemnonlsuxor, 
47 Scyllaque , quas 4S Siculas inguine terree aquas ; 

49 Telegonive parens verCendis nata figuris ; 
Nexaque nodosas angue sa Medusa comas« 



Foemina sed Prìnceps, in qua Forcuna 51 videro 
Se probat, & cascas nomina falsa culit. 



Qua 



i quali essa lusingò col dir loroi 39 TcarioUd^ , farla della tela, 

ehe a scegliersi tra essi uno sposo con cui penelope figlia d' Icario 

aspettara di aver terminata ana deluse i suoi amanti • 

certa tela , che allora areva alle 40 Premat , i. e. viucai, supe^ 

mani . Ma disfacendo essa la notte rei • Grisp . 

ciò, eh» aveva tessuto il giorno^ 41 r«neriJ . Dea della bellezza . 

tornò il marito prima, che fosse 42 Junonis, Moglie di' Giove 

terminato il lavoro . d'illibati costumi . 

r7 Laodamia. Avendo questa 4; Progne. Che diede il figlio 




che le comparve . Vedasi il lib. massimamente verso Assirto suo 

4 dei Tristi 9 eleg. y. nota 31. fratello ^ dimostrata dall'autore 

^ ii Iphias . Jbvadne figlia d'Ifi stesso distesamente nella elegia 9 

gettossi per la violenzadi amore del lib. 3 dei Tristi • 

sul rogo, ove ardeva il cadavere 4; jEgypU , Le nuore di .Bgit.. 

di Capaneo suo marito. to £gisto sono le Danaidi, le 

qua,. 
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5c al morto sposo poi dietro tenessi 
Compagna ìndivlsibil , Laodamia 

Ti avrebbe esempli del morir premessi. 
Proporsi Evadne il tuo pensier potria, 

Se a gettarti per' caso ti trasporti 

Su acceso rogo ardita fantasia • 
Né tele di Penelope, né morti 

Han luogo qui: di Cesare alla nnoglle ^ 

Deggion da te bensì preghi esse/ porti • 
La qual con la virtù, che in seno accoglie. 

Fa , che alla nostra la vetusta età 

Di pudicizia il pregio ora' non toglie. 
Che ^ di Venere avendo la beltà , 

L'oprar di Giuno, ritrovossi degna 

Del talamo divin ; né altra ve n' ha . 
A che paventi, a che girvi il pie sdegna? 

Non l'empia Progne già dee la tua voce. 

Né di Eeta piegar la figlia indegna: 
Né di Egitto una nuora; o la feroce 

Clitennestra; né Scilla il ventre cinta 

Di cani , orror della Sicanà foce : 
Né, per natura a trasformare accinta, 

Di Telegoq la madre; e non Medusa 

Di angui insieme annodati il crine avvinta. 
Ma Principessa j in cut ii aver ben schiusa 

Pupilla la Fortuna dà riprova; 

£ falsa di esser cieca ebbe l'accusa. 

L 3 Di 



quali ttttte (toluae Ipermnestni) cilia , ore stanno . 

uccisero in unn notte i loro-8p09Ì 49 Telegoni . Circe, famosa per 

figliuoli di £gitto . trasformare gli uomini io animali 

i{6 Àgamemnonfs,C\henneÈtm di Tarle sortì» ebbe nn figlio da 

in grazia dell'amante ueeiae Aga. Ulisse , eke chìamossi Teli*gonu . 

mennoneJ no marito, che tornava 50 Medusa, figlia di Forco» 

da Troia . ]cr quale dicerano arere le serpi 

y Scylla. Questa figlia del Re aTTiticchiate eoi crini. Ghiunquo 

Viso col tagliare al padre quel miraya il volto di questo mostro 

crine, in cui conslateya il.suo de. tingevano » che diventasse tosto 

stino, diede in mano di jHinos, di pietra. 

nemico d^ lei amato, e padre e 5i Vidsre , Jm FortQna coll'a. 

regno . Y«re esaltata ali' imperlo di Roma 

4S Siculas . Finsero la detta e del mondo una Donna di sì gran 

jtcilla essere stata mutata in un virtù , ha dato chiare riprove, 

mostro, che ha ciato il ventre di che non è cieca, come ognuno la 

cani , i quali con urli orrendi crede, e che sa distlMiere il ma* 

riempiono di terrore il mar di tu rito delle persone . • 



166 EX PONTO 

Qua nihii in terris ad 52 finem Solìs ab ortu 
Ciarius , excepto Cassare , mundus habec • 

Eligito tempus capcatutn saepc rogandi* 
Bxeat adversa ne cua 53 navis aqua. 

Hon semper 54 sacras reddunC oracula sortés, 
Ipsaque non omni tempore fana patene. 

Cum status Urbis erit, qualem nane auguror esse; 
Et nullus populi 55 contrahet ora dolor; 

Com domus Augusti, 56 Capitola more colenda, 
Laeta, quod est. Se sit, plenaque pacis erit; 

Tum tibi Di faciant adeuiidi copia fiat; 
Profeftura aliquid tum tua verba pura. 

Si quid aget majus, difFer tua ccepta; caveque 
Spem festinando prascìpitare meam» 

Nec 57 rursus jubeo, dum sit vacuissima quaeras; 
Corporis ai curam vix vacat illa sui • 

58 Curia cum Patribus fuerit stipata verendis , . 

Per rerum turbam tu quoque oportet eas. 

t. 

Cum tibi contigerit vultum 59 Junonis adire, 
Fac sis 60 personal, quam tueare, memor. 

Ncc 

xi Finem, ì, e. oeeasum, epa per la tristenaé 

Sì Navh. Con questa maniera sc Capitoli. Come ai venera il 

allegorica viene a dire alla ma. tempio di Giove <3ftpitallAo . 

glie, che non vada a parlare a 57 Ri^sus, I. e. cantra, 

liria in tempo improprio ; onde rS Curia • Hanno ragione gl'in. 

i preghi importani non produca, terpreti di credere questo distico 

DO mali peggiori ; spurio , ed inseritovi da gualche 

54 Sacras . Perchè vengono da. semidotto» sì per la maniera non 

. ^ gli Dei , e jperciò meritano vene, propria del parlare Iiatino, che si 

raaione tali risposte ; le quali so. scorge nel pentametro^ si ancora 

\ no dette sartes , perche mol|e per la naturai connessione, e pel 

volte si estraevaoo a sorte . sentimento > che cammina con 

S% Co/i/ro^e^ . Siccome il volto buon ordine anche net versi se- 

per l'allegreaaa disteadesi , cosi guentiseaaa questo distico. Pi pii« 

mi contrario si corroga e s'incre. se un tal dìstico vi si ao^metta» vi 



it 
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Di cui più eccelsa cosa non si trova , . 

(Tolto Cesare sol) da ove si asconde 

Febo, fin dove il giro suo rio^iova.. 
Le ore spesso cercate, e più seconde ' 

Scegli al pregare, onde non venga posta 

Tua nav^ in corso , quando avverse ha T onde . 
Gli oracoli ifon dan sacra risposta 

In ogni ora; né, quando a ognun gir piaccia 

AI tempio, aperto il troverà a sua posta... 
Qaando Roma veder lieta si faccia. 

Quale ^auguro, che or sia: né alcuna pena 

Giunga a turbar del popolo la faccia] 
Quando l*augasta casa sia serena, ' 

(Che lo è, e'I'^ia pur, poiché culto* ella inerta , 

Qual Campidoglio) e avrà pace ben piepa^ 
Allor faccian gli Dei , che siati aperta 

L'entrata; e allora tu, che non neg'Iettà 

Aflatto andrà la voce tua, sii certa. 
Se tratterà cosa maggiore, aspetta 

Ad altro tempo: le speranze mie 

Fa di non rovinar per troppa fretta. 
Né t'impongo cercar tempo, in cui sie 

Del tutto in ozio: ella pel suo ristoro 

Qualche ora appena troverà tra '1 die.» 
(Quando dei Padri venerandi il coro 

Fólto in palagio sia, tu a^ncor là vieni, 

(Che così è d'uopo) e passa infra di loro*) 
Quando ai cospetto di Giunon ti nieni 

Sorte propizia, fa, che tu rifletti 

Qual personaggio sìa quel, che sostieni* 

L 4 Né 

6i trOTerà ana non oscura contrad- so . Ciò non ostante tradaco il 

dnìone ; ed eccola : Ha sopra Ori. detto distico mutando nel penta, 

dio raceoinandato alla moglie, che metro rerum ( la qual voce ritie. 

impieghi tutta la diligeaza in cer. ne 1' edizion di £lzeTÌrio e di 

care il tempo pia opportuno per Crispino ) in patrum, come kan- 

parlare a Li via , e qui suggerì, no altre edizioni , acciocché . non 

rebhe ed essa il tempo più impro- sia contraddizione tanto patente • 

prio, quale sarebbe quello^ in cui 59 Junonìs. Siccome suole fre^ 

andarano i 5epatori a trattare di quentemente n li'oeta adulare Am« 

giravi aiFari alla Corte pisr rerum gusto Ool dargli 11 nome* di Gio. 

turbam. Vico allaCoriè-y 'ùòicbk ve , così alla moglie di lui dà il 

. Curia eigi^ca qualunque lù'ógo, nome di Giunone « 

ove si raduna iV Senato > il qua. 6o Persone^ , ÌH una consorte 

le pare» che dovesse in certi tem. afflittissima» a cui è stato tolto il 

pi raccogliersi nel Cesareo pana, marito, e che dere pia di qualsia 

TOi. 



■»■. 
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Nec fa^um defeiide meum: mala causa silenda est* 
Nil olsì solllcicd? sìnt tua verba preces. 

Tum lacrytnis demenda mora esc* submissaque terrai 
Ad non mortales brachia tende pedes. 

> - ■ 

Tum pece nil aliud , sasvo nisi ab 6i bòlté recedam : 
Hoscem Forcunam sit satis esse rnihl* 

Plura quidem subeunt: sed jam turbata timore 
Haec quoque vix poteris ore tremente loquì • 

Susplcor, hoc damno tibi non fbre: senclat Illa» 
Te majestatem pertimuisse sHam. 

Nec, tua si flet-u scindentur verba, nocebiC: 
Incerdum lacrymse pondera vocis habent« 

62 Lux etìam coepci^ facico bona talibtjs adsit: 
Hpraque convenleiìs, 63 auspiciumqne favens* 

Sed prius imposlco sandìs alcarlbus .Igni 
Thùra fer ad 64 magnos vinaque pura Deos. 

£-quibus ante omnes Augustum numen adora; ^ 
65 Progeniemque plam, 66 parcicipemque tori» 

Sint utinam mltes solito tibl more; tuasque 
Non duris lacrymas vulcibus aspiciant. 



I» 






■ ■ . ♦ ■ 

TOglia altra peraona imp^gnai^i 6ita^^ Vedemnio nei Fasti « 

a proccararne per <|aalunque mes. clie ^1 Gatendàrio Latino compreiu 

so la saWexsa . dera'del giorni riputati felici» ed 

éi Hoste, II' aver lontani gli altri per contrario nfalagurati ed 

Sciti nemici era la coaa, che ^li infausti . ' 

pu\ d' ogni altra brabafa , , . é} Auspicium , Non solenno i 

I*aJ 







" \ LIB. Tir. PISTOLA r. 169 

ì^è lì fatto mio vo'che a s.cusar ti metti: 
Che coavlen muto in mala causa scarsi» - 
Preghi ansiosi sol sieno i cuoi detti. 

Allor si colga al pianto il freni : prostrarsi 
Deggiono allora le tue braccia al suolo ^ 
E ai divini di lei piedi appressarsi • 

Le chiedi allor, ch'io da nemico stuolo 
Parta, e nuir altro: basti, che oémica 
^ me rimanga la Fortuna solo. 

I^più cose in pensier: ma a gran fatica 
Potrà avvenir 5 che per timor smarrita 
Tu con labbra tremanti ancor ciò dica. 

Io penso j che il parlar sì sbigottita 
Non nuocerà : fia che a conoscer venga , 
Che ti ha di lei la maestà atterrita. 

Né nuocerà^ se il tuo parlar divenga 
Interrotto dal pianto: avvien non raro ^ ^ 
Che il pianto delle voci li peso ottenga . 

Scegli alP impresa anche un dì fausto e chiaro;. 
L*ora sia convenevole, e Tassenso ^ 

Dei presi augurj vi risponda a paro. 

Ma pria, sul sacro altare il fo^oaccenso, 
A que'Dei, che per grandi 11 Lazio colè, ^ 

Puro vino divota offri ed incenso . 

Tra i quali tutti adorar pria si vuole / 

Da te di Augusto il nume, e a quello unitt - 
La compagna del Ietto, e la pia prole. 

Ah! voglia pure il Ci«l, che a te sicn miti. 
Come è loro costume, e che quei pianti , 
Che dai tuoi occhj mireranno usciti, 
Risguardlno con placidi sembianti. 



pr 

liatìni intraprendere atione alcuna lichi i loro t)ei in i^aggi ori e mL 
di qualche conseguenza sensaprL neri , tra i primi diei quali anno- 
ina coilsuUaM gfl auguri j poiché Tcra Nasone* i Cesari. • .< 
Mcondo VirgiUo : nihU invitis 6} Pro^eitaw» .Tiberio princi. 
fiis ^Htmquam fid€r9 divis » palmente . 

64 Magnes , DiTÌd«Taiio gli an. cc Pariicipem , Iiirk consorte 



*70 E X P O N T O 

B P I S . T O L A ir» 

Cottfic. 



1 » 



^Uam legis a «oib^ missam Cibi , Cotta , ^alutdli j 
Missa sic uc I vfre, peryeni^cq^ueji precor» 



Q 

Namque meis sospcs qdulcum cruclaclbus aufer^, 
Ucque sic e 4iobis pars % boaa salva > facis», 

Cumque 3 labenc alii, jadl^taque 4 vela ;:eIioquant| 
Tu lacera? remanes 5 anchora sola rati • 

Grata, tua esc igitur pietas; J^tioscimus ìllis, 
Qui cum Fortuna terga dedere fugas. 

Cum ferianc unum, i|on unum fulmina terrene; 
JunAaque percusso tui'ba pavere solet* 

Cumque dedic paries venturae $igna ruio^ , 
Sollicico vacuus fit locus ille mecu« \ ■'., 

Quis non e timidis segri conta^ vitat, 
Vicxnum metuens ne crahac inde maium? 

Me quoque amlcori^m nimio terroce metuque , 
Non odio, quidam desticuere mei. 



Non ìllis pietas, non officiosa voluntas 
Defuic; adverso< excimuere Deos. 



Ut. 



1 l^rtf . PregOi cke tu sii bmm>; Omio distt : il/ bona pars hom 
altnmeati Tana tM^bbe It iala. miman decepta j:upidme^ falSù.% 
ce , che t» iaf io . i .Zsk^ffA^^, e. vacilhni . M«h 

% BQn0t L 0» magna. Così ito gli altra amUi maàcano di fe« 

delta 



LIB. III. PISTOLA IL ,7, 

PISTOLA II. 

A- Cotta. 

. . . j. 

Gli promette P immortaliti 4el nome ne* suoi versi 
pejr essersi m^nft^uto fedele amico . 

LA salute 9 che leggi a te mandata; . . r 
Cotta, da me, prego gli Dei non vana. 

Spedita sia, né vana a te recata. 
Che la salvezza tua da me allontana 

Delle mie pene tclrmentose oh quante! 

£ di me serba una gran parte sana • 
£ mentre ciascun lascia titubante 

Le scosse vele, tu rimani unito 

A'ncora sola a legno naufragante. 
Mi è adunque il tuo pietoso cor gradito ; 

Perdono a ogni altro j che, voltato il dos^o^ 

Lungi da me con la Fortuna è gito. 
Benché ad un solo il fulmin venga addosso , 

Non teme un sòl; ma spesso s'impaura 

Lo stuol vicino a quel che fu percosso» 
£ quando il segno die della fotura'^ 

Ruina un muxo, il luogo, ove ciò avvenga | 

Voto riman per trepida paura. 
Chi tra i timidi vi ha, che si trattenga 

Con egro contagioso, e non lo eviti 

Per tema , che il vicin morbo a lui venga ? 
A me ancora il timore, onde atterriti .t >; 

Pur di soverchio alcuni infra de'mi# 

^mici, noti già Podio halli rapiti. 
Non la ^ietà, non il volere a quei 

Mancò di dimostrarsi a me cortesi; 

Ebber pavento degli avversi Dei. 

E 



deità e di costansa . ,7 Jnchera . i. e. r9rum ««A» 

4 it^ela . Parla di ae sotto lato, rum /ìrmamentum . Crisp. 
Utst macafora della nave* 



/ 
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Ucque magis cauci possunt cimidique videri , 
Sic appellarl non'meruere mali* 

At meus excusat caros ita candor amicos: 
Ucque habeant de me crimina nulla y favec ^ 

Sint hac contenti venia, 6 signentque licebit 
Purgar i fadlum, me quoque ceste, suum» 

Pars estis pauci potior , qui rebus In sirdìs 
Ferre mihi nullam turpe putastls opem. 

Tane igitur meriti morietur gratia cestri. 
Cum cinis absumto corpore fadus ero. 

7 Fallor, & illa meae superabit tempora vitae, 
Si tamen a memori poscerita-te legar • 

Corpora debentur mcsstis exanguia bustis: 
Effugiunt struAos uomen honofque rogors • 

Occidit & Thescus , qui comitavit S Oresten : 
Sed tamen iii-iaudes 9 vivit uterque suas. 

Vos etiam seri laudabunt sape nepotes ; 
Claraque erit scriptis gloria vestra meis. 

Hìc quoque Sauromatas jam ros novere Getasque : 
Et tales animos barbara turba probat. 

Cumque ego de vestra nuper probitate referrem, 
( Nam dldic^Getice Sarmaticeque loqui) 

Forte senex quidam, ccstu cum staret in ilio, 
Reddidit ad nostros talia verba sonos: 



Nos 



e Signenl . £' termine ' legale ; ne vaol significare^ che. ancor do. 

«a è lo stesso » che dire: posson pò morte sarà grato agli amici, 

fare scrittura auteBtica, che ec. mentre nei suoi versi tramtadert 

7 Fallor . Con questa correzio. b\ posteri le loro. lodi •• 
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£ come posson più da timor presi 
£ cauti comparir , cosi la scusa- 
Mertan, sicché detti non sien scortesi» 
Il mio candore in tal maniera escnsa 
I cari amici , e , in favorirli, esenti 
Per me li rende da qualunque accusa • 
Di una indulgenza tal restio contenti; 
£ , me ancor testimoo , scrivan proteste , 
Che In questo loro oprar sono innocenti. 
Voi miglior parte siete i men, che in queste 
SÌ gravi angustie a me veruno ajuto 
Non arrecare ) un disonor credeste. 
Onde di grato cuore in me il dovuto 
A voi senso avrà fin, quando sarà 
Cenere il corpo mio già divenuto. 
Sbaglio, e la gratitudin durerà 
Dopo la vita mia, s'io pur sia letto 
Da quelle , che verran , memori età < 
Il corpo esangue è a incenerir soggetto 
Sulla pira feral: si riman fuora 
Del posto rogo e onore e buon concetto* 
Teseo mori , mori il campione ancora , 
Che Oreste accompagnò: ma. nondimeno 
Ambo alle glorie lor vivo» tuttora* 
Daran lodi sovente a voi non meno 
Quei che vìvranno appo ben ^nga pezza; 
£ di alto onore i carmi miei vi fièno. 
Qui ancora ebbero già di voi contezza 
I Sauromati e i Ceti: e alma si - bella 
In voi questa anche incolta turba apprezxa* 
£ mentre io poco fa parlava a quella 
Della vostra bontà, (poiché già appresa 
Dei Sarmati e dei Geti ho la favella) 
Diun vecchio^ il qual tra quella gente attesa 
Al mio parlar per sorte si trattiene, 
£' questa voce uscir dal labbro intesa : 

II. 



\ 



S 0r«tf/tf/i . Oompigao ai Oreste 9 ^w» Ftrehè dai fotti è ccu 
fu l^ilade, dì cui si parla poco lebrata Im lofo Cedale amieulai 
appresso* 
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Nos quoque amiclciae nomea beae novimus, ip.haspes, 
Quos procui à vobis frigidus Ister habec. 

Èst locus In Scychia, (ii Tauros dixere prìores) 
Qui Gecica looge ooa ita discac humo. 

Hac ego sum terra (patrias ncc poenicet) òrtusw 
12 Consortem Phoebi gens colit Illa Deam* 

Tempia manenc hodie vastis^ innlxa columnìs; 
Perque 13 quater denos itur in Illa gradus* 

Fama refert, illic 14 sigiium codeste fuisse: 
Quoque minus dubices , scat basis 15 orba Dea* 

Araque, quas fuerac natura candida saxi, 
16 Decolor affusa tin^a cruore rubet. 

Foemina sacra facit i/taeda? npn nota jugali; 
Quae superat Scythicas nobilitate nurus* 

Sacrifici genus est > (sic inscicuere priores ) 
Advena iS virgineo x:assus ut Qnsje cadat. 

Regna 19 Thoas habuit Masoclde clarus in ora: 
Nec furc io £uxiiùs notior alter aquis • 

Sceptra tenente ilio, liq-uidas fecjsse per auras, 
Nesclo quam , dicunt 2^ Ipbigenian iter. 

Quam levibus ventis snb nube per asquora vedain 
Creditur bis zz Phcebe depo8uis$e ipcisj» 

Prae- 



to Hosp^ . Queato è rt dbcor. i) J^juatef é Quindi paù conget^ 

60, che il vecchio rivolse a Na* turarsi la magnificeaza d«l tein. 

8006 . pio i 

Il tauros . Nel Ghersoneso 14 Signurn . Il simulacro di 

Tauricoj poco di là daiGetl, era Diana. 

il famoso tempio di Diana Tauri. ij Or^a Fefchefn il simulacro 

ca , in cui sacrificavaosi alla D^ portato via, come narrasi appresso. 

i forestieri) che ponevaQo~.ilffl&. i$Decohr, }?riva deV^uo colore, 

de in quella regioti» . nativo» che era bianco . 

Il €onsoj:te/n, Gorilla «UFebo v^Tsde . Femmine sconosefate 

era Diana. alla face matrimoaiale significalo 

\ sfes. 



LiB. ni. pistoLa il in 

Il nome di amicizia è noto bene 
O straniero , anche «a noi , cui diero il posto 
Da voi loncan del freddo Istro le arene. 
Vi ha in Sci^ia un luogo, (il nome fugii imposta 
Di Tauro dagli antichi) il qua! dal suolo 
Dei Geti non riman guari discosto* 
Io certa nacqui: (tt rtoil nli arreca duolo 
Tal patria avere) alla sorella fassi 
Di Febo onor divin da quello stuolo. 
Su gran colonne anche oggi erètto stàssi 
Ivi il tempio alla vergine Febea; 
£ per quaranta gradi a quello vassi • 
Fama èj che il simulacro ivi si ergea 
Dei numet e perchè sii di dubbio fnóre^ 
La base in pie vi sta senza la Pea. 
£ l'ara) che ebbe il naturai candore 
Del marmò) pra tóacchìsttn e sanguinosa 
Mutato ha in rosso il candido colore* 
Fa i sacri riti femmina, che sposa 

Non fu giammai, é che per nobilcàde '' 

Delle Scitiche donne è più famosa . 
Il sacrifizio è tal, (così l'etade 
Antica istituì ) che il forestiero 
Dal verginal coltello ucciso cade. 
Toante di quel luogo ebbe l'impero, 
Nel Meotico suol uom celebrato; 
Né altri air£us«in più, noti si renderò. 
Mentre égli il ften feggea di quello stato, 
Che per lo fluido ciel non so dir quale 
Ifigenia sen gisse, è a noi narrato. 
Che portata tra nuVoli in Sull'ale 
Dei venti per lo mar, credei deporta ' 
Fosse alfin da Diana i-o luogo tale . 

Tenne 



stèsso, che verdini, di Agamennone, e sorella di Or *»- 

i8 Virgineo. Ver mano di una atc. Doveva questa donzella ess'^re 

vergine sacerdotessa . sacrificata a Diana , ma mosi» a 

19 Thoai . N'alia regione Tau- pietà di lei questa Dea la trasferì 

rica, che si stendepresso la palude per l*aria ne tia terra Ta urica , e 

Meotide , regimò Toante . si contentò, che in vece di lei fos- 

lo Euxinis . Noto quanto altri 8ele uccisa in sacrifizio una Cervii . 
mai ai popoli, che abitavano preau 21 l^hmbe , Ebbe tal nome Dia^ 

so il mare Eussino. na^ come sorella di f ebo « 

21 /j9^z^«/i/a» . Cu costei figlia 



\ 
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PrseiueraC tempio multos ea rice per anaos, 
23 lavica peragens cdscia sacra mapu • , 

Cum duo velifera juveiies venere carina; 
Presseruncque suo Hcora ooscrt' pede • 

Par fuic his ^^taa^ & amor: quorum alter Orestes^ 
• Alter erat,i4 PyMdés; nomina famatenec* 

Procinus immltem 25 Trlvias ducuntur bd aram^ 
« Evindi gemiuas ad $ua terga raanus • 

ISpiirglt aqua captos «6 lustrali zj Graja Sacerdos, 
Ambiat ut^fulvas %ì infula longa'comas. 

Dumque parat sacrum » dum veiat tempora vlccis, 
Dum cardas caussas invenit nsque morx, 

Non ego crudelis, juvenes ignoscite , dixit; 
Sacra suo facio barbariora loSo • 

19 RItus is est gentis* Qua tos tamen urbe venicls ? 
Quoque parum fausta puppe petistis iter? 

Dixit; &, audito patria? pia nomine virgo , 
30 Consortes urbis comperit esse scree. 

Alterucer vocis, inquit> cadat Iiostia sacris; 
Ad pa trias sede s nuocius alter éat. 

Ire jubet Pylades carum periturus Oresten: 
Hic negati ióque vicem pugnat ucerqne mori^ 

Ixtitit 



2? I.wiia, Qoesta Tergine eser* che eUa prcsedesse ai triTi; onde 

citavi co:itrosaogenion ministr* nei trivi, aocora-erale datoti culto 

ro di Sarerd «tessa in così barbari coi sacrifii) . 

sicitfiZ} . 16 Lustrali. Cosi chiamarano 

2i P.lades. DI questo figliuolo l' acqua » di cui si s-srvivauo per 

di ?trutio si è parlato più volte . purificare le vittime, che voleva^ 

2y rrip«> . Pavano questo no. no offerire in sacriftxio; ed era 

me a Piaoa , perchè credevano , detta dal verbo lustrare, cbe su 
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Tenne molt^anni essa la cura impo$ca 
Del tempio giusta il rito} e il sacro amaro 
Uffizio fea con nian di genio opposta • 
Quando colà due giovani approdare), 
Che sulla nave a vele eran pprtati ; 
E il nostro lido col lor pie calcaro • 
Di pari età ed amore eran fregiati» 
Oreste un, l'altro Pilade eran detti:. 
La fama i nomi ne ha fin qaì serbati. 
Di Diana al crudele aitar costretti 
ikmbo sono a venir senza iotramessa, 
Le mani dietro al proprio tergo stretti • 
Presi li asperge ia Sacerdotessa 
Greca di acqua lustrai , perchè appo qu^e^to 
Lor lunga benda all'aureo crin sia messa. 
Mentre pon tntto al sacrifizb in sesto , 
Mentre vela le tempie j e mentre a buono 
Indugio trova ognor nuovo pretesto; 
lo crudel, disse, o giovani, non sono; 
Sacre funzioni fo bensì piiì triste 
Del luogo suo: deh! date a me il perdono • 
Tal .qui è il rito: da qua) città veniste 
Per altro voi > .0 verso qual paese 
In poco fausta nave indi partiste ? 
Si disse; e quando della patria intese 
La pia donzella il nome , esser ^ue' dui 
Nati in la stessa sua città comprese. 
£9 Al sacrifizio, disse, lino di vui 
Vittima cada ^ol ; l'altro riparte 
Questa novella ai cittadini sui« 
Pilade vuol morir, vuol, che si porte 
Là II caro Oreste: di andar questi schiva» 
£ contende un di gir per l'altro a morte. 

M Ciò 



^fiea eniare • tnini • 

17 Grufa ^ Ifigflnia aacqaiB Ìd joConsortes, Iia Sacerdoti 

Crfecia. intese, «he ambidneaTeTanoaTiu 

28 Infoia. £ra ana benda fat^^ ta la sorte di nascere in Mieetaa 
ta a cnisa di aiadens, dalle parti città della Greeia^ la quale era 
di cai pendevano due fasce • anaot patria di lei medesima . 

29 JRfito.Di Jacittcare gUna» 
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ExtitiC hoc unum , quo non convenerit jIIIs ; 
Caecera pars concors. Se sine lice fulc. 

Dum peragunt pulcri javenes certamen amoris, 
Ad 31 fracrem scripcas exarat illa notas. 

Ad fracrem mandata dabac, cuique ìlla dabantur, 
(Humanos casus aspice) fracer erac. 

32 Nec mora; de tempio rapiunt slmulacra Dianae: 
Clamque per immensas puppe feruntur aquas. 

Mirus amor juvenum^ quamvis abiere tot anni. 
In Scythia magnum nunc quoque nomen habet.^ 

Fabula narrata est postquam vulgaris ab ilio, 
Laudarunt omnes fafta^ piamque fidem. 

Scilicet hac etiam (qua nulla ferocior^ ora 
/ Nomen amicltlac barbara corda movet. 

« 

Quid facere 3) Ausonia geniti debetis in Urbe» - 
Cum tangant diros calia fada Getas? 

Adde ) quod est animus seniper tibi mitis ; 8c alta; 

Indicium 34 mores nobilitatis habent ; 
• 
Quos 35 Volesus patrii cognoscat nominis andor; 

Quos 36 Numa oiaternus non neget esse saos: 

37 Adjedique probent genitiva ad nomina Coctac, 
Sì cu non esses ^ iocericura domus • 

Dignc 



?x Fratfern . l^on cono«cén«lo § tera maiuscola . Io però non credo 
che quegli era il suo fratello Ore. improbabile» che alooni degli ami- 
ate, ci di Ovidio potessero essere di 

il Nee mora* Sabito che per qualche altra città delPXtalìa, co^ 

messo della lettera scritta si rL me lo era egli atesso . 

conobbero per fratelli . |^ Moret . Benigni e umani » 

U i<MOff<« . Crispino lo spiega dai quali viene indioaU la nobiltà 

per K orna, e scrive £^r^econ leU ddl' animo. , 
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Ciò sol trovossi, in che non conveniva 

L*un coli* altro: fu sempre, eccetto quello, 
Coppia concorde , e di contese priva • 

Mentre contrasto fan di amor si bello 
I giovani tra lor, di propria mano 
Una lettra ella scrive Al sttp fratello* 

Dava ordini per esso; e (il caso umano 
Mira ove gkinga/) quegli, a cui venia 
Dato l'ordine, appunto era il germano. 

Di Diana dal tempio porcan via 
Ben tosto il Simulacro, e occultamente 
In nave di ampio mar solcan la via. 

Dei giovaci a un amor si sorprendente. 
Benché tanti anni andar, si soglion fare 
Encomi aelia Scizia anche al presente* 

Poiché da lui compiuto fu il volgare 
Racconto, claschedun quella pia fede, 
£ generoso oprar prese a lodare . 

Tant'é: nel seno ancor di questa sede 
(DI cui più cruda altr^ non v'ha) la truce 
Barbarie al nome di amicizia cede • 

Che far dovete voi, cui dati ha in luce 
L'Ausonia Roma, quando un simil fatto 
Ai (ieri Geti in sen tal senso induce ? 

Aggiungi , che il cor mite hai tu , ed ogni ateo 
Proprio dei tuoi costumi aperti segni 
A dar di eccelsa nobiltade è adatto. 

Costumi 9 cui di se fia che ben degni 
Conosca il patrio Voleso, e cui dire 
Numa il materno^ autor suoi non isdegni • ^ 

Costumi ìa fin , cui posson ben gradire 
I Cotta , aggiunta stirpe , che infra brève 
Stagione addava senza te a finire», 

n . M 2 O 



iS ^o/em^.Cotta pef paHeciel deva Ciotta p«r barte di madre. 

padre discendeva da Valerio Vole. 37 Adiectì , Fuò di qui arg04 

80 > il qaale pasaò ad abitare in mentarsi, che questo amico, acni 

•Koroa assiene cOn^nto Ttsio ile ocrWe ill'oeta, fosse per adozione 

dei Sabini. trasferito nella famiglia Aurelia 

36 J^uma . Wxl qicati il seccando dei Cotta, per essere questa man^ 

- Re del Bomi&l, -dal- quale discen- canta di sttcaeasore . 
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Digne vir [lac 38 serie , lapso succurrere amico 
Conveniens iscis moribus esse puca. 



E Pi S T Ò L A IIL 

Fabio Maximo. 



SI vacac exiguutn profugo dare tenpui amico ^ 
O sidus Fabias Maxime gencis. adel:; 

Dim tibi^ quae vidi, referam; seu còrpotis umbra ^ 
Seu veri apecies, seu fuic ille sopor. 

Kox erac; & i bifores intrabac Luna fenescras, 
Mense fere medio quanta nicere solec. 

Publica me requies curarum somnas habebac, 
Fuaaque eranc toro languida membra toro: 

Cnm subito pennis agitatus inhorruic aer; 
£t gemuic parvo mota fenestra «onoé 

Territus in cubitum relevo mea membra siftistrum: 
Pulsus & e trepido pe Aore «ooinus abit ; 

Stabat t Amor vulta, noa quo prius esse "solebac , 
Fulcra tenens laeva cristis iicertfà manu • 

Nec torquem collo, aec habens 3 crinale capillis; 
Nec bene dispositas comtus, 4 uc ante» conias. 

I 

5 SquaU 



?8 Serie . IV illastri antenati , £oai 4ii|t dUHaporU : Arge^bL 
die he qai descHtti . fores rmdiaèaat limine Mps . 

1 B//ares. Spertite Indae impo. 1 Amer.^ MX Ilio CupUo » che 
Mtf. Cosi nel lib.i delle Matamor* aactr dioaiaii Amare j.egUo di 

Ve- 
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O grand* Eroe, cai serie cai si deve . 
Di antenati, ricbieggion, credi pure, 
Tali costumi tuoi, cbe tu sollevf^ 
Un amico caduto in rie srentare^ 

P I S T OLA. II L 

A Fabio Massimo. 

,.. GH narra un^ apparizion di Ciipid§ , dalla quale 
augura a jc stesso up esilio più mite. 

SB ad un «lale amico akun momento 
> Puoi , Massimo , donar , la voce mia 

Odi, o dei Fabj eroi chiaro oroamcoto; 
Finché ti narri ciò, cfae vidi; o sia 

Stato quello un fantasma, o. immagin vera, 

O ingannò di sopita fantasia • 
Della NDnescra per le imposte (che era 

Notte ) la Luna entrava si splendente , 

Qual circa a mezza suol mestrua carriera. 
Preso il sonno mi avea, che ad ogni gente 

Riposo è degli affanni , e steso affatto 

£ra sul letto il corpo mio languente % 
Quando fu con orror scossa ad un tratto 

Da penne l'aria, e un piccol cigolìo 

Dalla mossa finestra odo esser fatto • - 
Atterrita sollevo il corpo mio 

Sul gomito sinistro : e il discacciato 

SoMo dal petto trepido* fuggio. 
Era ivi Amor con volto dall' usiato 

Diverso, e nella manca man stringeva 

Mesto un bastone di acero formato • 
Non chioiM. acconce e ben disposte aveva, 

Non oroàmento al collo, 9 non crinale 

A' suoi capélli 1 come pria soleva • 

M 3 " 



Venere . ti I espelli . onie non cadessero 

ì CrintO; €9iià€tìQmerimòus9 enlla Éccia. • 

era uoa fiHcif, che n?ef«Do in ^ Ut ante .Come tMuQO, eiotf» 



coftttiiie di M** 1^ tener rtccoU io tcrivera Su gli amii. 



/ 



iSi E X P O N T O 

^ Squallida pendebant molles super ora capilli; 
£c vx'sa esc oculis borrìda penna mels. 

Qualis in 6 aeriae :ter^o solet esse columbas, 
Tradancum mulcac quam tecigere manus, 

Hunc simul agnovl^ (neque enim mihi notior altera 
Taiibus affata esc libera lingua sonis: 

O puer, exilii decepto caussa 7 magistro, 
Quem fuic ucilius non docuisse mihi; 

Huc quoque venisti, pax est ubi tenipore nullo, 
£c cole adscrìAis barbarus Iscer aquis? 

Quas cibi caussa via?, nisi uti mala nostra videres ? 
Quas sunc, si nescis, iavidiosa cibi. 

Tu mihi diélasci juvenilia carmina primus: 
Apposui 8 senìs, ce duce, quinque pedes* . 

Nec me 9 Maconio consurgere Carmine, nec me 
Dicere magnorum passus es arma ducum* 

Forsitan exiguas, aliquas tamen, io arcus & ignis 
Ingenii vires comminuere mei • 

Namque ego dum canto tua regna, tusequezi parentis, 
In nullum mca mens grande vacavlt opus* 

Nec 



S squallida . i. e. inemiia . Cri. riè hi reco àipaiuwt^f cioè co. 

spino legge horrida» e nel penta, lombi nlTatici ; t diCerenKa dei 

metro httmida ìnwece dihorrida» domeitici, che aoo tIvo no all'aria, 

Ma, che (|uelia , che abbiamo e. ma nelle abitasiool . Or di un co. 

apesta nel testo» e che trovasi in aL lombo salvatieot die sia esposto 

tre ediiioni , sia la vera lesione, in rendita, si TCriftca beuissimo» 

lo conferma troppo chiaro il distL che vien maneggiato da molti com« 

co seguente . pratori, i quali perciò lo rabbuffa* 

6^ itferiif . Perchè non restiaffat* no e lo spennac^iano . 

to inutile questo epiteto» non mi 7 Magistro , A me Masone, che 

oembra inverisimile il credere» che fui maestro di amari .^ 

l'autore abbia detto coltunbs ae^ g X^^iix. Aiseipìedidell'esama* 

tro 



LIB. TU. PISTOLA Iir. 1S3 

La delicata chioma sul ferale 
Volto di lui pendeva; e ne sembraro 
Rabbuffate a' miei occhj ancora Pale.* 

Qual ia penna sui tergo appar non raro 

^ Dì una coioQiba alParia avvezza, cui 
Molti, or questi ed or quelli, maneggiaro. 

Quando il conobbi, (che altri pia di lui 
Non è. a me noto) la mia lingua al putto 
Cosi liberi espose i sensi sui •- 

Fanciul, che a viver esule hai ridutto 
Il deluso maestro ,. e cui per me 
Fora assai meglio il non avere istrutto; 

Ancor qua sei venuto, ove. non d 
Mai pace alcuna , e dova avvinto tiene 
L'onda gelata al barbaro Istro il pie? 

A che venisti qui, se non le pene 
Nostre a mirar? da cai, se tu noi sai. 
Odio solo, e nuli* altro, a te ne -^ viene. 

Tu il pcimo carmi a me dettasti, quai 
Sono atti a gioventù: te consigli ero^ 
A sei piedi altri cinque io ne applicai. 

Né sollevar lo stil , come fé* Omero , 
Mi permettesti , e mi chiudesti il varco 
Le opre a cantar di alcun forte guerriero. 

Snervate fur dalla tua face ed arco 

Le forze, onde fornito era il mio ingegno, 
Tenui forse, ma pur di alcun rimarco. 

Poiché meotr' io cantando sto il tuo regno, 
£ di tua niadre , fu il ipio cor distolto 
Da ogni lavoro di alto pregio degno. 

M 4 Né 



tro ne tggtanai altri elnqae del pciLi 9 Msonio • ]>i Omero» come àL 

tametro; ond« sotto la toa acorta cemmo alla Voce M^07iicf« nel lib. 

io composi versi elegiaci per can. 2 dei Fasti, cap. 1. nut. i. 
tare amori, non versi epici per can. io Arcus . L'arco e 1« faci erano 

tare gli eroi.lionpaò eiòvrrifi- le armi di Cupido» dalle ifuali fi 

carsi nel verso delia tersina» se lamenta ill^oeta essere stato este. 

per i^ndicl piedi non I? intendano nnato il suo ingegoo . 
le undici sillabe , delie <|aali «n ix Psrentis . Di Venere madra 

tal verso è composto. di "jpapido 9 e Dea degli amori. 



if4 ^ E X P O N T O 

Nec satis id fuerac; sculcus quoque camuod feci^ 
Il Arcibus uc posses oon ruJis esse meis. 

Pro quibuf exilinm misero mibi reddica mevoes: 
Id qnoqae in extremis, & sino pace, locis. >*^ 

At oon 13 Chionides Eumòipns in Orphea calis; 
In Phryga uec Sacyram calis 14 Olympu erac# 

Praemia nec 15 Chiron ab Achilli talia cepic; 
16 Pychagorasque ferunc non nocaisse Nnmam. 

Nomina neu referam loognm colleda per zfum» 
Discipulo perii solus ab ipse meo. 

Dum damus 17 arma cibi , dum te, lascive, docemus; 
Hasc, te discipalo, dona inagistèr habet* 

Scis tamen, Se liquido juracas dicere possis» 
Non me legitimos sollicitasse toros» 

Scripsimus hcEc istis, quarum nec it vieta pndieos^ 
Gontingit crines, nec stola longa pedes» 

Die 5 precor, ecquando didicisci fallere nuptas. 
Et facerè 19 idcertum per me^ jussa genus.^ 

An sit ab bis omais rigide submota lib^Ilis, 
Quam lex to fartivos ai arcet babere viros? 

Quid tamen hoc prodest , vetiti si zx legcf severa 
Credor adulteri! composuisse 23 nòtas? 

At 



IS Jriièuf, Fei libri da me 15 Chicom • Ghironf dentaaro 
composti sali' Arte «matoria . fa il pre6etto?é 'di Aéhllfe . 

i? Chio/iides . £amoIpo figlitiol i^ Pjfihaffrit . FretMidevano aU 
di Chione non diede tal rlcom. cuoi» chef NiipiaRe di Roma fos. 
pensa isd Orfeòf cbe Ea suo mae. se slìito il secondo éeolare del Fu 
atro . lóadfi» IPlttéfora . 

14 Olympus . Questi fu dijfcepolo 17 ^^ma l precètti da se datf 
dlMarsia Satiro della Frlf^, che sull'arte di amare li ebiaml armi 
ardi di provocare al canto pistei» di Capido. 
so ApoUo. y. Mehmorfi iS ritta • ht veitini e le one. 

•te 



V 



LIB. irr. PISTOLA ÌÌL . US 

Né questo a me ^ascò) carrappsi stoico 
Ancor <Hiroii a cagion j che tu potessi ' 
Per l'Arci mìe non comparire incoìto. 
Pa quaH è tfie infelice ià mercè diesai > - 
^ V ésiiiò ; e questo anche in estrema «ede i 

E ove la pace mai veder non fessi. 
Ma non fu Eumolpe di Chión l'erede 
Tal verso Orfeo; né simil guiderdone 
Al Satiro di Frigia Olimpo diede é 
Né tal premio da Achille ebbe Ghirone} 
. £d é fama , che Nuroa di aleno dfoolò 

A Pittagora mai non fu cagione. 

E per ftott tesser dei maestri il ruolo 

- Raccolti qui da Ivoghe età , perito ' 

Son per cagion del mio scolare io solo* 
Mentre ti ho d'armi e ^i sàpè'r fornito, 
O lascivo fancittl, pel stìò seolal*e x 

Tal premio ha il precettore al fin sortito. 
Tu sai per altro > e chiaro il puoi giurare, 
Chei coniugali talami con questa 
Arte mia non tentai di violare. 
Io la scrissi per quelle, a cui Podestà 
Chioma non è dentro la benda incerta ^ 
Né lunga giunge iniino al piò la vesta. 
Deh! dimm>, e quando ti ho la via scoperta 
Le spose ad ingannar? dai miei precetti . 
Quando Imparasti a far la prole incerta? 
O non ftt con rigor da quei librétti 
Ogni donna rimossa, a cui vietati 
La legge ha per altr'uom furtivi affetti? 
Ma indi qual prò, se credonsi formati 
Carmi da me per gli adulteri, 1 quali 
Son dalle leggi con rigor dannati? 

Deh! 



Me matrone tene? ano i èapell i ra<L significa alle iroUtf disonesto com^ 

colti con una fascia , e la veste mercio . In questo significato o 

Innxa per modo, che loro copriva usò ancor Tiballo, che disse : ceu 

il* piede ,' laddove le femmine di lari vuU sua fatta V^nuS . 
ttaia Tira dndaTano coi capélli di. t\ Jreet 4 i* t, prohibet • 
•ciolti^ e con la Teste pia corta . 21 tege . Jb'ra questa la legge 

Z9 Incertum . X figliuoli illegit. Oiu!ia, che puniva gli adulteri co.) 

tittii Ignorano pttdrdiaarlo illoro la ihorte. 
padre . "^ij Noias , Versi^ cheinse gnano 

xQ PurtÌ90S . Da furtum , che Illeciti amori . 



i86 E X P O N T O . 

Ac tu SIC habeas feriences cunAa sagitcas; 
Sic nunquam rapido lampades igne'vaceat; 

Sic regac imperium , cerrasque coerceac pmaos . . . 
Cassar, ab 24 i£aea qui tibi fracre zs nepoi i '^ 

Effice, sic Dobis non implacabilis ira; 
Meque loco pienti commodiore velie • 

Hasc ego visus eram ^puero dixisse volucri : 
Hos visus nobis ilie,dedis5e>sonos: . 

Per roea tela faces, Se per mea tela sagittas, 
Per matrem juro> Csesareumque caput; 

NjI , nisi concessum , nos te dldicis^e magistro , 
%6 Artibus Se nullum crimen inesse tuis • 

Utque hoc , sic Mtinam defendere castera posses / 
Scis aiiud, quod te laeserit > esse 27 magis. 

Qaidquid id est, (neque enimdebet dolor ille referri) 
Non potes a culpa dicere abesse tua • 

Tu licet erroris sub imagine crimen obumbres ; 
Non gravior inerito vindicis ira fuit . 

Ut tamen aspicerem, consoiarerque jacentem, 
J^ Lapsa per imnaensas est mihi penna vlas. 

Hasc loca tum primum vidi, cum matre rogante 
a8 Phasias est telis fixa puella meis . 

Quas nunc cur iterum po^t sascula longa revisam , 
Tu fdcis , o 19 castris miies amice meis • 

Pone 



24 ASftea . Era Enea f rateHo ote. ¥«110 ditcendere da Giolo Jkaeaftio 

rinodiCupilo, siscome ambidue figUaoIo di £oea . 

figli di Veuere. x6 Àrtibus . All'Arte amatoria, 

z^ Nepos . Discendente y poiché come ptik Tolte si è detto . - 

Ausaste era figlio adottivo di Già. vi MMgis . i. e. potiitS . i 

lio Cesare , il qual Gialio crede. i8 Phasias . Medea cosi detta 






LIB. HI. PISTOLA III. 1I7 

Deh! tu, o fanciullo, ;iimen, cosi armi tal! 
Abbi , che non fallisca alcun quadrello , 
Tue faci abbian così fiamme immortali ; 

C09Ì il Rombano Imperio , e in un con quello 
Tutti gpyerni ancor Cesare i regni , 
Nipote a te da Enea, che è tuo fratello; 

Fa , che ver me implacabili gli sdegni 
Di lui non sieno, e fa^ch^ me punire 
In più comodo luogo ei non isdegni* 

Queste cose pareva a me di dire 
Air alato fanciullo; e questi furo 
I detti , che da lui mi parve udire : 

Pei dardi^ e per le faci, armi, ch'io curo 
Di us^r^ per lei, che diede a me Ja Tita, 
Per la Vita di Cesare ancor giuro; 

Cosa non aver io ^ che sia inibita, 
Mai appresa da te mio precettore >, 
E all'Arte tua non andar colpa unita* 

Ed oh, siccome ciò, cosi da errore 
Salvar potessi il resto! a te nocivo 
Altro fatto anzi fu; tei dice il core. 

Questo qualunque egli è , ( poiché si vivo 
Dolor non convien mettere all'aperto) 
Non ti puoi tu chiamar di colpa privo. 

Sebben tu tenti di tener coperto 
Sotto immagin di errore il tuo delitto,, 
L'ira del punitor non passò il merto. 

Pure a vederti, e consolarti afflitto, 
Per quasi immensa via l'aria solcata 
Con le mie penne, feci qua tragitto. 

Questi luoghi vid' io la prima fiata , 
Quando della mia madre alle preghiere 
Medea restò dai dardi miei piagata. . 

I quali appo tanti anni ora a vedere 
Torno a cagion di te, cui fur gradite » 
O soldato fedel, le mie bandiere. 

Dunque 



daf Fall fiome di Coleo, ove regnò del libro 7. 

£eta MG padre . Glie Medea dire. 29 Casiris . Fa il Poeta soldato 

Disse amante di Giasone, col qua. fedele diCnpìdO) e militò sotto le 

le se ne fuggi di nascosto al pa. tende di lui, fincìiè scrisse su gli 

dre, '9 dichiarato distesamente dall' amori . 

Autore nelle Metam. sul principio 



( ■ 



,Sg E X P O N T o 

Pone mecus igitar; mitescee Cassaris Ira: 
Ec veniec YOtis mollior hora cuis • 

Neve moram ttmeas; tempus^ quod quasrimaSi instat : 
Cuflfiaque lacciclas piena 30 criampfaus hab^c* * 

Dura 31 domus, & nati ^ dum mater Livia gaudet: 
Dum gaudes Patriae magoe Ducisque 32 Pater: 

Dum tibi gratatur populus, cotamque per lìrbeai 
Omnis 33 odoracis ignibus ara calce: 

Bum faclles adltus prasbec venerabile 34 templum ; 
Sperandum nostras posse valere preces- ^- 

Dixic; & auc ille est tehues dilapsus in auras, 
Gcsperunc sensus aut vigilare mei* 

Sì dubicem , quin bis faveas , o Maxime , diAis , 
35 Memnonio cygnos esse colore pucem* 

Sed neque mutatur nigra pice iadeus humor: 

Nec, quod erac candens, fic 36 cerebinchus, ebur. 

Conveniens animo genus esc cibi : nobile namque 
Peàus I Se 37 Herculeac simplicitaris habes. 

Livor iners vicium mores non exil in iscos; 
Ucque lacens ima vipera 3S serplc humo. 

Mens tua sublimis supra genus eminer ipsam : 
Grandius 39 ingenio nec cibi domen Inest» 

. Ergo 

to triumphus. Ersi questo il la fatria per P amore e 'pel go- 

teoipo^ in cut doveva menar trìon- Terno. 

fo Tiberio Cesdre, avendo vìnti i n Odorati! , D*Ìiltiefial mbbri* 

Dalmati» i leeoni eccome disse il ciati ^aglt altari. j 

l'oeta nella pistola i del libro i. ^4 Templun .tiumpltfiii^Mo. 

il Domus, Xialìasa diAilgasto hao, ove salivano i'*fr)òiifiliMl^ 

(€01 figli Tiberio e Uei>maiiico , e rendere a Giove l€ graslc AdiVU 

con Livia consorte . tenuta vittoria . 

31 Pater . Augnato era padre di 75 Memnohio . Nero , quali ii. 

Tiberio ptr adozione, e padre del. cooo che fossft il colore di M«now 



LTB. Ili, FÌSTOLA m. itf 

Dunque SI riiHor deponi: che ammollite 

Fian di Cesare Vite^ e giusta i tuoi 

Desiri giugnerà tempo più mite. 
Né d'indugio temer; Tore, che noi 

Andiam cercando > son ^ià già presenti: 

Scende il trionfo ovunque i gaudfsuoi. 
Mentre con Livia madre è tra i contenti 

La casa e i figlj , e tu Padre animoso 

Delia Patria e del Duce ii cor li senti : 
Mentre con te rallegrasi festoso 

Il popol tutto, e in tutta Roma acceso 

Su di ogni altare sta foco odoroso: 
Mentre l'ingresso a ognun facile è reso 

Nel i^erabil tempio , è da sperarsi , 

Che i nostri preghi aver possan lor peso. 
Sì dlss'egli, ed o andonne a dileguarsi 

Nell'aere sottile, o i sensi miei 

Cominciai-o in quel punto a risvegliarsi. 
S'io dubitassi, che contrario a quei 

Sensi tu fossi, o Massimo, esser tinto 

Di color nero il cigno io crederei. 
Ma divenir né il latte può indistinto 

Da fosca pece, aé l'avorio, innante 

Candido, mai si cangia in terebinto. 
In te l'alma ai natali é somigliante: 

Poiché di nobiltà iien genéro«a , 

£ di ErcoJeo candore il petto vaoteé 
Vizio inerte il livore entrar non osa 

In sen sì costumato; e striscia appunto, 

Qual nell'imo terren vipera ascosa. 
Salì del sangue stesso a più alto punto 

La mente tua di eccelse idee capace ; ' 

Né 11^ nome a vincer T indole è in te giunto, 
* Nuocan 

t ■-,. 

neléUM.iglto'ai intono e dell' illivore lit soltanto laogo negli 

Aarorn^ animi vili e plebei. 

ì6 T9rMmàhm3 . Infanta di scu. 29 Tngénio . i. e. natura , dica 

ro col ^r^* ^rt nasce specialmente Crispino ; e yiene a dire, che qaan- 

aclla Spli . ^ K. tuttfoe egU si chiamasse Massimo» 

ì-r H^cuhét . Quale £a il caa. le ottime qualità del suo animo 

dorè dUErcoie prtttoaatora delia non etano superate da un taluno* 

£smiglia4eifabi. me. 

4i*r«y>«l.Y«olaif»|fietre, elio ~ 



T-. 



100 E X P O N T O 

Ergo alil noceanc mìseris^ opcencque tinVferi; 
Tinàaque mordaci 40 spicula felle 'geranc . 

At tua supplicibus domus est assueta juvaadis : 
In quorum numero me precor esse velis • 



E P I S T OLA IV. 

Rufiao« 



H 



I 

MéC tibi non vanam porcantia verba salucem 
Naso Tomicana mittic ab urbe tuus; 

Ucque suo faveas mandar » Rufitie, i Triumpho; 
In vestras venie si camen il le manus. 

Esc 9pus exiguum, magnisque % paracibus impar: 
Quale camen cunque esc, ,uc cueare^ rogo. 

Frma valent per se, nuliumque 3 Machaona qua^runt ; 
Ad medicam dubius confugic asger opem«. 

Non opus esc magnis placido tedore Poecis: 
Quemlibec invitum difficilemque cenenc. 

Nos, quibus ingenium longi minuere labores, 
Auc eciam nullum forsican ance fult; 

Viribus infirmi vestro 4 candore valemus : " 
Quem mihi si demas , omnia rapca putcm. J» 

. 'Cun. 

40 Spicuia . ÉztlA delle lin^e l'iberiò} che òoii è a iioi:^erfe-> 
^uDKeDti e mordaci . - liutft . 

X Triumpho . Aveva il Poeta 1 Pà^atibas, ^on aenia grftadis. 
mandata a Homa aoa compositio- simi apparati si celebrò qael trioA« 
ne da lui fatta sopra il trionfo di lo, yinti che ebbe Tiberio gFIU 

li. 



LIB. UT. Pf STOLA IV. ^ 191 

Nuocan dunque altri a Chi in miserie giace} 
Il (or poter bramin che "sia temuto^ 
£ intrisi i dardi abbian di fiel mordace» 
Ma la tua casa usata è a dare ajuto 
A ogni nieschin, che supplice lo implorai 
Or ti prego a voler, che sia tenuto 
Nel novero di quei Nasone ancora. 

PISTOLA IV. 

A Rufino. 

&$ tdccomanda una sua composizione poetica^ 
e ne scusa i versi poco eleganti* 

DAlla città di Tomi a te .dirette 
Apportatrici di sincer saluto 

Queste parole il tuo Nason trasmette; 
E chiede , che da .te sia sostenuto 

O Rufino, il Trionfo, ond'egii è autore > 

Se pure in vostra mano è pervenuto* 
Lieve, e al vasto apparato è inferiore 

Quell'opra; nondimeno ei ti scongiura, 

Che» qualunque è, ne sii tu difensore. 
Da se il robusto reggesi, e non cura 

Macaone alcun: bensì l'egro inquieto 

Fa ricorso del medico alla cura* 
Uopo non han di leggitor discreto 

Gli egregi Vati : trattenere il sanno , 

Per quanto sia ritroso ed indiscreto. 
Io, nel qual venne men per lungo aiFanno» 

0, a meglio dir, forse qualunque ingegno 

Mancava lancor pria del sofferto daano; 
sfornito di vigor ^aldo mi tegno 

Sulla fè vostra : se mi sìa tal dono 

Tolto, credo rapito ogni sostegno. 



lirici» 1 ^inùòili «e. Coibe fhrof^ |.Ìiiot« ^ 

è detto . 4 Candore . SalU sincentà della 

9 Machaona . Eccellente lAedi. TOiitri bettCfOlaaM ed amiclaia . 

co, dt cai ai parl^ ncllib.i^pisf. \ 



191 EX PONTO 

Cuncla^ue.c^ mea sinc propenso ni^a favore » 
Praecipuum veniac 5 jus habet ille 6 libpr. 

SpeAàCtim vates alii scnps^re triumphum: 
Esc aiiquid memori vis^ aocare manu» 

Nos ea vlx avid^m vulgo captata per gurem 
Scripsimus : atque oculi fama fuere mei • 

7 Scilicec affeAos similes, auc impecus Idem 
Rebus ab audicis cppspicaisque venie. 

Nec nitor argenti 5 quem vos vidiscis, & atiri^ 
Quod mihi ckfuerit , purpuraque illa , quei?^r « 

Sed loca , sed gentes formata? mille S figuris 
Nucrissenc Carmen 9 prq^Iiaque ip$a meum^ 

Et Regum vultuf , certissima io pignora mentis 
Juvissent aliqu^ forsitao iUud opus . 

T^lausibus ex ipsis populi l^toque favore 
Ingenium quodvis iacaluisse petesc. 

Tamque ego surasissem tali cl^iygore vigorem^ 
.Quam rudis audica miles ad aroia cuba». 

Pecora sìnc nòbis nivlbus glacieve licebic , 
Acque hoc, quem paciori frigidiora loco: 

Illa Ducis facies 10 curru staotis 11 eburno 
Excuce^ec £rigus senslbus omne meis • 

^ 

His ego deieébis, dubiisque audoribus usus» 
Ad vcscrr venio jure faroris Ofì^m. 



Nec 



T Jus . Per le ragioni , cjie ad.. 4l#ve?a essere iftplto brevf . 
^uc«' appreso. 7 Scilicet^ Maniera ijrdPlet.* 

ù £c6er.]Par1aa«Iai|0 poemetto. 8 F/6'</'/5.£' detto altrove, Ch« 
«ul trioufo 41 Xiberio, che noa portavano io trionfo effi|iata le ^c<* 



y 



LrB.m. PISTOLA ÌV. X93 

E benché tutte le mie cose sono 

Sui benigno favor fondate, un dritto 

Special ha quell'opera al perdono. 
Visto ctrionfo gli altri vati han scritto. 

Vantaggio è ciò , di che memore sei » ' 

Perchè veduto, riportare in scritto* 
Io scrissi ciò, che a stento trar potei 

Dal volgo con orecchie desiose ; 

E la fama perciò fur gli occhj miei. 
Sì, che voglie dei pari impetuose , 

£d estro forse vien di ug^al momento 

Dalle vedute e dalle udite cose. 
Né dell'oro il fulgore, o dell'argento, 

Né l'ostro, cose ben da voi mirate. 

Di non aver veduto io mi lamento. 
Ma i luoghi , ma le genti figurate 

In nille forme, e le battaglie ist^sse . 

Ai miei carmi materie avrebbon date. 
Chi sa , che dei Re il Volto , u' ben espresse 

Le indoli sono, alcuna utile idea 

Svegliata per quell'opra non mi avesse? 
Dai plausi stessi , che giulivo fea 

li pbpolo fautore , essere acceso 

Qualunque basso ingegno ancor potea. 
A quei clamori avrei tal vigor preso, 

Quale un soldato d'inesperto braccio. 

Che alla battaglia ha il suon di tromba inteso* 
Benché il petto avess'io di neve e ghiaccio > 

Più freddo, e freddo pia di questo lito, 

Ove con mio patir soggiorno faccio; 
Quel volto il vagheggiar dell' applaudito 

Duce, che stava in seggio ebu^rao assiso 

Da' miei sensi ogai gelo avria sbandito. 
Mancò a me questo, e solo ebbi l'avviso 

D'incerta fama: onde ho al favor, che imploro 

In mio ajuto da voi , dritto preciso • 

N Io 



tà Tinte > i fiumi ec. fndisio delle qualità dell' animo . 

9 Prmlia , Espresse in pittura» ii Bburno « Il Duce trionfante 
o in qualsiToglia altra maniera . stara, nel cocchio assiso sulla se. 

10 Pignora M Suole ilycltodare dia curula, cIm era di ayório» 
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Nec mìhi nota ducum, nec sunt mih! nota locoruat' 
Nomina : materiam vix habuere manus . 

Pars quota de tantis rebus, quara fama referre , 
Aut allquìs nobis scribere posset» erat? 

Quo magis, o ledor, debes ignoscere, si quid 
£rracum esc illic, prastericumve mihì. 

Adde, quod assiduam domini 12 meditata querelam 
Ad lastum Carmen vix mea versa lyra esc. 

Vix bona pose canto quasrenti verba sublbant: 
£c gaudcre aiiquid res mihi visa nova esc. 

Ucque reformi Jane insuetum lumina Solem, 
Sic ad Isticiao) mens mea segnis erac. 

Esc quoque cundarum 13 nòvitas gratissima rerum: 
. Gratiaque officio, quod mora cardac, abesc. 

Carcera 14 cercacim de magno scripca crlùmpho 
Jampridem populi suspicor ore legi • 

Illa bibic 15 sitiens, leQot mea pocula 16 plenus: 
Illa recens pota est ^ nostra .cepescicaqua. . 

Non ego cessavi, nec fecir inercia serum: 
Ultima me vasti suscinet ora freci» 

Dum venie huc rumor, properacaque carmina fiunt, 
FaAaque eunc ad vos , annus abisse pocesc • 

• 

Nec minimum refert, incapa 17 rosaria primus. , 
An sera carpas psene reiida manu. 

Quid 



12 Meditata. In qaesto senso ■ primi a descrivere il trionfo di 

ancor Virgilio disse nell'egloghe, Tiberio , perchè compariva cosa 

meditaris arundine musam, e^mu" nuova » non essendo stata Um 

som meditaris avena . da altri . 

li Noifitas* £rànQ di miglior 14 Certatim * Ije poesie fatte a 

conditone quei foetf'i che farooo gara da ognuno per celebrare il 

trion. 



i 
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Io dei Duci anche i nomi, i nomi ignoro 

Del luoghi; e appena ebbe tra mano l'arte 

Materia, che bastasse a quel lavoro. 
Di si gran cose quanto scarsa parte 

Quella è, che fama a me potea narrare', 

O riferirmi alcun descritta in carte? 
Onde vie più , o lettor , dèi perdonare , 

Se errore alcun tu trovi , o se ^Contezza 

Di alcuna cosa vedi ivi mancare . 
Aggiungi poi, che la mia cetra, avvezza 

Del padrone a ridir sempre i lamenti, 

Sì volse appena a carmi di allegrezza. 
Dopo un tempo sì lungo, io lieti accenti 

A stento rinveniva; ed un piacere 

Sembrò a me nuovo l'assaggiar contenti* 
£ come aborron gli occhj dì vedere 

Non usi i raì, dei quali il Sol s' indora , 

Restia cosi mia mente era al godere* 
£' assai gradita delle cose ancora 

La novitade; e quel servigio accetto 

Non è , cui ritardò lunga dimora. 
Qualunque altra emul'opra in sui soggettò > 

Del gran trionfo , da gran tempo andata 

Sotto gli occhj di ognuno esser sospetto* 
Quei^ nappi di lettor bocca assetata 

Be\^ve, già sazia i miei: fresca bevuta 

Fu quell'acqua; la nostra è riscaldata . 
Né indugiai, né da inerzia è provenuta • 

La mia tardanza: nell^ più rimote 

Arene di ampio mar la stanza ho avuta. 
TraM giunger qua la fama .a farne note 

Le cose, e in fretta farsi i carmi, e fatti 

A voi venire , un anno ito esser puote . 
Né poco monta, se i róseti intatti 

Disfiori il primo , o se con tarda mano 

Rose quasi neglette ivi raccatti. 

N 2 Di 

t^onfo del l>iice. i^ Plenus . Saaio per aver lette 

17 Sitiens . faragona le prime molte di tali composizioni . 

éomposizìoai fatte dagli altri Poeti i- Rosaria , Questa compara^ 

ai bicchieri dì acqua fresca, acuì- zione cootieae un nuovo motivo 

Corrono avidamente gli affaetati; e per procacciar favore a quel 9ìx9 

la sua ad un bicchiere di acqua componimento • 
tiepida , che cagiona la nausea . 
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Quid mirum , leAis exhausco floribus horto^ 
Sì Duce non fadla esc dìgna corona suo ? 

Dcprecor» hsec vatum contra sua carmina ne quis 
' DìQà pucet; prò se Musa locuca mea est. 

Sunc mibi vobiscum communia i8 sacra, poecas, 
In vescro miseris «i Jicet esse choro. 

Magnaque pars anim^ mecum vixiscis 19 amici: 
Hac ego vos absens nunc quoque zo parte colo. 

Sunt l'gKur vestro mea commendanda favorì 
Carmina, non possum prò quibus ipse 21 loqui: 

ZI Scrlpta placent a morte fere.* quia lasdere vlvos 
Livor, & injusto carpere dente soiet. 

Si genus est mortis male vivere; terra moratur: 
£t desuDt fatis sola sepulcra meis. 

Denlque opus nostra? culpetur ut undlque curas, 
42) Officium nemo qui reprehendac erit. 

Ut desint vires , tamen est laudanda voluntas: 
Hac ego contentos auguror esse Deos. 

Hasc facit, ut veniat pauper Quoque gratus ad aras; 
£t placeat casso non minus agna bove. 

Res quoque tanta fult , quantas subsistere summo 
24 ^neidos vati grande fuisset onus. 

Fer- 



ig Sacra . La poesia^ la quale è io Parte . Ecco ana conferma 
aacra alle Muse . alla nota precedéata . Non solo » 

19'Jmici, Segue a parlar coi dice l'Autore» vi rispetto, perchè 
foeiii molti dei quali è assai veri, avete meco comune la poesia, ma 
limi. e 9 che fossero suoi amici : ancora perchè rireste meco ia 
onde nel testo amici non pare, che , amicizia . 

debba prendersi per vocatiro, co. n Loqui . A motivo della sua 
ma lo prende Crispino ; ma come lontananza . 
Dominativo dal verbo vixistìs, 2 i«rrri/»ta.£' questa ona nuova 

ra* 
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Di scelti fior votato l'orto, è strano, 
Se ftitto un serto fu, che mal conviensi 
A quel, cui si dovea , gran Capitano? 

Io prego , che nessun dei Vati pensi 
Cont'ro i suol carmi esser ciò .detto : espressi 
Mia Musa in sua difesa ha questi sensi • 

Sacre cose ho comuni io con voi stessi, 

Poeti ; se dato è agl'infelici 

Esser tra'l vostro dotto coro ammessi. 
E voi, dell'alma mia gran parte, amici 

Viveste meco: e ancor per ciò il cor grato 

Lontan vi rende or rispettosi ufficj . 
Onde il mio canto , a prò di cui negato 

Viene il parlar da per me stesso, è giusto. 

Che al favor vostro sia raccomandato. 
Morto l'autore, per lo più dan gusto 

Gii scritti; perchè suol lMn\^idia ria 

1 vivi lacerar e ^n dente ingiusto . 

Se una specie di morte è ver che sia * 
Viver tra i mali;, me la tomba. aspetta: 
La tomba sol manc^ alla morte mia • 

In fin sebbene in tutto rea si^ detta 
L'opra, ch'io lavorai, non può trovarsi 
Chi a me tal atto umil a colpa metta. 

Benché manchin le forze, è da lodarsi 
L'animo: fausto segno a me dichiara. 
Che di quello gli Dei sanno appagarsi. 

Quello'fa si, che venga accetto all'ara 
Anche il povero.* e un'agna» ch'ci presente , 
Di uno scannato bue non sia men cara. 

Tale era ancora il tema , che il valente 
Maron retto co' suoi v'ersi immortali 
Appena al pondo avria quasi eccedente* 

N 3 DI 



ragiont di prettndere , ehc siéno simare t miei versi , non potrè 

scusati i suoi Tersi . Seglioooscr^^ almen biasimarsi questo mio at^ 

ditarsi per invidia le opere degli to officioso nel celebrare le lod^ 

autori vìventi; le quali poipiac. del trionfante, 

clono quando gli autori son raor. 24 Mneidoa . Virgilio scrittoi' 

ti : e ne] numero appunto dei della Eneide avrebbe potuto a 

morti dice di doyer esser conta- gran pena reggere a un argomen* 

to egli stesso . to di tanto peso . 

2 j <'jpria/n.Sf fi vorranno bia, , 



/ 

/ 
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Fcrre etiam molles elegi tatn vasta triumphl 
Pondera 25 disparibus noii potuere rocis • 

Quo pede nunc utar dubia est sencentia nobis: 
Alter enim de te, %6 Rhenei triumphus adest. 

Irrita vcrorum non sùnt praesagla vatura : 
Danda Jovi 27 laurus, dura prior illa vlret. 

N^c mea verba legis, qui sum submotus ad Istrum , 
Non bene pacatis fluraina pota Getis: \ 

Ista 18 Del vox est: Deus est in pedore nostro: 
tìxc duce prasdico vatìcinorque Deo • 

Quid cessas currum pompamque |>arare triumphis 
Livia ?'Jam nullas danr tibi bella moras. 

19 Perfida 30*damnatas Germania projicit hastas : 
Jam pondus dices omen habere. meum • 

Crede, brevique fides aderit; geminabit honorem 
Filius, & jundis, ut prius^ ibit 31 equis. 

Prome, quod injicias humeris viftorlbus , 31 ostrum : 
Ipsa potest solitum nosse corona caput . 

Scuta sed & galeae gemmis radlentur & auro , 
Stentque super yindos 33 trtinca tropasa viros» 

34 Op. 



iS Disparibus. In qatW^gahZt il qaaie deponevano nel tempio di ' 

che un carro con ruote disagaali Giove . Or presagisce il f oeta t 

oou può portar gra ve peso^ cosi il che Tiberio offerirà a Giove un 

inetro elegiaco, che è compoato di altro serto di alloro, mentre è aR« 

due versi disuguali , cade, e non cor verde il primo i-cioe^ che quel 

regge ad argomenti sublimi.. Duce menerebbe un altro triónfo 

26 Khene. £' un fiume della per la debellata GermAaia, mentre 
Germania , il più grande dopo il era ancor fresco il lauro da lui 
PaAubio . oferto a Giove nel trionfo Ulie 

27 Laurus . I trionfanti aaliyano rico . 

nel Campidoglio cinti di alloro , U Dei • I>i Apollo^ che ispira. 

va 
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Di più sì enormi carchi trionfali 
Gli elegiaci portar teneri carmi 
Non potean con le sue ruote ineguali. 

Né $0 a qual metro deggio ora appigliarmi: 
Che han già contro te, o Reno, il varco aperto 
A trionfo novel del Duce Parmi . 

Dei veri vati ogni presagio è certo: 
Darsi di nuovo a Gioire il lauro adesso 
Dovrà, mentre ancor verde è il primo serto. 

Né leggi i detti miei, che aIl*Istro appresso 
Scacciato fui; fiume, del q.ual bee l'onde^ 
Il Geta in 'pace non mai ben rimesso : 

Divina voce è questa ; un Dio si ascónde 

Nel nostro petto; il Dio,' che in petto ho ascoso. 
Questi presagi a far 1' estrp mi infonde. 

Livia , il cocchio ai trionfi ed il pomposo 
Corredo jad apprestar che indugji ? ormai / 

Le guerre non ti dan tempo al ripeso. 

Riprova 1' aste e gettale oggimai 
Il perfido German : poco andrà inaanti , 
Che il mio augurio verace esser dirai . 

Credilo; e in breve fé di ciò faranti 
Del figlio tuo gli onori raddoppiati: 
Tratto in cocchio ei sarà, come il fu avanti* 

Trai fuor l' ostro , onde sien gli omeri ornati 
Al vincitore: il serto di leggieri 
Ricojboscer da se può i crini usati. 

Gemm^ ed oro ornin poi scudi e cimieri. 
Ed i monchi trofei sopra le avvìnte^ 
Schiere stieino dei già domi guerrieri* 

N 4 Sien 



va i Poeti , ^ mani . 

29 Perfida, Alluce allji strage 31 EQuis,,SMk M eavalli por* 

delle trappe di Varo fatta.dai.Crer. tato sul oocchió ia trionfo, 

mani, che insidiosamente, cundna. n Ostrum . La toga porporina e 

cero quel Capitano con la sua gen. palmata» di cut restivaasì i triòn. 

te nelle selre, ove cestarono.nccise tanti» .cóme altrove abbiam detto ; 

tre legioni, sèi coorti» e tre ale ji Trdnc» \ Sospendevano ai 

d\ cavalleria i onde egU.epià al. tronchi di albero le armi e le spo. 

ti! si uccisero di propria mano . glie tolte ai nemici» come moiuu 

\Q Damnatas ,)^tTfA)A si pen. menti della vittoria» e questi ebia* 

ti« di ayer fatto guerra cai Ao. maTanai trofei • . . 



V 
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34 Oppida turrlcìs cìngancur eburnea muris: 
FiÓaque res vero more pucecur agi • 

Squallìdus immissos frada sab 35 arundlae^ crlncs 
Rheaus, & infedas 36 sanguine portec aquas* 

Barbara jam capti poscunt 37 insignia Reges^ 
Textaque fortuna 3S dìvitiora sua. 

39 Et quas prasterea vìrtus Invida 40 tuorum 
Saspe parata tibi » saspe paraada facit • 

Di, quorum monitu sumus eventura locuti, 
Verba (precor) 4t celeri nostra probate fide* 



E P. I S T O L A V* 

Maximo Gottas» 



QUam legis,^ unde tibi mittatur epistola, quasfis? 
Hinc, ubi casruleis jungitur Ister aquis. 

Ut regio dìda est, succurrere debet 8c audor, 
1 Lassus ab ìngenio Naso poeta suo» 

Qui 



14 Oppida . (ortaTansi in ìtìotu 15 SanguiiM . Sparso dagli 

to le immagini delle città debeU eia i Germani • 

late fatte o di argento o di avo. j? Insignia t I Re Tiati er^o 

rio . condotti in trionfo incatenati » ma 

ì5 Arttndine* Agli Dei de'fia- veatitl. delle loro più pompose di. 

mi attribuivano la corona intesau- vise . 

ta di Coglie di canna . Fracta poi %t Divitiora . Questo compairatL 

▼iene a significare, clie il fiume Totrorasi ancora osato daCiiero. 

rimase vinto . ne ; benché pid spesso i Iiatin'asar 
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Slen Peburne città di mura cinte 

Con torri , e comparir di vere in guisa 

Si facciano le cose ancor che 6nte* 
Il Reno venga in squallida divisa 

Coi crini sotto a infrante canne. ascosi; 

£ porti Tonda sua di sangue intrisa. 
Già i Regi schiavi attendono i fastosi 

Lor barbari ornamenti, ed i vestiti 

Del loro stato più doviziosi . 
£ quei fregj altresì, che i tuoi forniti 

Di virtù invitta fan', che, come il furo 

Spesso da te, saran spesso allestiti. 
O numi > onde ispirato io del futuro ^ 

Fatti ho i presagj, pregovi si affretti 

Da voi quella stagione, in cui sicuro 

Pegno l'evento sia dei nostri detti. 

PISTOLA V. 

A Massimo Cotta. 

Loda urC orazione da luì recitata nel foro^ e mandateli 

a leggere al Voeta . 

LA pistola, che leggi, inchiedi donde 
A te mandata sia? Quindi, ove a unire 
Viene l'Istro le sue del mar con Tonde. 
Detto il paese , a te dee sovvenire 
Anche T autor Nason, cui divenuti 
Sono i parti d'ingegno il suo martire. 

Il 



«Oi^liono ditior • pel valore invlacìbile dei taoi • 1 

39 it quéB^ Crispino t^ intende qaali spesso meriteranno il trionfo.^ 

il verbo pronte, che è cinque dL 40 Tuorum . Dei Cesari tuoi 

siici sopra; tna ^mbra piil natu. domestici 

rale ilsappUre col yerbo anteee. 41 Celeri, Gol fare^ che presto 

dente po^Ctf/i^; e viene a dire: I venga I) tempo, io cui si avveri* 

Ke vinti aspettano ancora, che ta no i miei presagi. 

prepari pel trionfo quegli orna. i Lssus , li' abuso del suo in. 

menti, che spesse volte hai prepa. gegno fu la cagtooe del suo «su 

ratij e sei per preparare in avvenire lio « 



= \ 



tot E 3l P O N T O 

Qui Cibi , quam tnallec prasseus adferre \ salutem 
Mitcic ab % hirsucis. Maxime Cotta ,. GetìjS . 

Lcgimus, o juvenis, 3 patri! non degeoer oris^ 
Dida tlbi pieno verba diserta foro. 

Qux quanquam lingua mihi sunt 4 properante per horas 
Le^a sacìs multas, panca fuisse queror. 

Plura sed ha?c feci i'elegendo saspe ; nec unquam 
Non mìbi, quam primo, grata fuere magis. 

Cumque nihil toties leda e dulcedine perdant, > 
Viribus iila suis , non novìtate placent • 

Felices, quibus base ipso cognoscere in 5 aftu, 
£c tam facundo contigit ore frui ! 

Nam quanquam sapor est aliata dulcis in unda, 
Gracius ex ipso 6 fonte bibuncur aquas. 

£t magis 7 addudo pomum decerpere ramo, 
Quam de caslata sumere lance juvat. 

At nisi peccassem , nisi me mea Musa fugasset ^ 
Quod legi , tua vox exhibuisset opus. 

Utque fui solitus , sedissem fof sitan unus * 
De S ce^tum judex in tua verba viris • 

Major & implesset praccordia nostra voluptas, 
Cum 9 traiherer didis annueremque tuis. 

Quem quoniam fatum , vobis patriaque relldis , 
Inter inhumanos maluit esse Gecas : 

Quod 

2 Hirsati3,0 perchè Testiti dì impiegasse pia ore, par gli Sem. 
t»elU irsute» o perche di rossi ed brò bteve per la beUexxa . 
aspri costami . ¥ Aciu . Ognuo sa , qaaato di 

3 ^a/r/f.£ra Gotta£gliodiiin £oraa accresca ad un compooi- 
valente Oratore. • meato il gesto, U tocCi e la iQjp- 

- 4 Pr operante . Benché leggesse oiera di recitarlo . 
▼elocemeDte ^uell' orasìoue» et' 6 fonte ^Yi^^ che leggerci un' 



N 
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II qual quei , che recar vorria saluti 
Pìuccbsto in voce a ce, dai lidi algenti., 
Massimo Cotta, invia dei Geti irsuti. 

Lessi, o garzone dei facondi accenti 
Paterni iraìtatore, i recitati 
In pien foro da te scritti eloquenti. 

I quali sebb'en io con affrettati 
Labbri abbia letto in or^ mólte assai y 
Pur brevi mi lamento esser poi stati. 

Ma con spesso rileggerli allungai 
Una tal br^vitade; e più, che pria. 
Ogni volta gustosi io li trovai^ 

E non perdendo mai di leggiadria 
Tante volte riletti, dà piacei'e 
Non novità, ma lor forza natia» 

Felici quei , cui dato fu vedere 
Te nell' atto del dirli , e si faconda 
Lingua per fausta sorte in ua^^derc! 

Poiché sebbea dolce sapore ha l' onda ' 
Recata a noi; pur quella, che beviamo 
Dalla stessa sorgente, é più gioconda. 

E più un pomo in spiccar dal proprio ramo 
Tirato a noi , che quel da lavorato 
Piatto a intaglio in pigliar, piacer troviamo» 

Ma sMo non fossi reo, né in bando andato 
Per la mia Musa, T opera, ch'io lessi , 
Mi avriano i labbri tuoi rappresentato. 

E facii era ancor, che assiso io stessi , 

Uno dei cento j. come usato fui, 
E a' sensi, tuoi qual giudice attendessi. 

Ed il tuo ragionare avrebbe a nui 

Di contento maggiore il core empiuto ^ 
Tratto ad acconsentire ai detti tui. 

Or, poiché in cambio ha il mio destin voluto*, 
Ch'io, voi lasciati, o amici, e il patrio iito. 
Sia tra i Geti crudeli a star venuto ; 

Deh/ 



orasione » diletta sentirla rec7« àel GeatamTiri , da cui si prtii. 

tare dillo stesso autore . devano i Giudici per decider le 

7 Adducto, ut* tkdse iracto, cause. 

Grì^. 9 IVa^erer . Tirato neltuofeQ* 

8 -Centum. Era stato già ^aso. tiqoento per la giigUardU delle ra. 
ne, come altrova vedemmo « uno gìoni. 
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Quod licct, ut videar tecum magis esse legen.do, 
Saepe, precor, scudi! io pignora micce cui: 

Exemploque meo, nisi dedignaris idlpsum, 
Ucere: quod nobis ii reÀius ipse dafes . 

Namque ego, qui perii jampridem , Maxime, vobis, 
Ingenio iz nicor non pefiisse meo. 

Redde vicem: nec rara Cui monumenca ^aboris 
Accipianc noscras graca facura manus • 

Die camen, o juvehis scudiorum 13 piene meorum; 
Ecquid ab hls ipsis admoneare mei ? 

Ecquibus ut recicas fa^um modo Carmen amlcis, 
Aut , quod ssepe soles, exigis ut recicenc, 

Incerdum 14 quericur tua mens oblita quid absic? 
Nescio quid 15 ceree sencic abesse sui. 

Ucque loqui de me mulcum prassenre solebas, 
^unc quoque Nasonis nomen in ore tuo esc? 

Ipse quidem Gecico peream violatus ab arcu, 
(Et sic lé perjur! quam prope pccna vides) 

I 

Te nisi momencis video psene omnibus absens. 
Gratta Dts , menci quolibet Ire licet • 

17 Hac ubi perveni, nulli cernendus, ia Urbem, , 
Saspe loqupr tecum , s^pe loqueinte fruor . 

• . Tum, 

10 Pignora . Come i figliuoli di* Cora al mio ingegno . . 

conél' pignorapatrum» così i par. i? Piane. Si esercitala Gotta 

ti dello studio sono qui detti pi^ ancor molto nella poeiiia. 

gnora studii . 14 jQ,uerìtur . Se la mente è oblL 

11 Kectius . Benché converrebbe ia quidaòsit, come poiest queri di 




dato . ^ ed altri interpreti si protestano di 

12 Niiòr . Mi sforzo a esercitar, non saper qui trovare la connessio. 

mi negli studj per non morire an. ne dei sent'tmeati . £0 oca saprei 

suj. 
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Deh ! m'offri spesso, il che non è impedito, 

I parti del tuo studia; onde a me, questi ,/ 
Leggendo, sembri ceco star più unito. 

E quell'esempio, che da me n^ avesti, 
Segui, se pur non hai tal cosa a sdegno} 

II qua! però tu meglio a me daresti. 
Poich'io, che da gran tempo ad esser vegno ^ 

Morto, o Massimo, a voi, mi sforzo a fare, 
Ch'io non venga a morire anche al mio ÌBgegne« 

Il contraccambio rendimi; e non rare 
Della fatiga tua memorie si^uo . 
Ricevute da me, che mi fien care. 

Dimmi per altro, o giovane, che appieno 
Ami lo studio mio , da questo istesso 
Ti è alcun pensier di me svegliato in séno? 

£ in recitar di amici ad un consesso 
Tuoi nuovi carmi , o in obbligarli a farte 
Sentire i loro, come suoli spesso, 

Duolti, qualor la mente tua, qual parte 
Ivi manchi, ha obliato? certamente 
Di te ti accorgi un non so che mancarte. 

E, come un dì molto di me presente 
Solito eri parlare , il nome mio 
Nella tua bocca adesso ancor si sente? ' 

Traforato morir possa pur io 
Da Getico arco, (e ben conoscer dèi 
Quanto è vicin dello spergiuro il fio) 

Se veduto da me lontan non sei 
Quasi ognora. AI pensfier non è interdetto 
Ovunque penetrar, mercè agli Dei* 

Quando con questo a Roma fo tragetto 
Invisibile a ognun, spesso ragiono 
Teco, e spesso odo te con mio diletto. 

Faci! 



saggerire altro, se non che ioTece io) parrebbe dovesse 4irsi; ma 

^i ^ueritar dovesse leggersi qus^ torna la stessa difficoltà sopri 

rit ; ed aUora sarebbe uniforme e accennata • 

coerente il sentimento ; ma però i6 Per/uri . Tu sai bene » chet 

nulla mutOf e spiego nella ver., se io ti giurassi il falso» non avrei 

sione la nuda parola . lontana la pena del mio spergiu*. 

I j Certe . Non può essere a me» ro ; mentre stando tra ì Geti ho la 

no> che trovandoti^ tu in un con. morte sempre vicina, 

sesso di amici non avverti» che ivi 17 Hac, i. e» mente» 
manca una parte di te ( che son 
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Tum, mihi difficile est, quam sic bene, dicere;quamque 
i8 Candida judiciis illa sit bora meis. 

Tum me (si qua fidésj coelesti sede receptum 
Cum fortunatis susplcor esse Deis. 

Rursus, uc huc redii, 19 cosIumSuparosque relinquo: 
A 10 Scyge nec longe Pontica dlscac humus • 

Unde ego si fato nitor prohibente revertl ; 
Spem sine profedu. Maxime, 21 toUe mihi» 



EPISTOLA VI. 

Anricòrum cuidam. 



Aso suo 9 nomen pòsuit cu! pacne, sodali 
Mictit ab Euxinis hoc breve Carmen aquis 



N 

At, si cauta parum jscripsisset dextra, quis esses^ 
Forsitan officio parta i querela foret* 

Gur tamen , hoc aliis tutum credentibus, unus, 
Appellent ne te carmina nòstra, rogas? 

Quanta sit in media clementia Cdssaris ira, 
Ex me, si nescis, certior es^e potes* 

Huic ego , quam patior , nil possem demere poense , 
Si judex meriti cogerer esse mei. 

Non 



ìt Candida, In Bìgnificato di cielo > e questi agli Dei. 
lieto e felice giorno l'abbiamo io «T/^^^e. Sembra quasi anaeo* 

pia volte osservato nei Fasti. sa stessa al Poeta lo stare nel Fon. 

i9 Cxlum . farla con magnifi. to e nelP Inferno, 
che espressioni di Roma e degli zi Tolle . Qualora il destino si 

amici, mentre assomiglia quella al opponesse al suo ritorno in Koma, 

pre- 
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Facil mon è dei labbri miei col suono 
Dichiarar quanto a mio parerrqueir ora 
E' lieta, e quanto allor contento Io seno. 

Se punto creati a me, sembrami allora 
Nel supernale almo soggiorno accolto 
Coi fortunati Iddìi far mia dimora* 

Qua toirnato all'opposto a me vien tolto 
Cielo e Dei; né la Pontica prigione ^ 

Dalla Stige Infernal diversa è molto. 

Donde se, mentre il mio destin si oppone 9 
Massimo, a voi per ritornare io lutto; 
All' alma mia deh ! togli ogni ragione , 
Che la induce a sperar senza alcun frutto. 

PISTOLA VL 

Ad un Amico* 

che il nominarlo non può recargli perìcolo. 

NAsone al suo compagno, il qual vicino 
Fu a nominar, questa, che in carini qorta 
Lettera scrisse, invia dal mare Bussino. 

Se per altro la man non bene accorta 
Scritto avesse, chi sei; forse saria 
Contro il mio ossequio una querela insorta. 

Ma quando gli altri credon, che ciò sia 
Senza periglio , a che tu sol pretendi , 
Che te non nomi mai la Musa mia? 

Quanto sia mite Augusto infra gPincendj 
Dell'ira istessa, è facil, ch^tu aperto, 
Se non ti è noto ancor , da n^e lo apprendi • 

Nulla al castigo, che è da me sofferto, 
Scemar potrei , se mai mi si prescriva 
Il giudicare in sul mio proprio merto • 

Non 



P?pga ?amicQ a non lusingarlo con i Querela . Ti saresti lamentato, 

vane speranze ; forse per non esser se io avfessi manifestato qui il tiuo 

costretto a stordire gli amici tante nome. Questo amico di Gridìo -noa 

▼olte , perchè gli ottengano queL roleva esser nominato per timore» 

lo, ehc egli non può consegui, die Ceaare non se ne offendesse, 
re . 



\ 
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Non vetat ille sul quemquam meminisse sodalit^ 
Nec prohibet cibi me scribere , ceque mihi • 

Nec scelus àdmictas, si consóleris amicum; 
Mollibas & verbis aspe^a faca leves • 

Gur, dum tuta cimes^ facisr ut 2 reverentia Calis 
Fiat in Augastos iavidiosa Deos? 

Fnlminis afiSatòs incerdum vivere telis 
Vidimus , de refici non prohibente Jove . 

Nec quia 3 Neptunus navem lacerarac Ulyssis, 
4 Leucotboe nanci ferre negavit opem • 

Crede mihi, m^seris coslescia numina parc^unt: 
Nec semper iassos Se sine fine premunt. 

Principe nec nostro Deus esc moderacior ullus: 
Justitia vires temperar ille suas. 

Nuper eam Cassar, fado de marmore 5 tempio > 
Jampridem posuit mentis iti asde suae. 

Jupiter in multos temeraria fulmina torquet. 
Qui pccaam culpa non meruere pati*. 

Obruerit sasvis cum tot Deus asquoris undis^ 
£x illis mergi pars quota digna fuit? • 

Cum pereant acie fortissima quasque, vel ipso 
Judice 6 del«£tus Martis iniquas erit. 

At, 



iXefWAffia.Qaestasoggeùon di lUlisse à motivo di vendicare 

fitoettoM, che mostri pei Cesari FoUfemo suo figlio» che era stato 

eoi non Toler farti conoscere per acciecato da lui. 

amico di ano, che eglihacondaiu 4 Iftteothoe , Ninfa del mw» 

nato all'esilio, rende odiosi iCe. in cui fu trasmutata Ino figliuola 

•ari stessi, facendoli comparire in. di Cadmo . Questa vedendo Ulisit 

discreti . in pericolo di sommergersi, gu die. 

i Neptanus . Fece questo Dio de un cingolo, perche con queMo 

marino un mal governo della nave al legasse,* ed in questa maniera egli 

sai» 
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Non vieta eS del compagno il serbar vita 

La memoria ad alcun ; né impedir vuole , ■ 

Che tu non scrivi a me, ch'io a te non feriva'. 
Né un'empietà commetti, se consòie 

L'amico; e a mitigar dei fati rèi >. ^ . 

L'asprezza adopri tu dolci parole. 
Perchè , temendo ove stcuro sei , 

Fai si, che questo ossequioso zelo ^ 

Esponga all'odio altrui gli Augusti Dei? 
Talor uom leso da fulmineo telo % 

Viver vedemmo, ed esser ristorato. 

Senza che ciò vietasse il Re del cielo. 
Né, perchè avea Nettuno lacerato 

Di Ulisse il legno, da Leucotoe a hi!^ 

Mentre nuotava ^ ajuto fu negato. 
Perdonano ai meschini (il credi a nui) 

Gli Dei del ciel; né senza fin cadere 

Fan su ì lesi da lor gli sdegni sui. 
Del nostro Prence poi non han le sfere 

Celesti nume alcun pia continente: 

Con la giustizia ei tempra il suo potere. 
Questa in marmoreo tempio ultimamente 

Cesare pose , cui da lunga etate 

Posta ei nel tempio avea della sua mente > 
Senza ragion da Giove fur scagliate 

Saette a molti, i quali non le avièno 

In pena del fallir mai meritate. 
Atteso che canti i sommersi sièno 

Da Nettun , quante di cotai persone 

Fur degne di perir all'onde in seno? 
Poiché i più forti in bellica tenzone 

Cadono, tale scelta per avviso 

Di Marte stesso fia contro ragione. 

O Ma 



taWossi a nuoto dalle onde • sdsia» alla qa^Ie non sapp iamo da 

; Tempio . Dopo ayere Augosto alcan idoneo autore > che fosae 

con giusta guerra vendicata la eretto da Augusto un tempio par» 

morte di G. Cesare ano padre con ticolart. Vedasi il lib. i$ pist.i» 

la morte dei eonginratl neelsori, dlst 17. 

eresse un teviplo a Marte Ultorej 6 Delectus • I<a scelta , ehe 

come Tcdenuno Belfast!. In qne. Marte fa dei piò forti per f^li 

ato tempio è-brobabile» che egli morire in battaglia, nsteiaoMar. 

«oUocaaae ti Amiilacro della Già, te ancora coaftiiiralli Inginita. 



/ 
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At, sLfoTte velis 7 in nos ìnquirere, nemo est. 
Qui se, qaod pacitur, commeruisse negec» 

Adde, quod extinftos vel aqua , vel 8 Marte, vei igne 
Nuna pocesc iterum restituisse dies • 

Resticuit multos, auc pcBnas parte levavit 
Cassar; & in multis me velie esse precor. 

Aji tu , cum tali populus sub Principe simus , 
Alloquio profugi credis Inesse metum? 

Forsitan base domino 9 Busiride jure timeres^ 
Auc IO solito clausos urere in aere viros. 

Desine mitem-anlmum vano infamare timore • 
Sxvà quid in placidis saxa verer|$ aquis.^ 

Ipse ego, quod primo scripsi sine nomine vobis, 
ViJC excusari posse mihi videor* 

Sed pavor attonito rationis ademerat usum: 
Cesserat omne novis consiliumque malis • 

Fortunamque meam metuens, non vindicis iram, 
Terrebar tituio nominis ipse mei,' 

Hadenus admonicus memori concede Poet^, 
Ponac ut in chartis nomina cara suis» 

Turpe erit ambobus, l^ngo mihi proximus usu. 
Si nulla libri parte legare mei* 

Ne tamen iste metus, somnos tibi rumpere possic. 
Non ultra, quam vis, zi officiosus ero. 

Teque 



^ Trt nói Sa éi noi Èomanl . ? ^d Triàti eìég. 11. liòtà idi 
t Marte . I soldati morti «al zo Sòlito . Costui è Faìariaéj il 

MiDpo Marziale. (|aale, come vedemmo addiett*o 9 

. 9 Busiride , t)ì qaeatò criidelis* ■ ftoleva ardere a fuoco leiù:o gli QO. 

Simo. Re di £gitto sipario nel Vib% 'miolchiusi d^ptro aÀ hà't d\ bron. 



w 
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Ma se tu esame mai formar preciso 
Vogl! su ì nostri, ognun dirà sincero ^ 
Che meritò la pena, onde è conquiso. 

Aggiungi, che coloro, i qua! cadèro 

Di arme, o saetta, o furo in mar sepolti. 
Tornar non ponno al loro esser primiero. 

Molti ha rimessi Cesare, od assolti 
Da qualche parte del rigor penale: 
£d oh voglia esso un di, ch'io sia tra i molti* 

E in te , mentre noi regge un Prence tale , 
A un esule il parlar sveglia Pidea 
Di timor, che avvenir possa alcun male."? x 

Sotto Busiri ciò forse dovea 

Temersi, o sotto quello, che abbruciare 
Chiusi entro il bronzo gli uomini solea» 

Con timor vano ah! cessa d'infamare 
Un mite cor; perchè di scoglio \rio 
Temi l'incontro in un tranquillo mare? 

Farmi appena scusabile esser io, 
Perchè sul primo scrivervi ho voluto 
Di voi M nome occultar nel foglio mio. 

Ma attonito per tema avea perduto 

Dì ragion V uso ; e al nuovo mio malore 
Il senno totalmente avea ceduto. 

£ temendo non già del punitore 
L'ira, ma la mia sorte, a me lo stesso 
Titol del nome mio facea terrore .- 

Dopo sì fatti avvisi ah! sia concesso ' 

AI Vate di te memore il diletto 
Tuo nome porre nei suoi scritti espresso* ; 

Sarà un rossor per ambidue , se stretto 
Meco in lunga amistà, non sii tu poi 
In alcun luogo de' miei foglj letta* 

Ma perchè tal timore i sonni tuoi 
Interromper non possa, officioso 
Teco sarò non più di quel , che vuoi • 

O 2 E, 



so, p«r adirne jK)i con 800 piaeeré vtlbi : e le dòpo tante ragioni to 

I ma(^ti. V. i Tristi lib. ;. eleg. non Yorrai esser nominato» io per 

li, nota II, e n. non dis{a8tarti tacerò il tao no* ^ 

Il Officiosut , "Soli nsifQ conte me. 
quegli atti offieloai , che ta non 
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Teque tegam, qui sis; uisi cutn permiseris jpse: 
Cogecur nemo it munus habere meum. 

Tu modo, quem poteras vel aperte tutus amare , 
Si tes esc anceps isca, latenter ama. 



EPISTOLA VII. 

Attiicis. 



V 



Erba mibi desunC eadem Cam saspe rogane!^ 
Jamque pudec, vanas fine carere precesr 



Taedia consimili fieri de Carmine vobis, 
Qaidve pecam^ cundos edidicisse reor* 

Noscraque quid porcec jam noscis eplscola , quamvis ] 
Gharca sic ai vinclis non labefaÀa suis. 

Ergo mucecur noscrl sencehcia scripci, 

Ne Cocies conerà, quam rapic z amnìs, eam« 

Quod bene de vobis speravi, ignoscite, amici: 
Talia peccandi jam mihi finis eric» 

Nec gravis uxori dicar, quas scilicec in me 
Quam proba , Cam .timida est, 3 experiensque parum • 



Hsec quoque, Naso, feres; ecenim pejora 
Jam cibi senciri 4 saccina nulla jpocest» 

i 



calisti : 



Du£lus 



11 MiMUit . £ra uà dono « ehè éi IlnOi con eoi cUcemmo «ddietrOy 
Il foeta faceta agli amici, il rea. che gli antichi cUiudeTanu le let-> 
dere i loro nomi immortati eoa le tere» e sopra a cui imprimeTaao 
éue poesie. il aigiUo, 

I k i nclis * farla di quei legami z Amnis • f er non andar contro 

alla 



tf- V 
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£ , fuorché quaodo tu il consenta , ascoso 
Terrò chi sei: non vo'con forza aperta, 
Che riceva i miei doni alcun ritroso. 
Intanto tu colui, che alla scoperta 
Ancor potevi amar con cuor quieto 
Da qualunque timor, se cosa incerta 
Credi esser questa , almen lo ama in segreto • 

PISTOLA Vir. 

Agli Amici. 

che non pregherà pià[per ottenere un esilio pia mite 

NON ho ormai pia parole in domandare 
Sì sovente Io stesso ,. e. rossor prendo. 
Che fin non abbia il vano mìo pregare. 

Credo , che tedio vengavi in leggendo 
Carmi simili , e appreso chicchessia , 
Di voi abbia assai ben ciò, che pretendo. 

£ già quel che contien la fóttra mia, 
£' ben palese a voi , benché sfornito ^ ' 
Dei suoi vincoli il foglio ancor non sia • 

Dunque in altro il mio stil sia convertito; 
Ond'io non vada cosi spesse fiate 
Incontro al fiume, da cui son rapito* 

Chieggio, amici, perdon per le fondate 
Buone speranze mie sul vostro affetto : 
Tali colpe in me ormai saran cessate. 

Né alla moglie nojoso io sarò detto; 
Che quanto ha inverso me buone le mire. 
Tanto ha timido il core . e a prove Inetto. 

Questo ancora , o Nason , dovrai soffrire , 
Poiché peggio di questo bai tollerato : 
Non puoi tu peso alcuno ormai sentire • 

O 3 Da 



■ 'il 

alla corrente ^* cioè, per non Qp. le, che ti sopraTTeaKa i non pw 

pormi alla Tioleoaa del fato . accrescere il peao alla tua mite. 

j Experienj. Intrapieodrote. ria, oè ti può fìur senttaione. 

4 4arfia» . Quaìunqua altro m%» 



■\ 
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Dudus ab armento caurus decredac aratrum; 
^ubtrahic Se duro colla novella jugo. 

Nos, quibus assiievic facum 5 crudelicer uti. 
Ad mala jampridem non sumus uUa 6 rudes* 

Venìmus 1» Gecìcos fioes; moriamur in ììlh: 
Parcaque ad excremum, qua mea coepitj eat» 

Spem juvet araplcfli, quac non juvat irrita scraper; 
Et fieri cupias, sì qua futura putes. 

' 7 Proximus huic gradus est y bene desperare salutem ; 
Seque % semel vera sclre perisse fide. 

Curandp quasdam fieri majora videmus 
TTuInera^ quas nielius non tetigisse fuit» 

9 Mitius ille perit) subita qui mergitur unda ; 
Quam sua qui tumidis brachia lassat aquis • 

Cur ego concepì Scythic!^ me posse carere 
Finibus, & terra prosperiore frui? 

Cur aliquid de me speravi lenius unquam? 
An Fortuna mihi sic mea nota fuit? 

Torqueor en gravius; repetitaque io forma locornm 
Exilium renovat triste, recensque facit. 

Est tamen 11 utillus, studium cessasse meorum » 
Quam, quas admorintj non vaiuisse preces* 

1% Ma- 



5 Crudelìter , A far di me un « pia vantaggioso ; percU'e diver^ 

eradele governo . tendo noi il pensiero da quel bene, 

C Hudes . i, e. novi . Grìsp. cl^e non possiamo ottenere, lo ri» 

7 Proximus . Giova la spe ransa» vòlgiaoio all'acquisto di altri beni» 

quando abbiamo foadaaiento di che possono pia facilmente otte« 

credere» che possa avvenire ciò , nersi : e pefeio dice bene desperai 

che speriamo . Ma nel caso contra. re . Questo stesso asserì ancor Yir. 

rio 11 passare dal grado della Ape. gilìo nella sua Eneide : Una salus 

ran^a al grado vicino del disperare vidis nallam sperare isalntèm . 



\ 
\ 
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Da un bue fuor deli' armenco or or menato 

L'aratro si ricusa, e vien sottratto 

Dai duro giógo il collo non usato. 
A me , di cui 'i destin si è assuefatto * 

A trafiggere il cuor con dure spine , " 

Non è nuovo alcun mal gii da gran tratto. 
Pervenni qua dei Geti nel confine; 

SI mora qua: la Parca mia proceda 

Per r intrapreso calle insino al fine* 
Giovi speme abbracciare , ove si veda 

Giovar non sempre vana; e avere un bene 

Brami taluno, ove futuro il creda. 
II grado a questo più vicino tiene 

Chi sa lo scampo disperar ; né ignora , 

Che al suo eccidio non resta ombra di spene • 
Col medicarla 'noi veggiam talora 

Farsi una piaga più, che pria, profonda, 

Cui tocca non aver meglio assai fora'. 
D'uom, che i suoi braccj in su la tumid'onda 

Stancandava, più dolcemente pere 

Quei, che flutto improvviso in mare affonda* 
Oìmè! perchè dei Geti il suol potere 

Abbandonare un dì mi lusingai, 

E più felice region godere? 
Perchè al mio stato in tempo alcun sperai. 

Miglior la sorte? Cosi adunque il rio 

Mio destino a conoscere imparai? 
Ecco che ora più peno; e in pensand'io 

Air aspetto dei luoghi , aspro dolore 

Fa nuovo comparir l'esilio mio. 
Meglio è per altro esser de* miei *1 favore 

Mancato a me, che in far la mia richiesta 

Esser mancato ai preghi ogni valore. 

^ O 4 In 



S Sem€l. Vedasi il lib. i ^i me dell'ano e <[eir altro. 

Tristì , eleg. 8. nota 6. n Uiilius , Crede Nasone emré 

9 Miiius , f erckè maore senaa cosa per se ^'id vantaggiosa , elie 
tanto £stigare e patire. gli amici non si sieno arriachiati 

10 Forma . Crispino lo interpe. a chiedere a Cesare o ht liberazioa 
tra i^er la beUeiaa dei luoghi di dall'esilio, o 4a permuta di qaeHo 
Boma ; ak^i per l' orrido aspetto in un paese pia amano ^ che non 
dei luo^rdef ^onto. Non vedo, sarebbe, se Cesare^pregato daasr. 
perchè noA possa intendersi insie^ ai'afesfé negata ^ ^riàì^. 
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iz Magna quidem res est, quam non audetis^ amici 
Stdy SÌ quis pecerec, qui dare velleti erac« 

Dummodo non vobis hoc Cxsàtìs Ira negarle } 
Fercicer Eaxinis immorletnur aquis. 



EPISTOLA Vlir. 

Maximo. 



Q 



JJJE tibi quasrebam memotem testancia curam^ 
Dona Tomicanus mitcere posset ager. 



Dignu^ es argento » i fulvo quoque dignior auro: 
Sed te, cum donas, ista juvare solent» 

Nec tamen base loca sunt ullo pretiosa z metallo» 
Hostis ab agricola vix sinic illa fodl . 

Purpura sa?pe tuos fulgens prastexit 3 amSbii ; 
Sed non Sarmatico 4 tingitur Illa mari. 

• 
Veliera dura ferunt pecudes. Se 5 Palladis ut! 
Arte Tomitanas non didlcere nutus. 

Fot- 



. V 



11 Magna 9 Graslosisainui ìdmu raro color (foro; Poro gialliceiog 

niera di riprendere la trascùrag- rossiccio, oche so io? Mi èadun^ 

gine» oPiodifferenza degli amici, que Venuto in niente, che questa 

M Fulva. Konpos^o persuader- roce possa Mgniftcare la schiette». 

jDiii che questo agccttiTO^ troran. sa è la perf esioncf deiroro, il Moale, 

dosi pid (Tolte, é da pia. Poeti quando 'sia puro e perfetto, debba 

liatini accoppiato CQl sostantiro Mpanio aver quel colore, che dai 

tfuro, debba prendersi per co/4ir</' iktini dicetasi/a2p;fj . Per tal 
; 9ro , significato affatto insipido e ' xnotiro hb nella versione tradotto 

inconcludente . J^mperciòcchè chi scfiietta . Non TOglioberò oscjiBsr. 

potrebbe sentir dire seosa nai^ea ; mi \u sostener questa^a cojpget. 



LIB. Ilf. PISTOLA VIIL xiy 

ta vero, amici, cosa grande i questa, :' ' . 
Che noa' osate; ma chi a ine <. accora ata .«. i 
L'avrla, vi era, se alcun T avesse chiesta. 

Ora, purché non l'abbia a Voi negata . . rt : : 

La collera :cli Cesare , con forte 
Animo in questa region bagnata 
Dal mare Èussino , attenderò la morte* ^ 

P 15 T O L A VIIL 

A Massimo • 

Gli manda in dono, m» turcasso con 4antt, Scitìcìe « 

IO cercava qua! doni atti a provare. 
Che delle cure mie tu sei l' oggetto , . ^ 

Potesse il suol di Tomi a te mandare. 
Tu di argento sei degno )' e di orò schietto 

Più degno ancor: ma questi allot f che a p'tù^ 

Man li doni , dar soglionti diletto • 
Né però pregio per alcuna Vena 

Di metallo han ta! luoghi : al suo cultore 

Lascia il nemico lavorarli appena • 
Spesso hanno inserto il porporin fulgore 

Le vesti tue.] ma al mar di Scizia strane 

Affatto son tinte di tal colore. 
Le agne producon qua ruvide lane; 

E di Pallade mai non hanno appreso 

L'arte ad usar le donne Tomitane. 

Di 



ènrà contro le ragioni di coloro i cbé portavano sottola tog^^ Qotf«^ 

cne sono ài aentimento contrario sta sottOTesta solerà Massiidapor* 

a questo mio . tarla fregiata di porpora t 

2 Metallo, Onon vi erano ve. 4 Tingitura Dice, cke il Tiìar 
né di metalli in quel paese» o se Samiatico non prodilceT^ qnelie 
pur TI erano« si rendeva impo^sL conchiglie» di cui si tinge la por- 
bile lo aooprirle; poiehè ingioici porfl . Nella nnàQntsStràne, cioè» 
a xran pena permettevano ai edlL. . atr^iere . 

tadlnilo lappare il terreno per la s Palladis.^M^ questa |alìea 

sémentii « del lanifietoi vi cui. noli at9 l'arte 

ì ^J9uc/ii5,iìsgnifica.ia ireste, nell'onto. •> : 



i|g E X P O N T O 

Fosmina prò lana 6 Cerealia munera fraogic; 
Suppositoqae gravem vertice portar aquam ^ 

Non hic pampiaeu 7 amlcitur vitibus ulmas.*- 
Nulla premane ramos pondere poma suo. 

Triscia deformes parìunc absinthia campi , 
Terraque de frudu , quam sic amara ^ docet » 

* ' k , 

Nil igitur tota Ponti legione sinistri, 
" Quod mea sedalitas mietere posset, erac. 

Clausa tamen misi Scythica tibi tela pharetra: 
Hosce pifecor fiant Illa cruenta tuo • 

Hos habet base 8 calamos, hos base habet oralibellos: 
Hsc vigec in nostris , Maxime j Musa locis • 

Quas quamquam misisse pudet, quia parva vìdentur; 
Tu caihen fasec, quasso, 9 coasule missa boni. 



EPISTOLA IX. 

Bruto • 



Q 



Uod sit in bis eadem i sententia, Brute, libellis. 
Carmina nescio quem carpere nostra j refers; 



Nil nisi me terra fruar ut propiore rogare; 
Et, quam sim denso cindus ab hosce, queri» 



6 Cerealia . I doni di Cerere «gli olAi; •▼iene adlre« elieael 
sono le biade , alle quali prese. J^oitto noo fi erano viti . ^ 
dev» questa Dea . g Calamos . Alle volte significa 

7 ìdmiciiur , E* noto l'oso de. penna da scrtTere» perchè sul pria- 
gli anttohi di accoppiare le Titi clpià^scrivevano con sottUi eannue. 



• .■' 
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DI lane in vece é il sesso Imbelle inteso 

Biade a tritare, ed a portare in^ tesca 

Di vasi di acqua pieni enoriììié peìù. 
In questi luoghi non è agli olmi incesta 

La pampinósa vite; né dal pondo 

Dei pomi ramo alcun gravato resta. 
Di assenzj disgustosi è sol fecondo 

L'informe campo; e il frutto fa vedere 

Quanto amara questa è parte del mondo* 
La mia premura adunque in le costiere 

Tutte del Ponto a ma/nca situate 

Non potea cose atte a mandarti avere. 
Pure in farètra Scitica serrate 

Frecce a te mando: ah! prego, che nei petti 

Dei tuoi nemici sieoo insanguinate • 
Queste le penne son, questi i libretti 

Di un tal paese, e questi sono i carmi, 

Massimo, qua più, che altra cosa, accetti* 
Le quali tuttoché' fa vergognarmi ^ 

L' ardir di aver mandate , perché sono 

Di picciol conto; pur ti prego a farmi 

Il piacer di gradir sì fatto dono • 

PISTOLA IX, 

A Bruto* 

Gli rende ragione perchè scriva sempre le stesse cose . 

MI dici, non so chi mordere, o Bruto, 
I miei scritti a cagion , che il sentimento 
Sempre medesmo in essi è contenuto; 
Che più vicina terra ad ogni accento 
Di goder chiedo; e del si folto stuolo 
Ostil, ch'é intorno a me, fo ognor lamento* 

Oh 



— ■ # . 

ce, clie taceramo venir dai! J£giU p Consule ete. t 'é» boni con^ 

to Diee adunque l' autore , che èule . 

in quella regione le penne» i libri, i Sehientia . E* vero, che sem* 

lo studio erano cose affatto scono, pxe 4ice le atesse, cose , ma 1e^ di» 

aci u tè ;,éèolamente si attenderà a ce a<;mpre in nuova e graaioaa 

maneggiare il brando e le saetta . miniera . 



no E X P O N T O 

O quam de mult'is vicium reprehendicur unuin ! 
Hoc peccac solum $i mea Musa, b^ne esc. 

Ipse ego librorum video deliba meorum; 
Cum sua plus jusco carmina quisque probet, 

Audor opus laudac. Sic forsitan z Agrius oliai 
Thersiten facie dixerlc esse bona. 

Judicjum tamen hic nostrum non decipic error; 
Nec quidquld génui, procinus illud amo. 

Cur igicur) si me vldeam delinquere, peccem, 
£c paciar scripto crimen inesse, rogas? 

Non eadem ratio est sentire, &: demere morbos. 
3 Sensus inest cunAis; tollitur arte malum. 

Saspe aJiquod cupiens verbum mutare , rellnquo ; 
Judicium vires destituuntqae meum. 

Saepe piget (quid enim dubitem tibì vera fateri?) 
Corrigere , & 4 longi ferre laboris onus * 

Scribentem juvat ipse 5 favor, minuitque laborém, 
Cumque suo crescens pedore 6 fervet opus. 

Corrigere at res est tanto magis ardua , quanto 
Magnus 7 Aristarcbo major Homerus erat. 

Sic animum lento curarum frigore Iscdic, 
Ut cupidi S fursor fraena retentac equi. 

Atque 



1 Agrius. Èra qaesti il padre ^are» ohe il Comporre un poe« 

ài Tersiti*» giovane il piti decorine ma . 

e vigliacco di tutti i Greci. s Favor. Alcuni sj>ie((aao il fa. 

} Sensus . Il male tutti la ^fn- Tore del popolo; ma io sftguoCri. 

tono, ma non lo tolgono 86 non apino» che l'intende di quella com^ 

quelli» che ne hanno, imparata 1' piacenaa» .che pro|va, .e del pian- 
arte. .80» che £a a se stesso nn àatore> 



4 £ong/. Richiede in fatti mag« che compone alcuna cosa: j^taia 
iore e più lunga fatlga i'emfa. intfrptiBta&lo&e è pi4 



LIB. III. PISTOLA IX. 2^1 

Oh quanti ivi son vizj , e un vizio solo 
Si prende a censurar! Se i mìei libretti 
Peccan soltanto in questo, lo mi cojisolo • 

Di questa Musa mia veggio i difetti 
Io stesso ancor ) sebbene ad ogni vate 
I carmi suoi sien più del giusto accetti. 

Son dall'autor le opere sue Iodate. 
Così Agrio un di forse a Tersite in volto 
Avrà asserito riseder beltate. 

Non è per altro il mio giqdizlo Involto 
In questo error; né tutto ciò, che scrhro, 
Tosto da me vien con piacer accolto. 

Dunque del mio fallir chiedi il motivo, 
E del soffrir l' error nelle mie carte, 
Se di errori il mio stil non veggio privo ? 

Il sentire In te il morbo, e il risanarte 
Non è lo stesso: ognun da morbo infetto 
Sente il suo male; il mal tolto è dall'arte. 

Spesso bramando di mutare un detto 
Vel lascio; che il giudizio, il qual la mente 
Ne formò, è van di forze per difetto. 

L^ animò in emendar spesso risente 
Tedio, (e perchè non dovrei dirti II vero?) 
Né son di un lungo fatigar possente. 

Giova in compor lo stesso lusinghiero 
Compiacimento, il peso allevia, Popra 
Crescente ferve, e in un ferve il pensieifo. 

Ma l'emendar ciò, che di mal si scopra. 
Tanto è diflicil pift, quanto il sublime 
Oniero di Aristarco era al di sopra. 

L' alma così con la lentezza opprime 
Del torpido pensar, come un voglioso 
Destrìer col freno il cavaller reprime* 



Beniimento é j Ctfrwr . Siccoine un caTalcan- 

6 Fervei. Nel cotaìporre si lU |erie«cenojosoedln8<Jffribile»uii 
«caldfr la £iitta8ia • cavallo corridore e Curioso, qaaiu 

7 A ristar cho , Fu questi un do ne raffrena l'impeto colla bri- 
Grammatice Alessandrino di sì glia, e l'obbliga ad andare alea- 
purgato giudicio^ che oon erano to passo; così l'accuratezza dell 
creduti Yrrsi di Omero quelli, che emendare» che trattiene l'impeto 
da lui non erano approvati. Da della mente, riesce imponuna • 
queste furono detti Aristarchi i ri» disgustosa» 

gidi censori Mìt opere altrui • 



211 / ^ ^. PONTO 

Acqae Ita Di mices minuanc mlhi Caesari's iram, 
Ossaque 9 pacata nostra tegantur humo; 

Ut mlhi conanti nonnunquam intendere curas, 
Fortunas species io obstat acerba nieas. 

Vixque mlhi vldeor, faciam quod carmina, sanus; 
Inque feris curem corrigere Illa Getis. 

Nll tamen e scriptls magls excusabile nostris, 
Quam sensus cundis pasné quod unus inest* 

Laeta fere Ixtus cecini, caoo tristia trlstls: 
Conveniens operi tempus utrumque suo est. 

Quid, nisi de vitio scribam reglonls.amarae? 
Utque solo moriar commodiore, precer? 

Cum toties eadem dicam , vix audior alli : 
Verbaque profeAu it dissimulata carent. 

Et tamen base eadem cum slut, non scrlbimus isdem : 
Unaque per plures vox mea tentat opem. 

An, ne bis sensum ledor reperiret eunden, 
Unus amlcorum, Brute, rogandus erat? 

Non fuit hoc tanti; confesso ignoscite, dodi: 
Viiior esc operis fama salute mea» 

Denlque iz materia , quam quis sibi finxerit ipse, 
Arbitrio variat multa poeta suo* . 

Musa mea eit index nimium quoque Vera malorum; 
Atque incorruptas pondera testis babet. 

. Nec 



9 Pacata . JUon nella Scisiii i poesia richiède 1^ animo <faieta e 

•ve non SI gode mai paee. tranquillo 

jo* Obstat. Comprova qui ciò» ti Dissimulata . Che i mieit^. 

clie dis»e sei Tristi/ cioè, clie la mici fingono di non intendere • 



% 



LIB. HI. PISTOLA rX. aij 

£ oh! così i mici Dei men disdegnosa 
Rendanmi Augusto, ed in cerren pi& blando 
Sepolte le ossa mie godan riposo; 
Come talor le cure mie tentando 
Di raddoppiar , T aspetto disumano ^ 

Della mia sorte a sforzo tal va ostando. 
£ parmi appena esser di mente sano, 
Mentre fó versi , e quelli ad emendare 
Pepso dei Geti infra lo stuolo insano • 
Cosa però non v'ha più da scusare 
In questi carmi miei, che il contenersi 
Quasi in tutti il medesimo pàrJare* 
Io lieto per lo più fei lieti versi, 
Mesto meì(ti li fo: confassi bene 
L'una e l'altra opra ai tempi suoi diversi. 
Che scriver fuorché i mali a me conviene 
Di un tristo loco? e che pregare adesso, 
Se non eh* io mora in più comode arene? 
Quantunque torno sempre a dir lo stesso. 
Appena v'è chi m'oda; e al parlar mio 
Dissimulato manca il buon successo. 
Pur, benché sia'l medesmo, non Io invio 
Ai medesmi; ed ajuto aver da molte 
Persone con un sol mio dir tent'io. 
Forse, o Bruto, perché letto due volte 
Non fosse un senso istesso, le preghiere 
A un solo amico èsser dovean rivolte? 
Ben non tornava: o dotti, le sincere 
Voci scusate; de' miei scritti il vanto 
Men, che lo scampo mio, debbe valere • 
iNel tema in fin, ch'ei si é prefisso, quanto 
Gli aggrada, il vate va cambiando, inceso 
Con più concetti a variare il canto. 
Ha questa Musa mia tutti compreso. 
Troppo verace ancora , i guaj , che pato ; 
£ d'incorrotto testimone ha peso. 



Il Materia, tri an Soggetto, variar concetti ed idee: il che non 
che il f oeta abbia s^lto H suo posso far io» per esporre con sin^ 
talento, può quanto a lui piace, ceritù le mie alisene. 



i 



^A EXPONTO 

Nec liber ut fiaret, sei uci sua euìqae dareeur 
Lite», ptopositum curaque ooitra faU. 

Posttnodo colleAas, ntcnofiie sene ordine, inaici; 
Hoc opns 13 elefium ne iniht forte pqcea. . 

Da veDÌam scrtotit, Quorum non gloris aobìs . 
Caussa, ted ucilitas officinmque fuit. 



ilKoe/HM.HoriMtlMiiaeste creder* escera Hata 4a' um K 
lìe lettere senaa alta' Maine e j ' '" ' 



•dine e fn farmamB nn llkr*. 




LIB. m. PISTOLA !X. 

Né, che Ìel\e mie lettere formato 
Fosse UD libro, fii voglia o cura mia; 
Ma che a ciascun fosse il suo foglio dato. 

Poi prese, come ÌI caso a me le offrìa, 
L'bo unite; onde tu a sorte non riputi. 
Che questa un'opra da me scelta sìa. 

PerdoD concecf] a earmi, che tessuti 
Non fur da me per acquiscarrai onore. 
Ma solo per cagion, che cran dovuti 
AI mio Tantaggìo ti obbligato cuore . 




tl6 

L I B E R IV- 

E P I S T O L A I. 

Sexto Pompcjo* 



ACcipe , Pompei!, i dedirflum carmeiì ab ilio , 
Debicor esc vltac qui cibi, Sexce, suas. 

Qui seu non prohibes a me tua nomina poni, 
Accedec mericls hasc quoque summa tuis: 

Sive 2 crahis vulcus; equidem peccasse fatebor: 
Delibi canien esc caussa probanda mei • 

• Non pocuic mea mens, qnin esset graca, ceneri: 
Sic precor officio non gjravls ira pio. 

O quocies ego si^m libris mihi visus In isds 
Impius, in nullo quod legerere loco! 

O quocies, alii vellem cum scrlberCi nomen 
Recculic in ceras sciuscià dexcra cuum! 

Ipse mlhi placulc mendis in calibus error, 
£c vix invìca fada 4 licura manu esc. 

5 Videric ad summum, dlxi; Ilcec ipse queracur. 
Ah pudec ofiensam non meruisse prius! 

Da mihi, si quid ea esc, hebecancempe£ìora6Lechen; 
Oblicus pocero non camen esse cui. 

Idque 



1 Deduètum . i. •. eompositum . cere di alcuna cosa • 

Crisp . $ Inscia . Senaa aTyedersene . 

2 TràhU, Incr<>8pi ilroUoy lo 4 Zittirà. Fatta, cioè, nel can^ 
cha saol farai da obi prova diapiai celiare il tao oome. 
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LIBRÒ IV. 

PISTOLA!. 

A Sesto Pompeo. 

Lo riìigraiia degli ajuti prestatigli , 

P Rendi una leccra in carmi, che spedita 
A ce , o Sesto Pompeo , vien da colui , 
Il qual ti è debitor della sua vita. 

O avvien ^ che tu non interdica a nui 
Di porvi il nome tuo; e aJlor nop leve 
Giunta sarà ancor questa ai nierti tui: 

O avvien, che. cosa tal sembri a te greve; 
£ dirò che fallai : ma tuttavia 
Del fallo alla cagion loda si deve. 

Tener non si potea la mente mia 
Dair esser grata: deh! non ti arda in petto 
Ira, che a un pio dover dannosa sia» 

Oh quante volte In ogni tal libretto 
Mi è avvenuto di un empio a me parere, 
Perchè tu in luogo alcun non eri Ietto/ 

Oh quante volte mentr'io avea pensiere 
Di scrivere ad altr'uom, la man segnato 
Ciecamente il tuo nome ha nelle cere! 

In cosi fatti sbaglj era a me grato 

^ LMstesso errore, e con fatiga assai 
Malgrado della man fu cancellato. 

Vi pensi ei , dissi , al più ; prorompa in lai 
Quanto vuole* Ahi si tinge il volto mio 
Di rossor, perchè pria noi disgustai/ 

Dammi ancor, se mai vi è, l'acqua del rio 
Let^eo, che il cor ne rende istupidito*; 
Pur non potrà di te prendermi oblio • ~ 

P % 



5 Yiderìt . i. e. ipse vìdeai . ]>te iiame lafernalei le qmlf be« 

pel verbo p/</0o in questo si gnifi. rute diceTan» avere la proprietà 

cato sì è già dif corso altre volte . di far dimenticare di tatxelecòfir 

é JLethan . farla delle acque di pasaate . 
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Idque sinas, oro; ncc fascidiCvi repellas 
Verba: nec officio crimen inesse puces . 

Et levis hsec raeritis referatur 7 grafia tantis : 
Sin minus ; invito ce quoque gratus ero . 

Nunquam pigra fuit nostris tua gratta rebus: 
Nec mihi H munificas arca negavit opes • 

Kunc quoque nil 9 subhis clementia territa fatis 
Auxiliuin vitse fertque feretque meas. 

Unde, roges forsan, fiducia tanta futuri 

Sic mihi: quod fecit , quisque tuetur io opus» 

Ut Venus artificls labor est Se gloria 11 Coi, 
i£quoreo madidas qua? premic imbre comas: 

Arcis ut A&cx vel eburna vel senea custos 
Il Bellica 13 Phidiaca stat Dea faifla manu : 

Vendicat ut i4Calamis laudem, quos fecit, equorum; 
Ut similis vcrx vacca 15 Myronis opus: 

Sic ego pars rerum non ultima, Sexte, tuarum ; 
Tutelasque feror ^6 munus opusque cuac. 



EPI- 

7 Graiia . La rioompensa ai stete per gli ajati a lui prestati 

beoafisj col rendere immortale il <ia Sesto, 

tao nome celebrato ne'miei rersi* u Coi . Apelle eccellente pittore 

S Manificas* Quindi si argomen. nato in Coo, isola del mare Egeo. 

ta, ckel'ompeo aveva largamente fece la famosa Venere, che usciva 

Somministrato al l^oeta nelle sue dal mare in atto di asciugarsi le 

indigenze ii denaro. chiome b.<gnate . 

9 Suhitis . Ualla improTvisa ii Bellica . J^allade o Miaerra 
condanna all'eailìo . Dea della guerra, e custode della 

10 Opus • Dice Nasone di saasL rocca di Atene , perchè ivi «ra il 

suo 



LIB. IV. PISTOLA I. 219 

E prego mei consentì , e il mal gradito 

Foglio, che a te ne viene or, non rigetti J 

Né esser pensi al dover delitto unito. 
E quel , che rendo a sì gran merto , accetti 

Cambio leggier: se non ho poi l'intento; 

.>arò grato, ancorché tu noi permetti, 
A mio prò il tuo favor non fu mai lento; 

Né mi ha sussidj Parca tua negati. 

Liberale anzi diemmi oro ed argento. 
Da tua pietà, pei mie! subiti fati 

Nulla atterrita , ajuti ancora adesso 

Sì danno alla mia vita, e saran dati. 
Chiedrai forse, onde avvien , che a tale ccccsso^ 

Io speri anche in futuro il tuo favore: 

Sostien ognun l'opra, che fé' egli stesso. 
Come gloria e sudor del Coo pittore 

La Venere è, che spreme la bagnata 

Sua bionda chioma dal marino umore: 
Come in avorio o in bronzo figurata 

Par man di Fidia Pallade custode 

Dell'Ateniese rocca é in base alzata: 
Come i destrieri a Càlami dan lode, 

Ch'ei fece; e come del la voi;^M irono 

Di quasi vera vacca il vanto gode : 
Cosi, Sesto, ancor io, che porzione -■ 

Non ultima delle tue cose sono; 

Opra e incarco di tua protezione 

Son detto, della quale a me fai dono. ^ 



P j PI- 

suo simulacro * lavorare in argento» conie'iabbiamo 

1 3 P^idlfoca. Fidia insigne scoi- dm F«^dro nel prologo del lib. Sm 
tore Ateniese fece dne bellissime 16 Manus . Qui significa imple\. 
statue di Minerva, una di avorioi go , inearico , impegno ; e viene 
di bronco V altra . a direi che siccome i soprannómi. 

14 Calamis . Famoso intagliato, nati «tutori ritraggono gloria dalle 
re, e singolare nel formare al na. loro belle opere, coai Sesto si prò. 
turale i cavalli. cacciara non poco onore col di fen. 

iSMyronìs. Fu questi un am. dere e sostenere Dridio, il quale 

mirabile Statuario, il qusie fece a cagione degli ajuti ricevutine era 

tra le altre sue opere una giovenca quasi divenuto un' opera sua . 
somigliante a vera. Soleva Mirone 
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EPISTOLA II. 

Severo . 



Q 



Uod legis, o Vétei magnorum maxime $.egum, 
Venie ab intoosis usque, i Severe > Gecis» 



Cujus adhuc nomen nostros tacuisse llbellos, 
bi modo permìtcis dicere vera, pudec. 

a Orba tamen numeris cessavic epìstola nunquam 
Ire per alcernas officiosa vices. 

Carmina sola tibi memorem cestantia curam 
Non data sunt : quid enim, quas facis ipse, d^em ? 

Quis mei 3 Arista^o, quis 4 Baccho vina 5 Falerno, 
6 Triptolemo fruges, poma dee 7 Alcinoo? 

Fertile pc&us habes , Interque S Helicona colentes 
Uberius nulli provenit ista 9 seges. 

Mittere Carmen ad hunc, frondes erat addere syjvls: 
Hasc mibi cundandi caussa , Severe , fuit • 

Nec tamen ingenium nobis respondet, ut ante: 
Sed siccum sterili vomere io litus aro. 

Sci- 



iSeper0,Qìxntì è qu^ Severo 1 Oria, Ovidio alle lettere di 

flcrìttor di tragedie , nelle <piali Severo ayea risposto in prosa . 

«ccome ai celebrano i fatti dei He» 3 ArisUo . i\x figlio di Apollo 

cosi fifa qui chiamato tfaies He. e della Ninfa Cirene . JLo fingono 

$um,J}ì qaeato autore torna Ovf. inventore del miele, «di lui parla 

<lio a parlare nell'ultima pistola Virgilio nel lib. 4. delle Georg, al 

di questo libro al verso n » ove fine . 

dice : ^ Baechfi • Ìèo facevano {il Pio 

JSjùque dediilatiQ Carmen re. del viuo, e lo chiamavano ancora 
gaUf Scp0rus, 



LIB. IV. PISTOLA IL zjt 

PISTÒLA IL 

I 

A Severo. 

Si scusa di non aver celebrato ne* suoi versi 

il nome di lui. 

Obi gran Regi massimo Poeta 
Severo, ì carmi, che da te son Ietti « 

Fin dal suol venner del non toso Geta. 
Il tuo nome ho rossor^ se pur permetti 

A me narrare il ver , che abbian taciuto . 

Infìno a questo tempo i miei libretti* 
A vicenda però, benché tessuto 

Non fosse in metro., senza mai mancane 

Officioso il foglio è ognor venuto* 
Sol carmi non ti diedi ad attestare, 

Che obliarti il mio cor mai non poteo: 

A /che ciò , che fai tu , doveati io dare ? 
Ad Alcinoo chi pomi, o chi a Lieo 

Falerno vin darla, chi darla biade 

A Trittolemo, o miele ad Aristeo? 
Fertile hai '1 seo, né alcun, che le contrade 

£' usato a coltivar dell* Elicone | 

Una tal messe in maggior copia rade* 
Il mandar carmi a chi così compone. 

Severo, ai boschi era un aggiunger fronde: 

Questa del mio tardar fu la cagione* 
Né già, qual pria, l'ingegno in me risponder 

Ma con isteril vomere le arene 

Arse solco del mare in sulle sponde* 

P 4 ^Cer- 

jr Falera» . E'- an monte nella Seosia saero alle Muse . Con (^cu 

Terra diLarora con campi coltira- sto figurato parlare yienè a dire, 

ti, ed abbondanti dì ottimo vino, che traqaanti vi eranFoetieeol. 

é Tripiolemo . Ammaestrato tiratori di belle lettere, nessuno ri 

({uesti da Cerere Dea delle biade, ayea nel comporre pia fecondo 

introdusse il primo nella Grecia éii lui . 

r arte deir agricoltura . 9 Seges . I carmi , 

7 Alcinoo . Era Alcinoo Re dei lO Litus . Paragona Usuo inge« 
Eeaei, il quale areva giardini cou gno ad ano sterile ed arsiccio lido, 
piosissimi di pomi. . il quale |ion produce alcun fratto. \ 

8 H€/<6o/iii. Era an monte della 
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S'cllicec ut Iimus veaas excascac la uiidls, 
Lassaque suppresso fonte resistit aqua ^ 

Pecora sic mea sunt limo vitìata malorum: 
Et Carmen vena pauperiore flult. 

Si quis in hac ipsum terra posuisset Homerum; 
Esset, crede m^ihi, fadus & ille zi Getes. 

Da veniam fasso; studiis quoque fraena remisi; 
Ducitur & digitis litera rara meis. 

Impetus ille sacer, qui vatum pe^lora nutrita 
Qui prius in nobii esse solebat , abest • 

VIx venit ad pàrtes, vlx sumtse Musa tabellas 
Imponit pjgras psne coaAa manus* 

Parvaque, ne dicam scribendi nulla voluptas 
Est mihi: nec numeris nedere verba juvat* 

Si ve quod it hinc frudus adeo non cepimus ullos, 
13 Principium nostri res sit ut ista mali: 

Sive quod intenebris 14 numerosos ponere gressus, 
Quodqhe legas nulli | scribere Carmen » idem est* 

Excitat auditor studiuni; laudataque virtus 
Crescit; & immensum gloria calcar habet. 

Hic mea cui recitem, nisi flavis, scrlpca, i5Corallis, 
Quasque alias gentes barbarus Ister habet ? 

Sed quid solus agam ? qunque infelicia perdam 
Otia maceria, surripiamque diem? 

Nam 



XI Gcies . Incolto al pari di un ti Principium . Sebbene fu un 
Geta, siccome aon direnato an» altro fallo a noi occulto la cagio. 
cor io . . ne dell'esilio di lui, nondimeno 1' 

iiHinc* Dallo studio poetico • Arte amatoria ne fu 11 principio . 
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Certo coinè di un rio chiude le vene 

Il fango, ed otturata la sorgente 
^ L* acqua impedita il corso suo rattienc, 
Cosi appunto guastata è la mia mente 

Dalia. feccia dei guaj, che mi hanno oppresso, 

E il verso a scorrer vien più scarsamente. 
Se stato fosse posto Omero is tesso 

Nel suol, dov'io ritrovomi, saria, 

Credimi, un Geta diventato anch'esso. 
Giacché il confesso, a me perdon si dia; 

Anche agli studj ho rallentato il freno, 

E raro scrive ora la destra mia. 
Quell'estro sacro, che nodrisce il seno 

Dei vati, onde restai pria fecondata 

La mia mente solea, già venne meno. 
Appena a far le parti sue chiamata ^ 

Vien Clio, appena in sjulle prese cere 

Pone la pigra man quasi sforzata • 
E, per non dir nessun, gusto or leggiere 

Mi è il comporre; e l'unir tra se ogni accento 

Di metro a legge non mi dà piacere. 
O perchè quindi alcuno emolumento 

Non ritrassi Cosi, che la xlogliosa 

Origin questa fu del mio tormento; 
O perchè il ben ballare in tenebrosa 

Notte, e il far versi, che a nessun l'autore 

Recitar possa , è una medesma cosa . 
Incentivo allo studio è l'uditore; 

Cresce virtude, che lodar st udJo; 

£ immensa forza ha di spronar l'onore. 
A chi i miei scritti legger qui poss'io. 

Toltici biondi Coralli , e quante attorno 

Ar^ealtre genti il barbaro Istro unlo? 
Ma che far deggio mai qui sol ? dintorno 

A qual materia il tempo sventurato '^ 

Consumar posso, ed abbreviare il giorno? 

Poiché 



ti Sumerosos. Il ballarceli tcm« prfsso il mar FoDtiro, famosi vex 
pò tU 9U0I10. la loro barbarie. 

1; Corallis . Popoli abitanti 
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Nam quia nec vinum, nec me tener alea fallax, 
Per quas clam tacicum cempus abire soiec; 

Nec me, quod -cuperem , si per fera bella llceret^ 
Obledac culcu cetra noraca suo ; 

Quid, n!sl Pierides solatia i6 frigida, restar. 
Non bene de nobis qua? meruere ij Deas? 

At tu, cui bibitur felicìus iS Aonius fons^ 
Uciliter atudium quod cibi cedic , ama* 

Sacraque Musarutn merito cole: quodque legamus^ 
Huc aiiquod curas micce recencis opus • 



EPISTOLA in. 

Amico instabili* 



COnquerar, antaceam? ponam sine nomine crimen? 
An nocum, qui sis, omnibus esse velim?4 

Nomine non ucar,,né commendere querela; 
Quasracurque cibi Carmine fama meo. 

Dum mea puppis erac valida fundaca i carina i 
Qui mecum velles currere primus eras* 

Nunc, quia i concraxic vulcum Fortuna, recedis, 
Auxilio poscquam scis opus esse cuo. 

Dis. 

i6 Frigida. "Strehk non iaerìre» alle Muie quella colpa» che è tuU 

ya di geoio, masoloperdìTertire ta sua. 

la mente dai suoi mali, e per isean. 18 Aonius . Una parte della Beo- 

aare U tedio della solitudine» e lia fu detta ironia, do^e era il eoo. 

delle oziose giornate . te Ippocrene sacro alle Muse» le cuf 

17 Des . ^^ingegna di addossare «cqae fingeTsao che infondessero 
^ ^ ^ « - i»esuoi 
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Poiché II giuoco infedel non è a me grato, 
Non i convici, u', come suol, si fura 
A noi tacito il tempo e inosservato. 

Né qui del suol ricreami la coltura , 
Di che Vago sarei, se da spietate 
Guerre si permettesse aver tal cura; 

Qual cosa ora a me resta, eccettuate 
Le Muse , (ahi troppo languidi sollievi!) 
Dee, che non ben si son di me portate? 

Tu però, il quale al fonte Aonio bevi 
Con sorte della mia pia assai giuliva. 
Ama uno studio, onde mercé ricevi* 

Tu delle Muse con ragion coltiva 
I sacri uffizj; e alcun da te concettQ 
Fresco parto di carmi in questa riva 
Mandar ti piaccia, che da me sia letto. 

PISTOLA IIL 

Ad un Amico incostante* 

Lo rimprovera , e gli pone davanti agli occbj 
l* instabilità della Fortuna. 

TAcer deggio, o lagnarmi? Il fallo a porre 
Ho qui senza il tuo nome? o chi tu sei 

Amerò meglio a tutti chiaro esporre ? 
Il nome tacerò, perché gli omei 

Non ti procaccian grido, e non ricavi 

Tu di fama cagion dai carmi miei. 
Nel tempo, in cui la poppa mia miravi ^ 

Sopra a ben saldo fondo stabilita, . 

Tu il primo meco navigar bramavi. 
Ora perché Fortuna incollerita 

Si dimostra con me, lontano stai. 

Sapendo eh' uopo vi ha della tua aita • 

rin- 

Pestro ; onde bevere le acqae deU' eri il primo di ogni altro a ric^r. 
Ippo€reiie è lo Steno, che compor carmi . 

versi . 2 Contraxit • Nella pistola i 49 

I Carina . Quando io mi trofara questo libro disse pultum traherm 
fu uno auto feUce % sicuro , tu nello stesso ùgtàS^iBMè% 
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Dissimulas edam , nec me vis nosse vlderi : 
Qalque sitj audito nomine , Naso^ rogas • 

Ille ego sum, quanquam non vis audlre, vetusta 
Pasne puer puero jundlus amlcitìa. 

Ille ego, qui primus tua seria nosse solebam, 
Qui tibi jucundis prìmus adesse jocis • 

Ille ego coovlAor, densoque domesticus usu\ 
Ille ego judiciis 3 unica Musa cuis. 

Idem ego sum, qui nunc, an vlvam, perfide, nesci«: 
Cura cibi de quo quasrere nulla fuit« 

Sive fui nunquam carus , simulasse 4 fateris : 
Seu non fingebas, inveniere levis. 

Eja age, die aliquam, qua? ce mutaverit, iram: 
Nam nisi 5 justa tua esc, jusca querela mea esc. 

QuaB te consimilem res nunc^vetat esse priori ? 
An crimen, cospi quod miser esse^ vocas^ 

Si mihi rebus opem nullam , fadisque ferebas ; 
Venissec verbis charca notata cribus • 

Vix equidem cr/:do , sed & insultare jacentl 
Te mihi, nec verbis parcere, fama refert. 

Quid facis, ah demens? cur, si Fortuna recedat. 
Naufragio lacrymas 6 eripis ipse tuo? 

Hsc 7 Dea non stabili quam sic levis orbe fatetur , 
Quem summum S dubio sub pede semper habet • 

Quo. 



? Unica » A cai solo tu credevi aue ho io ragione ài lagnarmi 

eouvenirts il nome di f oeta . della tua ia':ostaasa . 

4 Fateris» Non con la liogaa, 6 Eripis, (^ idlo^ che ora fai a 

ma sibbeoe col fatto. me, di non compiangere la mìa di. 

j Susta. Se non hai tu giusto sgrazia, operi in modo, che siafat. 

motifo di lagnarti di m<ì> adua. to a te. se mai si cambiasse la tua 

fo:-- 
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T'infingi ancora, né vuoi sembrar, che hai 

Di me notizia: è allor, che il nome mio 

Odi, chi sia Nason, chiedendo vai» 
Quegli, sebbene udir noi vuoi, son io, 

Cui di ancica amicizia, sto per dire. 

Fanciullo a te fanciullo il nodo unio. 
Io quegli son , che solea 'I primo udire 

Da te I tuoi serj affari, e aÀìe tue grate 

Facezie il primo ancora intervenire • 

10 quel tuo famigliar per le passate 

Dense ore insieme, io quel tuo commensale , 

Io quel, per tuo giudizio, unico vate. 
Sì , quel desso son io , di cui , éleale , 

Sei stato di cercar sempre sprezzante, 

Che non sai, se or respiri aura vitale • 
O tu di me non mai pria fusti amante , • 

Finto or ti scopri; o finto pria non fusti, 

Conoscinto or sarai per incostante. 
Su via, mi conta alcun di quei disgusti. 

Per cui lo sdegno ha il core a te cambiato: 

Che, se i tuoi lai noi sono, 1 miei son giusti. 
Qual cosa esser simile a quel , che stato 

Sei pria, ti vieta? il divenire io forse 

Infelice, chiamar vuoi tu reato? 
Se la tua roba mai non mi soccorse. 

Né l'opra tua: poche parole almeno 

Scritte in un foglio a me fosser qua corse. 

11 credo appena in ver; ma nondimeno 
Dice la fama , che anche a me sì oppresso 
Tu insulti, e al tuo parlar togli ogni freno* 

Stolto, ah che fai? perchè, se a starti appresso , 

La Fortuna si stanchi, e muti sede. 

Al tuo naufragio il pianto toi tu istesso? 
Tal Dea confessa quanta in lei risiede 

Incostanza con quella instabil sfera. 

In cima a cui tien sempre incerto il piede. 

Non ^ 

fortuna . Nella rersione abbiamo in cima a una ruota, la quale el. 

detto ioi in yece dì ioglif o to' ebe la toccava sol con uà piede, a si. 

fu usato ancor dal Petrarca in un gniftcarne la leggkerez;6a ed iaeo. 

Sonetto, oTe disse : to' di me quel, stanca . 

che tu puoi ; ed il BoccAccìo in 8 Duàio . E perchè la ruota gi- 

più luoghi disse toi. tsl, e perchè la Fortuna è sempre 

7 Dea . Dipingevano la Fortuna pronta al partire . 
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Quolibet est folio, quavis Incertior aura: 
Par illi levicas, improbe , sola tua est* 

Omnia sunC hominum tenui péndentia filo: 
£c subito casu, qua* valuerej ruunt* 

Divitis audita est cui non opulentia 9 Crossi? 
Nempe camen vitam captus ab hoste tulit. 

Ille IO S^rracosia modo formidatus in arbe^ 
Vix humili duram reppulit arte famem* . 

Quid fuerat 11 Magno majus? tamen ille rogavit 
Submissa'fugiens voce iz clientis opem* 

Cuique viro totus cerrarum paruit orbis , 
Indigus effedus omnibus ipse magis* 

Ille 13 Jugurthino clarus 14 Cimbroque triumpho» 
Quo vidrix toties 15 consule Roma fuit; 

In CGcno latuit 16 Marius, cannaque palustri, 
Perculit Se tanto multa pudenda viro. 

Ludit In humanis divina potentia rebus; 
£t certam prassens vix babet bora fidem. 



Litus ad Cuxinum, si qu!s mihi 17 dlceret, ibis, 
Et metues, arcu ne feriare Getae; 



I, 



9 Crasf . Questo Re della Lidia n Magnò . £bbe Pompeo il so« 
Camoao per le sue rmioense rtccheJB. prannotne di Urandc. 

se fa yiwto da Giro Ke di Persia» 12 Clientis . Vinto Pompeo da 

il quale dopo averlo fatto condnr. Cesare, si ricoverò presso Tolomeo 

re sopra il rogo per esservi ab bru. Ke di Egitto per essere da lui a)u^ 

ciato 9 gli f "Ce dono della vita . t «to . (Questo At é qui detto cUea« 

10 J'jiriico5m . Parla del noto Dio. te di Pompeo, perche era ftgliuou 
nisio TiratiRo dì Siracusa» il qua- lo di quel Tolomeo , il quale per 
le essendo stato scacciato da quella maneggio di Pompeo fu rimesso 
città, e dalla Sicilra, si trovò co. nel tronb . 

stretto a fare scuol« ai fanciulli u Jugurthino , Giacarta Re dei 
(U Curiato per satoHara ki fame. )) umidi fu vinto da Atario ConSo. 

lei 
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Non aure il del , non ha la primavera 
Fronde sì lievi: la tua fé veduta, 
Empio, ho soltanto a par di lei leggiera. 
Qualuaque unoaqa cosa è sostenuta 
Da sottil filo ; e ciò , che pria fu iu buono 
Stato, va giù con subita caduta* 
Dei ricco Creso a chi i tesori sono 
Ignoti? eppur venuto poi in potere , 
Del nemico ebbe al fin la vita in dono. 
Quegli, che poco pria si fc' temere 
In Siracusa , appena la rodente 
Fame da se scacciò con vii mestiere» 
Chi mai del Gran Pompeo fu più eminente? 
£ pilr con vope umll 4a tingorpso 
Chiese fuggendo ajuto al suo cliente: 
£ quegli, alle cui leggi dispettoso 

Tutto il mondo obbediva, al fin divenne 
DI qualsivoglia altr'uom più bisognoso. 
Quei , che in gran stima pel trionfo vennò 
Cimbrico e Giugurtin, cui d'osti*© adorno 
Consolar, Roma tante palme ottenne; 
Sì, quel Mario in paludi ebbe il soggiorno 
Tra fango e canne ascoso; ed una piena 
Soffrì dì guaj, che a un tanto eroe {an scorno. 
Scherza il poter dei numi in sulla scena 
Dei casi umani; e l'ora, che sortito 
Di presente abbiam noi, sicura è appena» 
Se detto avesse a me talun: nel lito 
Ens^in tu andrai, e ti verrà timore 
Da Getic^arco di restar ferito; 

Vanne, 



le', e condottò a Aoma in trloiu rio andare a nascondersi nel fé pa. 

fo . ludi di Minturno in Terra di Lavo- 

f4 timbro . Xo stesso Mario ro . Illa non gli ralse ; poiché fat« 

trionfò ancora dei Cimbri^ popò, tone uscir fuori, fu messo in carce- 

li della (j^ermahia . re , dove fu ancora introdotto 

15 Con^^e. Sette Volte ottenne caraefice ad uccìderlo / il quaU 
3Iario l'onore del Consolato ; la però , atterrito dal maestoso voi- 
qual sorte noti eramai toccata ad to del prigioniero, non ebbe af« 
alcun altro . dire di fare il colpo . 

16 Marius . Fer fuggire Io sde. ti Decerci ^ Sta in vece di dixis» 
gno di Stila TÌncttore doyetve 2>Iiu sei . 
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I^ blbe9 dlxissem, purgances iS pecora succos^ 
Quicquid & in toca nascìtur 19 Ancicjrra. 

Sum camen hasc passus: nec, si mortalia possem^ 
' Et 20 summi poceram cela cavere Dei . 

Tu quoque fac clmeas; Sc^ quas tibi Iseta videntur) 
Dum 2i loquecis, fieri cristia posse > puta • 



EPISTOLA IV. 

Sexto Pompe jo« 



Ulla dies adeo est australibus hàmida nimbls, 
NoQ incermissis ac fluac Imber aquis • 



N 

Nec scerilis locus uUus ita esc, uc non fic in ilio 
Misca fere duris* ucilis herba rubis . 

Nil adeo Forcuna gravis miserabile fecic, 
Uc minuanc nulla gaudia parte malum. 

Ecce domo, pacriaque carens, oculisque meorum, 
Naufragus in Gecici licoris adus aquas; y 

Qua Camen inveni vulcum i difFundere c^ussa 
Possem, Fortuna nec meminisse meas. 

Nam mihi cum fulva criscls spatiarer arena, 
Visa esc a cergo penna dedisse sonum • 

Re. 

xl'Peeiora, i. e. mentem. GII effictee rimedU per gaarìre dalla 
aTreì detto , che andasse a farsi pasiia . Così Oraaio disse : nap/- 
cura> , come pasao . gare Anticyram ia significato di 

19 Aniicyra . Isola in Tessaglia, esser pazzo, o di andare ad Antu. 
«ve nabceya gran quantità di elle, eira per guarire dalla paiala . 
boro« il cui sago credeTano essere v^sammi. Dì Augusto. 
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Vanne, risposto avrei, bevi il Hquore 

Atto a purgar la mente, ed altri cali, 

Quanti Anticira tutta ne dà fuore. 
Pur ciò soffro: e sebben io dei. mortali -- 

Potessi le armi, non però scansare 

Potea cosi di un sommo Dio gii strali. 
Fa di temer tu ancora, e di pensare. 

Che quella sorte , ^^lla qual contento 

Esser ti par, può trista diventare 

Del tuo stesso garrire in sul momento. 

PISTOLA IV. 

A Sesto Pompeo . 

Cbff gli ha recato allegrezza V elezione di lui 

al Consolato» 

NEssun per nembo austral giorno si trova ' 

Umido tanto, che crosciando sfoghi 

Con mai non interrotte acque la piova» 
Né per lo pift così infecondi luoghi 

Ha la terra, che in essi neppur una 

Util'erba sia mista agii aspri roghi. 
Cosa non vi ha ric^otta da Fortuna 

Nemica in tal miseria, che addolcito 

Non sia'] mal dal contento in parte alcuna. 
Ecco eh' io dalla mia magion sbandito , 

Dalla patria, e de' miei dal dolce aspetto. 

Naufrago spinto qua dei Geti al lito; 
Ciò nulla ostante ritrovai'! soggetto, 

Che la mia fronte puote far serena, 

E il pensier de' miei guaj scacciar dal petto. 
Che, mentre io giva in su la bionda arena 

Dolente a spaziar, parve a me di ale 

Uno screpito udir dietro alla schiena • 

Q Mi 

21 Loqueris, Crispino interpetra in misei4enelP(Uto stesso, in cui 

hors momento , Ma per lo sparlar tu parli male di me . 

che faceva costai contro il l'oeta, i Dif andare . Distendere' la 

come sopra ha detto, sembra piiì fronte ; ed è il contrario di ton- 

Tfrisimile, che Ovidio abbia voliu trakere ifultum, che si spiegò nel. 

to qui dire : Potresti precipitare la pistola antecedente alla nota 2. 
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Respicio; nec corpus, erac, quod cernere possem: 
Verba carnea sunc base aure recepca mea: 

En ego laetarum venio tibi nuncla rerum 
Fama per immensaf aere lapsa vias. 

Consule Pompejo, quo non Cibi carlor alcer^ ' 
Candidus & Felix proximus annus eric • 

Dixic: & uc lasco Poncum rumore replevit, 
Ad gences alias bine z Dea vercic ìcer* 

Ac mihi, dilapsis incer nova 3 gaudìa curis, 
4 Excidic aspericas hujus iniqua loci. 

Ergo ubi, 5 Jane biceps, longum reseraveris annum j 
Pulsus & a sacro mense Dccember eric: 

Purpura Pompejum 6 summi velabic honoris. 
Ne ciculis quicquam 7 debeac ille suis. 

Cernere jam videor rumpi 8 penecralia Curba , 
E e popuium lasdi deficience loco. 

Templaque 9 Tarpejas prlmum cibi sedis adiri; 
£c fieri faciles in cua Toca Deos • 

Colla boves niveos cerca? prasbere securl , 
Quos aluic campis cerra io Falisca suis» 

Comque Deos omnes, cum » quos loìpensius aequos 
Esse cibi cupias, cum Jove Cassar eric» 

II Cu- 

z Dea . Ancor la fama era an« 6 Summi . If Consolato era il 

noTerata tra le Dee . Magistrato supremo, le cui divise 

I Caudia . Del Consolato di erano la porpora e 1 fascj . 

Pompeo . 7 Debeat . P(^ai uomo è debito- 

4 Èxcidit . i. e. mente . re a se stesso di giungere alla vir. 

5 Ja/itf . Il mese di Gennaro era tà,, e alla vera ((loria > che da 
sacro al Dio Giano» il quale per^ quella deriva . 

ciò aprirà il nuovo anno . Ferchè % Penetralia . Altri leggono ps^ 
gli dessero due faccle » si narra ne atriaf ma seguo l'edixion di 
distesamente nel Ub. i« dei Fasti Elaevirio e di Crispmo» benché 
cap. 1. aaesta volta I^ lo taccia contro 

mia 
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MI volto; e corpo alcun non vi era^ il quale 

Veder T occhio potesse: tuttavia 
• Udir le orecchie mie voce cotale: 
La Fama 10 son: novelle di allegria 

Vengo a recarti ; me a tal fin portaro 

Qua i vanni, scorsa immensa aerea via. 
Pompeo Console avendo^ a te si caro. 

Che in cuor per altri uguale ìmor non^ senti, 

Il prossimo anno andrà felice e chiaro. 
Disse; e poiché di questi lieti accenti 

Empiuta ebbe del Ponto ogni cittate, 

La Dea volse il cammin verso altre genti • 
Or io, tra'I nuovo gaudio dileguate 

Le aspre cure dell'anima, obliai 

Di questo suol r indegna feritate. 
Quando adunque il lung'anno aperto avrai, 

£ il Dicembre sarà , bifronte Giano , 

Dal mese spinto fuor, che sacro fai; 
Pompeo si vestirà di ostro sovrano, 

Onde di nulla ai nobili suoi vanti 

Rimanga debitor si gran Romano • 
Già per la folla parmi screpolanti 

Le tue stanze vedere, e che si offenda 

Lo stuol tra se, mancando il l^ogo a tanti. 
Che del Tarpeo tu prima al tempio ascenda, 

E la turba dei numi alte premure 

Di secondare i veci tuoi si prenda . 
Che il collo porgan a infallibii scure 

Tori di neve simili al candore. 

Cui nodrir le Falische ampie pasture. 
E poiché ciascun Dio, ma con maggiore 

Impegno alcun ne brami a te aderente , 

Con Giove avrai pur Cesare in favore. 

Q * Ti 

miajroglitper due motWi: ilprL Campidoglio , chiamato anche 

mo, perche non par Terislimle» Tarpeo» ove andavano iConsoli il 

che il popolo tutto entrasse ìndL prinio giorno di Gennaro per far 

stintamente nelle stanze Interne sacrifizio» ed implorare 1' ajuto 

del Consolo j l'altro» perchè non degli Pei . 

mi si rende credibile» che il Poeta lO Falisca, Nelle campagne Fa. 

abbia usato un' iperbole così ardi, lische di Toscana eia il nume CI i^ 

ta , senza moderarla almeno con tanno, le cai acque b etute, dai 

quell'avverbio p#nff» che in altre giovenchi li faceva divenir bian. 

cdisioni si legcc . chiy e tali appunta dovevano es. 

^ TarpitJé . farla del tempio del sere i buoi in questo sacri&ùo . 
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il Curia te excipìet , Patresque e more vocati 
Incendenc aures ad tua verba suas. 

Hos ubi facundo tua vox ii hilaraverit ore; 
Ucque solec, culerit prospera verba 13 dies: 

Egeris & merlcas Superis cum .Cassare grates; 
Qui caussam, facias cur ita saspe, 14 dabit.' 

Inde doroum repetes toto Gomitante Senatu , 
15 Officium populi vix capiente domo* 

Me miserum, turba quod non ego cernar in illa; 
Nec poterunt istis lumina nostra fruì ! 

Quamlibet absentem, qua possum, mente videbo: 
Aspiciet vùltus Consulis illa sui • 

Dì faciant, aliquo subeat tib! tempore nostrum 
Nomeo; & Heu/ dicas, quid 16 miser ille facit? 

Hasc tua pertulerit si quis mihi verba, fatebor 
Protinus exilium moliius esse meum. 



EPISTOLA V. 

Eidem jam Gonsuli. 



ITE, I leves elegi, dodas ad Consulis aures » 
Verbaque t honorato ferte legenda viro • 



Longa 



li Curia . Così chUmavasi il speranxt di bene ammiais^rare i 

laogo, qualunqu') fosse 9 ove si pubblici aiFari • 

radanava il Sìeaato . i j Dies* In questo gii^rno i Goiu 

Il Hilaraverit . Terminato il soli ricevevaao le congratulaziooi 

aacnusioji Coasoli rendevano pel nuovo ma^istratOj di cu) erano 

f rdiftie ai Senatori « e darano loro stati investiti • 
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TI accoglierà la Curia ^ ove presente 

Raccolto , giusta V uso ^ il pien Senato 

Ai detti tuoi terrà le orecchie intente. 
Quando il tuo dir facondo avrà colmato 

[ Padri di letizia, e il dì a Ce stesso > 

Come suol, fausti annunzj avrà recato; 
£ i grati avrai dovuti sensi espresso 

Verso i numi ed Augusto, il qual cagione 

Ti porgerà di cosi fare spesso ; 
Indi tutto il Senato alla magione 

RicondurrattJ , in cui mal capiranno 

Concorse a uffizio tal tante persone. 
Me infelice/ perchè non mireranno 

Nason confuso tra quel popol folto, 

Né gli occhj miei di tal piacer godranno! 
Qon la mente, onde sol poss'io, per molto 

Lontan che sii, vedrotti : mirerà 

Questa dei caro suo Console il volto. 
Faccian gli Dei, che, mentre l'anno andrà, 

Ti rammenti talora il nome mio, 

E dichi, Quel meschino, aimè/ che fa? 
Se alcun dirammi, che tal voce uscio 

Dai labbri, tuoi, confesserò ben tosto. 

Che il tristo esilio, in cui mi sto, del rio 

Usato suo tenor molto ha deposto. 

PISTOLA V. 

Allo stesso già Console. 

Parla a^juoiversiy ai quali dà commissione per Pompeo • 



■' / 



D 



£L Consolo alle dotte orecchie vanne, 
Basso mio canto, e a lui, già d'immortali 
Fregi adorno, i mìei sensi a legger danne. 

Q 3 Lunga 



14 Dalie . Cesale ti darà aiotito Xasontf • 

di fare spesso questi ringraKÌanitoii. i Zeiv^ . Fèrtile i versi elegiaci 

ti col conferirti spesso il Consola, don serrono che t trattare bassi 

to, o altre ragguardevoli càricke . ai-gomenti . 

i^ Ojpcium. In^cct di popuiuBk i Honerato ^ Con la dignità 

officiosum . Grìsp. Consolare . 

1^ Miser • Queìlt) Syénturàto di 



:..1 
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Longa.vìa est , nec vos pedibus procedìcis 3 aequis: 
Tc^aque brumali sub nive terra latec . 

Cqm gelidam 4 Thracen^&opertumnubibus sHasmon^ 
£c maris 6 Joniì transieritis aquas; 

Luce niinus 7 decima dominam venietis in Urbem , 
Ut festinacum non faciatis iter . 

Protlnu^ inde domus vobis Pompeja petacur : 
Non est 8 Augusto jundior ulla foro. 

Si quis, ut in 9 populo, qui sitis, & unde^ requiret , 
Nomina decepta quaclibet aure ferat. 

Ut sit enim tutum, sicut reor esse, faCeri; 
Verba minus certe fida timoris habent* 

Copia nec vobis io ullo prohibente vìdendi 
,k Consulis, ut iimen contigerltis ^ erit. ^ 

Aut reget ille suos dicendo )ura Quirites; 
Conspicuum signis cum premet altus 11 ebur: 

Auc, populi tt reditus positamcomppnet ad 13 bastami 
Et minui magnas non sinet Urbis opes: 

Aut, ut erunt Patres in 14 Julia tempia 15 vocati 
De tanto dignis Ccinsule rebus aget: 

Aut feret Augusto solitam natoque 16 salutem, 
Deque parum noto 17 consutet officio* 

Témpus 

3 jBguis . Perchè il pentametro ma il viaggio di quasi dieei giorni . 
Ita un piede meno deUVeametro . S augusto. La oiaa di Pompeo 

4 r^ace/i>. Do vea passar perla era contigua al foro Augusto» del 
Tracia volendo andare in Italia , quale si « già parlato altrove • 

5 Hémon . E' un monte altissw 9 In populn. i. e, fieri s^let* 
mo della medesima l?racia. io UJo . i. e. negatìQ . 

6 Sortii . I&* qi^el tratto' di mare9 n. B!r ir . La sedia cur ule di ayo* 
che ai stende tra la Sicilia e la rio intagliata con varie figure» or» 
Grecia . il Console assiso t^fne^a ragioneai 

7 Decima. Passata la Tracia e 1' popolo. 

£mo vi restata per giungere a Ko« 11 Xl«<£(/tfJ. I<e pab Miche ga. 

Ifel- 



UB. IV. PISTOLA V. 247 

Lunga è la via; né tu di piedi uguali ^ 

Sei fornico al cammino, e il suolo ascoso 

Tengon sotco di se nevi brumali* 
i^uando la fredda Tracia , e il nuvoloso 

£mo, quando del mare |onio avrai ] 

Dopo il tergo lasciato il seno ondoso ; 
Avvegnaché tu non cammini assai, ^ 

Pria , che il decimo Sol siasi nascosto , 

In Roma dominante il pie porrai. 
Indi alla casa di Pompeo va tosto; 

Al foro, che di Augusto ave il cognome. 

Non altra casa è più di queliti accosto . 
Se alcun, chi sei, e onde ne vieni, come 

Suole il popol , chiedratti ; il ver coperto^ 

Da te ascolti deluso ogni .altro nome. 
Poiché quantunque il confessarlo aperto 

Sicura cosa sia per mio parere. 

Finto parlar fa men temere al certo. 
Giunto alla soglia il Consolo vedere 

Subito non potrai; che per mio avviso 

Faratti qualche ostacol trattenere. 
O il suo popol reggendo in alto assiso « 

Mentre lor tien ragion , farà mirarsi 

Su eburneo seggio a vaghe forme inciso ; 
O i pubblici proventi da incantarsi 

Starà a disporre ; né vorrà soffrire 

Della gran Roma i beni èsser più scarsi : 
O, dopo i Padri aver fatti venire 

Nel tempio Giulio, tratterà d'imprese 

Degne ove un sì gran Consolo si aggire: 
O a salutare Augusto e quel, ch^ei prese 

Per figlio , andrà , come é costume ; e a quei 

Chiedrà di uffizio a lui non ben palese. 

Q 4 Tutti 

belle , che daTansi in appalto. àoy'en dal Console conrocato . 

lìHastam, Un'asta posta nel x6 Salutem. O sarà andato a 

foro era il segD09 che doveTaven. £ar visita ad Augusto, ed a Tibe. 

dersi all'incauto. rio suo figlio adottivo , e perciò 

i^ Julia, Kel foro Romano era nella verMone si e detto, Che ei 

questo tempio, ove Augusto colio, pr&se per fislio • 

co, come sopra disse il l?oeu, 1' 17 Consulet . Spiega Crispino» 

immagine di Venere, che usciva che non bea sapeva Compeo ciò» 

dal mare nativo . che era da farsi « perchè tutte le 

lyroco/i. Non sempre adunara. oi^nasioni dovevano dig^dero 

ftl il Senato nello stesso luogo> ma dal Tolera d& Cesare. 
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ffeìnpus ab his vacuum Cassar iS Germanicus omne 
^Auferet: a magnis hupc colit ìile if Oeis. 

Cum tamen a turba rerum requieveric hàrum. 
Ad vos maDSuecas porrigec ille maaus: 

Quidquc IO parens jego vester agam, forcasse requireu 
Talia vos illi rcddere verba velim* 

Vjvit adhuc, vitamque tibl debere fatetur, 
Quani prius a mici Cassare munus habec. 

Te sibi, cum fugeret, memori solet ore referre, 
21 Rarbarias tutas exhibuisse vias. 

Sanguine z% Biséonium quod nonis tepefecericensem, 
Effedum curai pedoris esso cui. 

Addita praetcrei vitas quoque multa tuendae 
Muaera, ne proprias actenuaret opesl 

Pro quibus ut meritis referatur gratia, jurat, 
Se iore mancipii tempus in omne cui* 

Nam prius umbrosa carituros arbore montes , 
£t freta veiivolas non habltura rates^ 

Fluminaque in fonces cursu redltura supino; 
Gratia quam meriti possit abire tui. 

Hasc ubi dixeritis, servet sua dona, rogate. 
Sic fuerit vestrs caussa perada vias. 



i^ 



ÈPf- 

i8 Oermanieus. V. il lib. i| sono parto del loro ingegoo. 

. pist. T , not. 19. 21 Barbarie • Ayera Sesto d&to 

'^ 19 Deis, Augusto e Tiberio. provredimentO) che fossero sicure 

IO Parens . Sono gli Scrittori le strade ia quei barbari paesi » 

quasi padri dei componimeatii che per cui doyeya passare il lì'oeta ao. 

daDu 



LIB/lV. PISTOLA V- 24f 

Tutti i momenti, che a ciò avanzin, ei '^Èf 

A Germanico Cesare darà: *^ 

Quésto egli cole dopo i grandi Dei. 
Quando però da tante cose avrà 
. E da si grandi dato poS9 al cuore , ^ 

Benigna a ce. la mano ei stenderà. 
E forse che face* io tuo genitore * * , 

A te farà ricerca; allor vorrla, 

Che risposta rendessi in tal tenore* 
Egli è tra i vivi ancor; né ha ritrosia 

Di confessar, che /a te debbc ia vita, 

Dal buon Cesare in dono avuti- pria • 
Suol memore ridir, che, in far sua gica^ 

Fuggendo, a lui fu contro ogni perìglio 

Tra i barbari la via per te munita. 
Che ii non aver^Bistònio acciar vermiglio 

Fatto ei col xaìdo sangue! suo , successe 

Del pio tuo cor per provvido consiglio. 
Che molti doni ancora, onde potesse 

Vivere, aggiunti furon per cagione, 

Che scemare i suoi beni ei non dovesse* 
Pei quali merti acciò che un guiderdone 

Si renda a te, giura, che quindi avante 

Uomo sempre sarà dì tua ragione. 
Poiché pria si vedran di ombrose piante 

I monti, e i mari di ogni legno privi, 

Che con le vele sue vada volante, 
E alle sorgenti torneranno i rivi ^ 

Correndo indietro pria, che i merti cui 

Cessi il grato suo cor di serbar vivi. 
Quando detto avrai ci^, pregai, che i sui 

Doni mantenga a me: cosi l'oggetto. 

Onde indrizzasti il tuo Cammino a lui. 

Sortito pienamente avrà P effetto. 



Pf- 

àindo in esilio i esale , 

zzBistonium . Erano i Bistoni 2j Tepefecerit * Che non fa ito. 

popoli ferocissimi della Tracia, pei clso dai j^istoni . 
le cui tt^rre passar doveva il nostro 



% 
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EPISTOLA Vr. 

Bruto . 



Q^am legis, ei ilUs tibl venie epistola, Brute i 
Nasonetn noUes ii| quibus esse locìs* 

Sed, cu quod QoIIes,.voIuit miserabile facum. 
Rei mihi, i^ius iltud> quatn tua vota > valec! 

In Scycbia DobSs quinqnennis i Olynpias ada esc: 
Jam cempus % luscri cransic in^akerius. 

Perstac enitn Forcuna cenax, vocisque malignuov 
3 Opponic noscris insidiosa' ped^m • 

Cercus eras prò me, FabUs Uus maxima ge'ncis, 
Numen ad Auguscum supplice voce fequi. 

Occidis ance preces : 4 caussamque ego , Maxime, morcls 
(Nec fueram tanti) me reoir. esse tuas» 

Jam timeo noscram cuiquam mandare salutem: 
5 Ipsum lìiorce tua' concidic auxilium 

Coeperac Auguscus 6 decepica? ignoscere culpas: 
Spem nosttam tercas 7 deseruicque sknul» 

Quaie 



1 Olympias* Era 1* Olimpiade cor questo conteneya 4 anni . 

composta di quattro anni interi. ? OpponU, £> presa la metafora 

Uditala fa di cinque anni, com. dai corridori, o lotutori, i quali 

prendendovi ancora quello, nel coli* opporre un piede o al corso o 

quale ricorreva la celebrasionedei allo sforao dell'avversario lo^ftet^ 

famosi giuochi Olimpici . taoò a terra . 

% Lustri. Cominciava aeammi. 4 Coiii^rti» . Vuole il Foeta rij- 

nare il secondo lustro; poiché aa. scire a questo, che non essendogli 



/ 
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PISTOLA VL 

A Bruto* 

Si duole della morte di Fabio Mas timo ) e /i consola 

sull* amare di Bruto. 

IL foglio I che ora leggi, è a te ireauto 
Da quelle parti , in cui tu Qon vorresti , 
Che stanza avesse il tuo Nasone, o Bruto. 

Ma ciò che tu voluto non avresti, 
I crudi fati raiei voluto l'baono: 
Ahi» che dei voti tuoi più vaglion questi! 

Di un'Olimpiade terminò il quint'anno 
Da ch'io son nello Scitico cantone: 
Già i di nell'altro lustro a passar vanno. 

Che Fortuna a cangiar non si dispone 
Ostinata pensiero, ed al piacere 
Di ambo dolosa il pie maligno oppone. 

Già avevi In cuor fermato di volere, 
O della Fabia stirpe eccelso vanto, 
Per me all'Augusto Dio porger preghiere. 

Ma muori innanzi; e alla tua morte intanto ^ 
O Massimo ( siccome a me non piare ) 
Cagion diedi Io, che non valea già tanto. 

Or dello scampo mio temo di dare 
L'Incarico ad alcun: la stessa aita 
Con la tua morte venneml a mancare «^ 

Il perdono alla colpa inavvertita 
Incominciava Augusto a dar, quand'ei 
Lasciò II mondo, e la speme in me svanita. 

Bcn- 



Fortuna contenta di perseguitar cDeeepts» i. e« mihf deeeptof 

loij perseguitasse ancora e togliea. Tale a dire; a me» ehe cotnmisi 

se dal mondo quegli amici suoi» la colpa ingannato» cioè per er« 

che ne prendevano p articolar prò. ròre > tton per maU«ia . 

sesiòne. ^ 7 Deseruit, In questo anno 

S Ipsum . Sicelìè, morto Massi- quinto dell'esilio di Nasone mori 

roo, non ri restava più alcun aju. Augusto sotto il Consolato di Fom^ 

to » che egli potesse fondatameOi peo e di Appuleo « 
te sperare . 
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Quale tamen potui de 8 coelice, Brute, recenti 
Vestra procui posìtus Carmen in ora dedi. 

Quae prosit pietas utinam mlhi ; sitque malorum 
Jam modus, & 9 sacrae mitior ira domus. 

Te quoque idem, liquido possum jurare, precari, 
O mìhi non dubia cognite Brute nota. 

Nam cura prasstiteris verum mihi semper amorem; 
Hic tamen adverso tempore crqvit amor* 

Quique tuas pariter lacymas nostrasque viderec^ 
Passuros posnam crederet esse duos» 

Lenem te miseris genuit natura, nec ulli 
Mitius ingenium, quam tibi. Brute, dedit. 

Uc qui, quid yaleas, ignorec, io Marte forensi. 
Posse tuo peragi vix putet ore reos. 

Scilicet ejusdem est, quamvìs 11 pugnare videtur , 
Suppiicibus facilem, sontibus esse trucem. 

Cum tibi 12 suscepta est legis vindida severx, 
Verba velut tindum singuia virus habenc. 

Hostibus evenlat, quam sis violentus in .13 armis,i 
Sentire, & linguas tela subire tua?. 

Qu£ tibi tam tenui cura 14 limantur, ut oaines 
Istius ingenium corporis esse negent. 



Ac SI quem laedi Fortuna cernis iniqua, 
Mollior est animo foemina nulla tuo. 



Hoc 



fi Cctlite . ^ece il f oéta una io Marie . "Nelle controvèrsie 

Gomposizioue in versi io oaore di del foro, ove non si contrasta eoa 

Augusto salito in ciclo tra gii Dei . tniuor empito, che nel sanguinoso 

Questo componimento pon è a nei campo, di Marte > ed ove JBruto 

pervenuto . tonava contro i rei . 

y SacréC. Della divisa casa dei n Pugnare .Sembra esser cosa 

Cesari. del tutto opposta l' essere^di cuor 

mite. 
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Benchè^sl lungi stia, pur, qua! potei, 
Ad onorare il nuova Dio celeste 
Un mio canto ai vostri occhj esporre io fei • 

Deh! Cai pietà mi giovi; e meno infeste 
Della magion divina a me sien Pire; 
E dei miei mali il corso al fin si arresta • 

Con giuramento posso aperto dire. 
Che ciò preghi ancor tu, Bruto, 11 cui petto 
Mi è noto a indizio, che non può fallire. 

Poiché sebben mi abbi un amore schietto 
Portato ognor, divenne tuttavia 
Nei tempi avversi amor vie più perfetto» 

£ chi avesse la tua visto e la mia 
Faccia di pianto aspersa ^ i condannati 
Alla pena esser due , creduto avria . 

Te natura formò coi disgraziati 
DI mite cuor; né alcun vi ha tra i viventi, 
Cui dolci più, che a te, sensi abbia dati. 

Talché chi ignora quanto nei cimenti 
Tu puoi del foro, i rei dannar potersi 
Appena crederla pe'tuoi accenti* 

E pur da un istess'uom conviene aversi. 
Benché repugnar sembri , e mite il seno 
Coi supplici, e feroce coi perversi, 

Allor, che a vendicare imprese sièno 
Da te le leggi ad uom, che é reo, ferali, 
Quasi ogni voce infetta hai di veleno. 

Con quanto impeto tu tratti armi tali. 
Alla prova ne stia nemica gente, 
E della lingua tua senta gii strali. 

Cui proccuri aguzzar si sottilmente. 
Che ognun dice, non esser tal vigore 
Di spirto al corpo tuo corrispondente. 
Ma se alcun vedi offeso da rigore 
Ingiusto di Fortuna , in tenerezza 
Nessun cor femminil vince il tuo ^ore* 

Io 



mite, e il perseguitare ì colpevoli rensi, come sono l'eloquenza e la 

Con fierezza ; ma non lo è veia. robustezza nel ragionare . 
mente . 14 Limatur . bì vuole intende- 

12 Suscepta. Quando tu hai re delle orazioni forensi, che era- 
preso a sostenere il rigor delle leggi no da Bruto con isquisitezza di ar. 
parlando nel foro contro de' rei. te composte e limate a danno 

ij Armis • Ilaria delle armi £0- dei malvagi • 
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Hoc ego praecipue sensi, cura magaa 15 meorutn 
Nocitiatii pars esc inficiata md» 

Immemor illorum , vestri non immemor uuqaam , 
Qui mala sollicici nostra levastis, ero. 

Et prius (beu nobis nimiunt contermlnus ! ) Ister 
In caput Euxino de mare vercec iter: 

♦ 

Utque x6 Thyesteas redeanc si tempora mensas^ 
Solls ad 17 £oas currus agetur aquas: 

Quam quisquam vestrum, qui me doluistis ademtOj 
Arguac ingratum non meminisse sui. 



EPISTOLA VII. 

Vestali . 



MIssus es Euxinas quoniami Vestalis, ad undas. 
Ut positis reddas jura sub i a^e locis; 

Aspicis en, Prasses, quali jaceamus In arvo: 
Nec me testis eris falsa solere queri . 

Accedet voci per te non irrita nostra? , 
2 Alpinis juvenis Regibus orte, fides. 

Ipse vides certe glacie concrescere Pontum: 
Ipse vides rigido stantia vina gelu • 

Ipse 



i5 Meorum • Ì. e. éunicoram . Sole per non Tedere tale empietà 
1 6 Thyestes . Avendo Atreo da. rivolae indietro il suo corso «^ 
to a man giare almo fratello Tieste 17 Ebos . Orientali, 
il proprio figlio » diecUM , che il i Axe • l'aria in odioM maniera 

delU 
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Io più, che aUrì, provai questa dolcezza, 

Quando molti de' miei disser, che mai 

Avuta non avean di me contezza. 
Quelli ^aik-memoria io cancellai, 

Voi sempre in mente avrò, che di un meschino 

Cura prendeste a raddolcirne i guaj. 
£ pria Plstro (che, aimè! troppo ho vicino) 

Al fonte, ond' esso trae gli umori suoi. 

Il corso volgerà dal mare Bussino: 
E, quasi il tempo ritornasse a noi 

Del Tiesteo convito, andrà rivolto 

Del Sole il cocchio verso i lidi Eoi : 
Che alcun di voi, cui dolse esserv'io tolto, 

Lagnar si possa, che da me sia stato 

In una cieca oblivion sepolto, 

E la taccia cosi darmi dMngrato^ 

PISTOLA VIL 

A Vestale, 

JLo chiama, siccome presente ^ in tettimonio delle 

miserie di quei luoghi^ 

Giacché mandato fosti nell'Eussina 
Spiaggia, o Vestale, per tener ragione 
A una terra, che al polo sta vicina; 
Presidente, ecco ve^i in qual cantone 
Giaccio dell' orbe^: e che falsi lamenti 
Non soglio far, sarai tu testimone. 
Una non vana fede ai nostri accenti 
Si aggiugnerà per te, o Garzon, disceso 
Dai chiari Regi delle Alpine genti. 
Vedi tu stesso pur dal gel rappreso 
II Ponto; vedi, come si riduce 
Pel duro ghiaccio il vino immobil reso. 

Con 



della regione d«l Ponto ; ma non 4 1 Alpinis. Piscendera Vestale 
veramente tanto TÌcina aV polo^ dal Re degli Alpigiani, f ultimo 
quanto egli dice • dei quali fu Goti • 
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Ipse vides onerata ferox ut ducac 3 lazyx 
Per medias Iscri l^lauscra bubulcus aquas* 

Aspicis & mieti sub adnnco toxica ferro , 
£t telum caussas mortis hdbere 4 duas» 

Atque utinam 5 pars hxc tantum spedata fuisset^ 
Non etiam proprio cogaita Marte tibi/ 

Tenditis ad 6 primum per densa perìcula pilum.* 
Concigit ex merito qui tibi nuper hotios. 

Sit Iicet hic titulus pienis tibi frudlbus ingens , 
Ipsa ramen yirtus 7 ordine major erit. 

Non negat hoc 8 Ister: cujus tua dextera quondam 
Puniceam Getico sanguine fecit aquam . 

Non negat 9 ^Egypsos, quas te subeunte recepta 
Sensic in ló ingenio nil opis esse loci. 

Nam dubium, ti positu mellus defensa 12 manuve 
Urbs erat in summo nubibus asqua jugo • 

13 Sichonio Regi ferus interceperat illam 
Hostis, & ereptas vtAor habebat opes . 

Donec filuminea deverà 14 Vitellius unda 
Intulit exposito milite signa Getis. 

At tibi, progenies alti fortissima 15 Danni, 
Venit in adversos impetus ire viros. 

Nec 

3 laxyx . Era qaesto un popolo averano dipendensa • Questa cari. 
4eua Scisia Europea. ca, siceome molto onorifica e di 

4 Duas • Cioè il Cerro e il ye^ gran lucro, solerà conferirsi a chi 
leno* avesse mostrato in guerra maggior 

y Pars , iJe saette avyelenate valore . ^ 

erano una parte delle miserie, che -j Ordine . Del primato trai 

contencTitusi in quella regione. Centurioni . 

6 Primum pìlum GkiamaTasi 8 ^ster . Vuole con questo parlar 

PrimìpiluSfO Centuria primi pili figurato signiftcare i popoli, che 

Il primo Centurione di una legio^ abitavano pressa il fiume Istro* 

nej dal quale gli altri Centurioni 9 Mgfpsos . i^ra questa u&a cir. 
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Con gli stessi occhj cuoi vedi, che il truce 
lazige contadino in mezzo all'onde 
DeUMscro carchi i carri suoi conduce* 

Che qui si lanciao di veleno immonde 
La uncinate saette , e che-di morte 
In ferro tal doppia cagion si asconde. 

Ed oh queste armi tu soltanto scorte. 
Non provate ne avessi ancor le offese 
Di tuo crudel conflitto infra la sorte/ 

Da voi tra mille perigliose imprese 
Di Primipilo tendesi all' onore , 
Il quai poc^anzi al merto tuo si ttscm 

Ma benché di un tal titol lo splendore 
Ti frutti appien, del grado non ostante 
La stessa tua virtù sarà maggiore. 

LMstro noi nega; di cui l'onda innante 
II braccio tuo di alta virtà fornito 
Fé' di Getico sangue ir rosseggiante. 

Noi nega Egisso, che da te assalito 
Sotto il giogo primier tornò ben tosto; 
E apprese non giovar del luogo il sito. 

Poiché tra'l dubbio, se più salda il posto 
Fea la città o la mano , in su scoscesa 
Cima si.ergea quasi alle nubi accosto. 

Avea quella con subita sorpresa 
Il fier nemico al Tracio Re usurpata, 
E vincitor tenealà a forza presa • 

Finché Vitellio in arme, al nn sbarcata 
Dal valicato fiume ardita gente. 
La battaglia coi Ceti ebbe attaccata* 

In te poi, valoroso discendente 
Dell'alto Danno, allor dì farti avanti 
Al ferro ostil nacque desire ardente. 
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tà nantiMma presto al saddetfo 
fianio , 

io Ingenio . i. e. naiura loci • 
Crisp. 

Il Positu . Ver la sitoasione • 
F 12 Manu .fer le inanizioni ar- 
tifisiali, e pel talore dei difensori, 

1} Sithonio . Trace, perche ona 
^ ]^arte doUn Xmcta era detta Su 



thonia, 

H fitrìlius . Può darsi » cha 
questo Vicepretore drlla Misia" 
fosse quello % che fu poi Consola 
nell'anno 787» ma non se ne l^a 
la ccrtcasa» 

if Danni • Fa qaesti uao d«i Ra 
deUe Alpi, dal quali ha detto | 
cha disca^dava Taatala. 
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Nec mora; conspicuus longe fulgencìbus armis^ 
Fortia ne possìac fada lacere > caves: 

Ingetitique gradu contra ferrumque , i6 locumque , 
Saxaque brumali grandine plura, subis. 

Nec te missa super 17 jaculorum turba moratur, 
Nec quas vipereo tela cruore madeat» 

Spicula cum iZ pìRìs hasrent in casside pennis, 
Parsque fere scuti vulnere nulla vacat* 

Nec corpus cuadlos fellclcer 19 efFugIt idlus; 
Sed minor est acri laudls amore dolor» 

Talis apud Trojam 20 Danais prò navibus ii Ajax 
Dicitur Hedoreas sustlnuisse faces. 

Ut propius ventum est, commissaque dextera dextrar^ 
Resque fero pocuit cominus ense gerì ; 

Dlcere difficile est, quid zi Mars tuus egerit lille, 
Quotque neci dederis, 23 quosque, quibusque modis. 

Ense tuo fados calcabas vldor acervos; 
Impositoque Getes sub pede multus erat« 

Pugnat ad exemplum Primi 24 minor ordine Pili: 
Multaque fere miles vulnera, multa facit • 

Sed tantum vlrtus allos tua prasterit omnes, 
Ante citos quantum 25 Pegasus ibat ^quos. 

Vin- 



16 Locuni. Alle città 9 che erar sa neUe saette penne di varj ca. 

situata in laogo poco meno che lori < 
inaccessìbile . i9 P-fagit . Si vede chiaro, che 

fjjaculorujiu liO prendo nel più in quel fatto di arme Vestale restò 

generale sigitificato« come deri. ferito; ma tuttavia seguì acom- 

vante da 7aczV>, per qualunque ma. battere» più-potendo in lui l'amor 

teria atta a scagliarsi, come pietre» della gloria» che il dolore della fé- 

faci ec. altrimenti sarà Io stesso» rita . 
che tela nel pentametro . io Danais . Così furono chiama. 

iS Pictis, Ponevano per vanhez.. ti i Cìreci > perchè Danao fa uno 

dei 
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Ne già indugi; e per l'anni sfolgoranti 

A ognun visibii da loncan non lassi, 

Che occulti scien di tua vlrtude i vanti • 
Ed agli armati , e alla città a gran passi 

Vai sotto ) e ;^' folti più della brumale 

Grandine contro te scagliati sassi. 
Né la gran copia a trattenerti vale 

Di più materie su di te lanciate, 

Né ì dardi infetti di velen mortale* 
Fitti gli strali con le colorate 

Penne ti stan nell'elmo; e quante ha parti 

Lo scudo quasi son tutte forate . 
Né però la fortuna hai di salvarti 

Da ogni colpo, che vien; ma del vivace 

Desio di gloria il duol più leve parti* 
Con tal valore appresso Troja Ajace 

Dei Greci legni, dlcesi , a riparo 

Si opponesse aìT ardente Èttorea face. 
Poiché venner vicino , ed accostaro 

Destra con destra le nemiche schiere, 

E potè oprar d'appresso il crudo acciaro; 
Difficile è narrar, quali guerriere 

Prove fece il tuo braccio in quel conflitto; 

Quanti, e quali uccidesti, e in quai maniere* 
I iTìucchj dello stuol da te trafitto 

Calcavi vincitore ; e ii Geta esangue , 

Che sotto il pie tenevi, era ben fitto. 
All'esempio del primo il cuor non langue 

Nei minor Duci, e ogni guerrier spargeva 

Per più ferite e colte e date il sangue. 
Ma il valor tuo tanto alto si solleva 

Sopra di ogni altro, quanto più dei ratti 

Destrier l'alato Pegaso correva* 

R 2 Egisso 



dei loro Ke . lica . 

II ></jx. Mentre Et torep i^uoi ij jQ,uos , Cioè i pia valorosi. 

Troiani portayano armi e faci ar-» 24 Minor . i Centurioui degli 

demi a distruzione delle Gr«*che altri ordini, che di Vestale erano 

navi, si Oppose Ajace, e li rispiti. minori. 

se con gran valore, cume abbiamo ly Pegasus . Era un cavallo ala. 

nel libro 1} delle Metamorfosi to, e prodotto dal sangue di Me. 

vers. 9r. dusa , come altrove e detto . 

21 Mars, ì. e, tua virtus btU 
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Viiicitur JEgypsos: z6 cescacaque cempus in' omne 
Sunc tua, Vestalis, Carmine fada meo. 



EPISTOLA Vili. 

Suillìo • 



L Itera sera quldem , scudiis exculte Suilli , 
Huc tua pervenir, sed mihi grata tameot 

Qua pia si possit x Superos lenire precando 
% Gratia, laturum te mihi dicis opem • 



>t 



• • ì 



Ut jam nil prasstes , animi sum faAus amici 
Debitor; de meritum velie juvare voco. 

3 Impetus iste tuus longum modo duret in asvum; 
Nere malis pietas sit tua lassa meis • 

• 

Jus aliquod faciunt affinia vincula nobis, 
Quse semper maneant illabefafta precor. 

Nam tibi quse conjux, eadem mihi filia 4 pasne est: 
Et quas te generum, me vocat illa virum. 

Hei mihi , si lefiis vultum tu versibus istis 
Ducis , Se affinem ré puoìsit esse nieunv-! 

At nihil bic dignum poteris reperire pudore, 
Praster Fortunam , qua? mihi cacca fuit • 



<a 



u 



16 Tastata . Cosi Cesare dis. t Saperos. I Cesari. 
M t quo tesuttor esset improbo^ * Graiia • i. e. amor plus 
ram pmna . Criip. 



/ 
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Egisso è vinto : e ì gloriosi fatti 
Della invitta tua destra il cieco oblio, 
Vestal , non celerà ; polche son tratti 
In luce ad ogni età dal canto mio. 

P I S T O L [A Vili. 

A SuìUio. 

L9 ringrazia di avergli scritto^ e lo frega ad ottenergli 
per mezzo dì Germanico un esilio più mi^e. 

LA lettra tua, dotto Suilllo, venne 
Tardi spedita in vero, a questo lito; 

Ma nondimen grata in mia man pervenne. 
In cui mi dici , che , se può ammollito 

Esser dei numi da pio cor lo sdegno, 

Coi preghi di ajutarmi hai stabilito* 
Or , benché nulla ottenghi , a te divegno 

Debitor di alma amica; e agli altrui danni 

Il voler riparar tra i merti io segno. 
Purché questo tuo ardor duri lunghi anni 

Costante; ed i pietosi affetti tuoi 

Stancati mai non sien pei nostri affanni r 
Qualche ragione somministra a noi 

Di af&nitade il vincolo , il qual porte 

Prego maisempre intatti i nodi suoi « 
^iché quella, cui diede a te la sorte 

rn^ sposa , é quasi figlia mia ; colei , 
^ Cbb te genero, me chiama consorte* 
Misero me, se letti questi miei 

Versi, la faccia tua si fa increspata « 

E ti vergogni, perché afiSn mi sei! 
Ma in me non puote esser da te trovata 

Cosa , che degna sia di erubescenza , 

Fuorché Fortuna , che a me cieca è stata • 

R 3 O 



} Tmpetus . 1/erdtnte desideri*, gHastra, essendo la moglie di 0?i- 
clie aycTa di ajutarlo . dio madre deUa moglie di Soll- 

\P£ìf, Quasi "figlia» cioè fi, iìo. 
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Seu genus excutias; Equites ab origine prima 
Usque per innumeros inveniemur avos : 

Sive velis, qui -sint , mores Inquirere nostros; 
5 Errorem misero decrahe, labe carene» 

Tu modo, si quid agi sperabis posse precando , 
Quos colis 3 exora supplice voce Oeos. 

D' tibi sunt Cassar 6 juvenis: tua numina pLica . 
Hac ceree nulla esc nocior ara cibi. 

Non sinlt iila sui vanas 7. antistitis unquam 
Esse preces: noscris bine pece rebus opem« 

Quamlibcc exigua si no$ 8 ea juverit aura , 
ObruCa de mediis 9 cyniba resurgec aquis. 

Tunc ego chura feram rapidis solemnia flammis ; 
£c, vaieant quantum numina, cescis ero. 

Nec cibi de io Parlo statuam , Germanice, tertipluni 
Marmore: carpsit opes illa ruina meas. 

Tempia domus vobis faciant urbesque beatse; 
Naso suis ti opibus Carmine gracus erit. 

Parva quidem fareor prò magnis munera reddi , 
Cum prò concessa verba salute damus. 

Sed qui, quam potuit, dat maxima, gratusabundeest; 
Et finem. pietas contigit iila suum* 

Nec, quas de parva Dis pauper libac ii acerra, 
Thura minus, grandi quam data lance, valetit. 

Agna- 

$ £rror§m • Il fiUo, per cni fu 7 Antistitis . Stando all'allego, 
esiliato . * 'ria del nume e dell'altare chiama 

6 Jui^enis , Germanico il giova. Sjuillio Sacerdote di quello, 
ne era tìglio di Tiberio per adosio. 8 Ea, i^ott:> nome di altare vao. 
«e. Vi pone Juvenis per distin- le intendtrsì Germaaico e il suo 

Suerlo da Germanico il maggiore, fayore . , 
i cui si è parlato altrove» 9 CjMba% farla di se stesso, « 

de- 
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esamini la stirpe; aver nascenza 
Dai primi avi vedrai per lunga traccia 
In me di Cavalier la discendenza: 

O quali sieno scrutinar ti piaccia 

I miei costumi ; se a un meschin tu fai 
Don di un errore , non ammetton taccia • 

Or, se profitto alcun sperar potrai 
Dal tuo pregar, coi preghi tuoi divoti 
Fa i numi di ammollir, cui culto dai* 

t tuoi Dei son Gérnianico; coi voti 

Deh/ placa il nume tuo: certo di questo 
Altri akari non sono a te più noti» 

Vani del suo Ministro esser cotesto 
Mai lascia ì preghi: quindi ajuto sia 
Alle miserie mie da ce richiesto • 

Se quello aita a me con aura dia 

Leve quanto si vuol , di mezzo ai flutti 
Risorgerà l'immersa nave mia* 

Io su rapide fiamme allor distrutti 
Solenni offrirò incensi; io farò fede 
Di quanta possa 1 numi sieno istrutti • 

Né, o Germanico, io già metterò in piede 
Dì Pario marmo un tempio ai merti cui : 
Quel tracollo ai miei beni il guasto diede* 

Case e città felici ergano a vui 

Templi; non già Nason: grato ben esso 
Fia coi carmi , che son gli averi sui • 

Piccioli doni in ver, io lo confesso. 
Rendo per grandi -allor, che do soltanto 
Parole per lo scampo a ipe concesso. 

Ma assai grato è colui, che di quel canto. 
Che dar puote, dà il più: questo pio affetto 
Di aver toccato la sua meta ha il vanto» 
Né P incenso, che ai numi in un vasetto 
Offre chi mena in povertà la vita. 
Dell'offerto in gran vaso è meno accetto* 

R 4 E 



^ice, che coU^ajato di Germanico poiché le poesie sono le riccHezie 

risorgerà da' suoi mali . dei Coeti . 

10 Pario. Cave di candidissimo ii Acerra, Era una specie dì 
marmo erano in faro , una delle turibile» ove ardevano l'incenso in 
isole Cicladi nel mare £g<^o . onor degli Dei % 

11 Opibus» Apposito di carminai 
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Agn^que tam I ) ladens, quam grandine pasta 14 Fajitcoj 
Vidima 15 Tarpejos infide iAa focos. 

Kec tamen, officio vatum per carmina fado, 
Principibus res est 16 gratior ulla viris. 

Carmina yestrarum peragunt prarconia laudum: 
Neve sit adorum fama caduca cavent • 

Carmine fit vivax virtus; expersque sepulcri^ 
Notitiam serae posteri tatis habet • 

Tabida consumit ferrum lapidemque vetustas; 
Nuilaque res majus tempore robur habet. 

Scripta 17 ferunt annos: 18 scriptis igAgamemnona nosti; 
Et quisquis contra , vei simul arma tulit • 

QuisioThebas, septemque duces sine Carmine nosset; 
Et quidquid pose hasc, quidquid & ante fuit? 

Di quoque carminibus (si fas est dicere) fiunt: 
Tantaque ii majescas ore canentis eget« 

Sic tz Chaos, ex illa naturae mole prioris - 
Digestum, partes scimus babere suas* 



Sic affe'Aantes coslestia regna 25 Gigantas 
Ad Styga nimbifero 14 vindicis igne datos* 



Sic 



i| Laciens, E perciò ben pie. pld<lareTo1i di tutti gli altri mo. 
cola . nume nti , aacor di marmo o di 

14 Pulisco . Di q[a«!sti pascoli si brooso . 
è parlato sopra alla nota 10 della 17 F^runi . i. e. patiuntur . 
pistola 4. jg Sóriptis . Come di Omero, • 

iT Tarpejos . Gli altari , eti6 di altri Poeti dopo di lai • 
erano nel tempio GaDitolinoipoL 19 Agamennona . Questi fu il 
tiik il Campidoglio fu detto anco^ Duce di tutta la Greca amata con- 
fa Tarpeo . irò di Troja . 

16 Gratior . Perchè i carmi syao 20 Thebas . Città. della Beosia, 

al!a 
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E agna'dl latte al par» che agna nodrita 
Dì erbe Faiwche, vittima gli altari ^_ 
Tarpei col sangue sao tinge ferita. 

Ma pur non vi son doni, che ìli pritnarj 
Personaggi dei carmi officiosi , 
Se un vate gli offra lor, giungan più cari* 

I carmi ai pregj vostri gloriosi 
Dan grido; e han cura^^xbe-dal porre in viva 
Luce le opre la FaipaTunqua non posi» 

Pei carmi avvien, c^e virtù eterna viva; 
E ne hanno i tardi posteri contezza > 
Così restando di sepolcro priva. 

Ferri e sassi la fraicida vecchiezza 
Consuma ; e non abbiam giammai veduto 
Cosa, che ir tempo vinca in robustezza» 

Reggon gli Scritti agli anni: è conosciuto 
Per gli Scritti Agamennone , e chi T armi 
Prese contro di lui , chi diegli ajuto • 

Chi di Tebe saprebbe, e chi parlarmi 
Dei sette Duci ; chi delle operate 
Imprese dopo e pria, senza dei carmi? 

Dai carmi (se può dirsi^ ancor create 
Le deità tengon sì eccelso posto; 
E maestà sì grande uopo ha di un vate. 

Così notizia abbiam , che il Caos disposto 
Da quella mole, in cui natura avanti 
Consistea , di sue parti ora è composto. 

Così , che al supernal regno anelanti ^ 
Da man vendicatrice a morte messi 
Fur con fulminei teli i fier Giganti* 

Cosi 



klU quale a^atfrOtto li ^oi'tar guer- pHma tiittflrai é che poi mutò lac 

ire^ sette Ke confederati^ dei quali eia pel buon ordine di tutte le co«e 

parlossi altroTe . diatribuite ai aaoi ì\xof^ . 

II Màiestas . In fatti gli Dei, 2? Gigantas .Che i Giganti por^ 

e la loro m»f sta non aono altro tarou guerra a Gìoye, e che furo. 

Che favole di Voeti. no da lai precipitati coi fulmini, 

li Chaos, Così fu chiaioata quel, ai è detto altre volte . 

Wrudisindi$e8taque moles prò- 24 VindieU . Di Gldra, ebe li 

dotta dalla confusione degli eie. precipitò nell'Inferno 1 oft è la 

meniij che ora dice essare^stata la palude itige. 



266 E X P O N T O 

Sic v'ì&or laudetn superacis 25 Liber ab ludii ^ 
26 Alcides capta craxic ab 27 (Echalla. 

Et modo, Cassar, 28 Avurn^quemvirtusaddiditastris^ 
Sacrarunt aliqua carmina parte tuum. 

Si quid adhuc igitur vivi , Germanice , nostro 
Restat in ingenio , serviec omne tibi • 

Non potes officium vatis contemnere 29 vates: 
Judicio pretiuna res habet ista tuo. 

Quod nisi te 30 nomen tantum ad majora vocasset, * 
Gloria 31 Pieridum summa futurus eras. 

Sed dare 32 materiam nobis , quam carmina, mavis: 
Nec tamen ^x toto deserere illa potes. 

Nam modo bella geris, numeris modo verba coerce* ; 
Quodque allis opus est, hoc tibi ludus erit: 

Utque nec ad citharam, nec ad arcum segnis 3 3 Apollo est, 
Sed venit ad sacras nervus 34 uterque manus; 

Sic tibi nec dodi, nec desunt Principis artes: 
Mista sed esc animo cum 35 Jove Musa tuo* 

Quae quoniam nec nos unda submovit ab Uh, 
Ung^ula 36 Gorgone! quam cava fecit equi; 

Pro- 



I 15 Z'òer . Bacco è dai Poeti ce. Ercole distrattai perchè questo Re 

/ lebrato come Tiacitore dei popoli negava di dargli la sua figlinola 

4ell' India . Iole già promeasagli la iaposa . 

26 Alcides, Ercoìt è così chia. 18 Avttm , Aagustopoco ianaiu 
mato o perchè nipote di Alceo, o si defunto, che per adozione era 
dalla voce Greca » che significa Avo di. Germanico . 
robasieaza, di cui era Ercole- pia 29 Vates. Che Germanico tosse 
Che altri fornito . ' Poeta, lo attesta ancora Suetonio, 

27 OEchalia. Furono più lecita ed altri Scrittori. 

tàdi questo nome . Questa è quel- 30 ì^omen . Il nome, che porti» 

la, dove regoò Eurito^ • fu da di Cesare, il qual nomo ti richic- 

de 



LIB. IV. PISTOLA Vili. 267 

Con lode iagVlndi soccomessi 

Vittorioso Bacco ha riportato; 

Cosi anche Alcide dagli Ecalj oppressi» 
E non ha guari l'Avo tuo, che ha dato 

Virtù, o Cesare, al ciel, qual nuovo Dio, 

In qualche parte i carmi han consacrato» 
Se adunque ancor resta all'ingegno mìo 

Qualche vigor , Germanico , al servizio 

Di te ornai dedicar tutto il vogl'io^ 
Nò puoi già tu, che vate sei, l'offizio 

Di altro vate sprezzare: un tal lavoro 

E' pregevole ancor per tuo giudizio. 
Che se un nome di tanto ampio decoro 

Non ti chiamava a più sublime affare. 

Sommo onor da te avria'l Pierio coro. 
Ma tu ami meglio la materia dare 

A noi, che i canni: né qualunque loco 

A quelli tu per altro puoi negare. 
Che un poco attendi alla milizia, un poco 

A stringer voci in giusto metro; e quello 

Che per altri è un raescier, fia per re un giuoco. 
E come Febo ben si mostra snello 

Nell'arco insieme e nella cetra, ed usa 

Con la sacra sua man plettro e quadrello; 
Cosi l'alma, che serbi in sen racchiusa. 

Di dotto e di Sovran nelle arti è istrutta; 

£ accoppiata con Giove è in te la Musa . 
Or poiché questa né pur me ributta 

Da quell'onda, che fu dai suolo offeso 

Pel cavo pie di Pegaso produtta; 

Mi 



de al governo dell' imperio. cetera, e la corda dell^arco • 

31 Pieridum . Delle Mase nate 3 s Joife . Con la politica di Frin^ 

da MnemoMoe sul monte Herio. cipe si troya late ttoita la.poeM. 

izMateriam, Gol £are ingaer. ca facoltà, 

ra eroiche imprese veniva Germa. 36Gorgonei » U Pegaso cavallo 

oico a sonmiiaistrare ai f oeti ma. alato fingono che nascesse dal san» 

teria ed argomenti pet loro canto . gue di Medusa, una delle G^rgo. 

33 Apollo, li' arco e la cetera nidi, echepercotenio esso con un 

erano gl'istrumenti usati da questo piede la terra facesse zampillare il 

Dio . tonte Ippocrene , le cui acque 

i4 Uterquc . Cioè le corde della fec^udaTioo P ingegno dei Foeti • 
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Prosit, opcmque ferat 37 communia sacra tueri; 
Acque isdem studiis imposuisse manum\ 

Litora pellicis nimium subjeda 38 Corallis, 
Uc tandem sasvos effugiamque Getas* . 

GJausaque si misero patria est , ut ponar in ullo , 
Qui minus 39 Ausonia distet ab urbe , loco . 

Uade cuas possim laudes celebrare 40 receaces, 
Magnaque quam minima fada referre mora» 

Taqgat ut hoc yotum coelestia, care Suilli^ 
Numina, prò socero 41 paene precare tuo. 



EPISTOLA IX. 

Gvxcìno • 



u 



Nde Ijcet, non unde i juvat, Grasclne, salu(em 
Mitcit ab Euxinis hanc tibi Naso vadis. 



Missaque Di faciant t Auroram occurrat ad iliam , 
Bissenos 3 fasces quas tibi prima dabit* 

Ut» quoniam sine me tanges 4 Capleolla Consul, 
Et fiam curbas pars ego nulla tuas, 

In 
t 

37 Communia k Gli stadi dèlia fatto te imprMei e non dopo grtn 

poesia sacra alle Muse, a cai at. tempo» coBie per la gran dlstania 

tendianiQ ambidtto . aon costretto a fare dimoraodo tra 

3% Corallis , Di questi popoli i Goti. 

barbari si parlò nella pist,i, aot. 41 P#/i« . Quasi suocero» perchè 

if, di «foesto libro A marito della madre di quella, che 

39 Ausonia » Fu cosi dettai' arerà in moglie Suillio. 

Italia dagli Ausoni antiehissimi 1 Juvat, Sarebbe per lui stato 

popoli» che l'abiurpoo. meglio il salutarlo iu Koma» o il 

110 JSÌ9Ccnies , Subito cha hai mandargli almeao 11 salato da luo. 

So 
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MI giovi, e ajuto dia l'essere inceso 

Al comuni tra noi sacri mister;, 

£ agli studj medesmi avere acceso. 
Onde , eh' io scampo abbia dai Geti fieri , / 

£ da un lido, il qual croppo ai pellicciati 

Coralli è qui soggecco, al fin si avveri • 
£ se la pacrìa mia negano i fati 

A me infelice, in un sia posto almeno 

Di quei da Roma men discanti lati. 
Onde io le lodi cue, che fresche sièno, 

Possa cantare; e a dire ogni eminente 

Tuo fatto indugi quanto puossi il meno. 
Per un, che quasi suocero è attenente, « 

Caro Suillio, a te, preghi ai celesti 

Numi deh! porgi, onde di quei la mente 

Per questo voco mio commossa resci. 

P I S T , O L A IX. 

A Grecìno. 

Si congratula co» esso del Consolato, e gli chi idi ajuto* 

DOnde lice Nason t'offre, non donde 
Giova, o Grccin , saluce; dal soggiorno, 
Dir vuol, che ha dell' Eussino appresso Tonde* 
£ voglia il del , che a ce nel primo giorno 
Giunga spedic^i, in cui visco sarai 
Dodici fascj avere a ce d'incorno. 
Onde giacché senza di me ne andrai 
Console al Campidoglio, e me frapposco 
Di tua gence allo scuoi iion mirerai ; 

La 



go pia a Koma Ticino • ghe eon io masio ana tcare » a 

2 Auroram, Deaidera, che qae. denotare la poteatà» che aveyano 

sta lettera co] salato giunga aure, i Consoli di condannare i rei aU 

pino il primo giorno di Gennaro, le battiture , o alla morte . 

in cui prendeyano i Consoli l' io. 4 Capitoltà . in questo giorno 

vestitura del loro magistrato. andavano iConsoli a farsacrifisio 

? Faseés, Erano i Consoli ac. a Giove sul CamoidosliOi accom. 

compagneti da dodlipi donneili » pagaatida folto popolo, e massi. 

che chiamavansi liittorij' ciascuno mamcnta dagU amici* 

dei quali portava un fascio di yar* 
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In domini subeat parces, & pra^scec amici 
. OffiGÌum jusso licera noscra die . 

4 

Acque ego si fatis genitus melioribus essem, 
£c niea sincero currerec 5 axe rota; 

Quo nunc nostra manus per scriptum fungicur , essec 
Lingua salucandi munere funda cu4- 

Gratatusque darem cum dulcibus oscula verbis ; 
Nec minus ìlle meus, quam cuus, essec 6 honor* 

Illa (confiteor) sic essem luce superbus^ 
Uc caperec 7 fascus vix domus ulla meos. 

Dumque latus sandll cingit tibi turba Senacus , 
Consulls ante pedes ire vidercr S Eques. 

Et quanquara cupercm sem^r tibi proximus esse, 
Gauderem 9 lateri non habuisse locum. 

Nec querulus, turba quamvis eliderer, essem: 
Sed forec a populo cum mihi dulce premi. 

Prospicerem gaudens, quantus foret agminis ordo, 
Densaque quam longum turba cenerec icer* 

* 

Quoque magis noris, quam me io vulgaria cangan: , 
Spetìarem, qualis purpura ce tegeret . 

Signa quoque in 11 sella nossem formata curuli ; 
Et totum lì Numida? sculptile dentis opus. 

At 



5 Axé • E* il perno, intorno ai 7 Bastia* Vuole con qu?sta e* 

cai si aggirano le ruote di un coc^ spressione iperbolica sigaiHcare , 

cbìo ; e vuol dire fuor di (meta, cue immensj e senza limiti sa. 

torà • se la mia vita avesse un rebbe la sua ostentazione e baU 

corso felice. dan£a , onde non potesse capire 

^6 Honor. Dice, che l'onore del in alcuaa magijne. 

Consolato sarebbe stato ancor suo» 8 Egues , Solevano in questa 

perclie tutte le cose divengono coc pompa ^Cavalieri andare innanzi 

munì tra gli amici. ai Senatori ed al Consolo. 
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La leccra mia del padron tenga il posto ^ ' 

£ per l'amico tuo le parti istesse 

Adempia di dover nel giorno imposto. 
Che se fato miglior sortito avesse 

Il tristo mio natale, e sostenuto 

Da schiette ruote il cocchio mio corresse} 
Quel dover ) che in iscritto or è adempiuto 

Dalla mia man , la lingua adempirebbe , 

Facendo per se stessa a te il saluto. 
Ed ai congratularsi aggiugnerebbe 

Bacj e dolce parlar la bocca mia; 

Né mio men queir onor 5 che tuo, sarebbe « . 
Io sì superbo in giorno tal ne andria^ 

(Il confesso) che appena de' miei vanti 

Gasa alcuna capace esser potria. 
£ mentre cinge sacro stuol di tanti 

Senatori il tuo fianco^ Io Cavaliere 

Sarei veduto al Console ire avanti. 
£ benché ognor starei con mio piacere 

Presse a le, pure il non avere il sito 

Al fianco tuo farebbe il mio godere. 
Nè^ benché oppresso dalla calca 5 udito 

Sarei lagn^^rmi; ma essere in quelPatto 

Dal popol pesto fora a me gradito. 
Del treno mirerei da gioja tratto 

Quanto copioso l'ordin fosse, e quanto 

Lungo per via del folto stuolo il tratto < 
£ à farti me' veder qual sieno incanto 

Per me cose volgari , osserverei 

Qual ti vestisse porporino ammanto. 
Del curul seggio eburno ancor farei , 

£ di ogni forma per tutto esso incisa. 

Spettacolo gradito agii occhi miei. 

E 



9 tauri» Diée» che goàere]b« 10 ì^ulgaria, CortìrxtA a tutti I 

be di non aver luogo al fianco di Consoli 

lui 9 o perchè gliel' impedisse la n Sella . La sedia caralCf ove 

calca del popolo concorso ad ono. stava assiso il CoukoIo^ era di 

rare il nupvo Consolo, come vuo- avorio , e tutta lavorata ad inta« 

le Crispino y o perchè era per 1* glio. 

amico più grande onore l'avere 12 Numide , !•* avorio si forma 

al fianco i {Senatori, che un sem. dai denti degli elefanti, dei qua^ 

plice Cavaliere. li era gran copia nella <!7amici'!^. 



N. 
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Ac cum irf ^arpejas €sse$ dedudus in arces, 
Dum caderec 14 jussu vidima sacra tuo: 

Me quoque secreto graces sibi magnus agentetn 
Audissec , ipedia qui sedet asde, 15 Deus. 

Thuraque mente magis, piena quati) lance, dédissem 
16 Ter quacér Imperli lascus bonore tui. 

' Hic ego prassences Inter numerarer amlcos ; 
Micia 17 jus Urbis si modo fata darent. 

Quasque nilhi sola capitur nunc mente voIuptas> 
Tunc ocUlis etiam perclpienda forec. 

Non Ica ccelltlbiis visum est^ Se forsitan asquis: 
Nam quid me poenas caussa negata juvet? 

Mente tamen, quae sola loco non exulat^ utar: 
li Prastextam, 19 fasces aspiciamque tuos. 

Hasc modo te populo reddentem jura videbit.* 
£c se secretis finget adesse locis* 

Nunc tongi reditus io bastas 21 supponere lustri 
Ceroet, & exafia cunda locare fide. 

Nunc facere in medio facundum verba Senatu, . 
Publica 1% quasrentem quid petat utilitas • 

Nune, prò Cassaribus, Superis 23 decernere gratcs; 
Albave opimorum colla ferire boum. 

Atquc 



it TtfFpdof, Il Gampiaoglio > U T^r quaier* Maniera póe^L 

eome altre volte si è detto . ea , clie suol signiftcafe , cam^ 

14 Jussu . In quella funsione piutamcntc . 

apparteneva al Consolo il dare 17 lus . i. e. facultatem . 

ordine al sacro ministro j che fé» iS Prstextam , \jA veste Gonso. 

risse U vittima pel sacrifisio. lare, che era una toga bianca or» 

if Deus , I«a statua di Giove» natajcon larghi fregi di porpora, 

che stava ia meiiao al - tempio 19 Fasces • Vedasi sopra la no* 

Captt olino. ta s. 
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£ ove al Tak-peo con la da te indivisa ' 

Turba giunco cu fossi y e al tuo comando 

Al suol cadesse la sacra ostia uccisa,; 
Me ancora udria , sebben tra me parlando. 

Grazie rendergli quel, che in mezzo al seno 

Del tempio eretto sta, nume ammirando. 
£ assai volte |Col cuor pia, che coi pieno 

Vaso , incensi offrirei pel glorioso 

A te dato governo io lieto appieno. 
iJi dei preseati amici il numeroso 

Stuol compirei; se poter far dimora 

In Roma or desse a me destin pietoso. / 

£ quella compiacenza , che sol ora 

Per mezzo del pensier da me si prova y 

Provata allor saria con gli occb; ancora . 
Ma il voler degli Dei ciò non approva, 

E forse giusti : che il negar di questa 

Mia pena la cagione a me che giova ? 
Pur, giacché sola mai sbandita resta 

Da nessun luogo, adop re rò la mente 

I tuoi fascj a veder, la tua pretesta» 
Tener ragione alla Romana gente 

Talora ella vedratti,'è fingerà 

Nei gabinetti ancor esser presente. 
Or di un prolisso lustro ti vedrà 

Per l'entrate all'incanto; ed in affitto 

Dar tutto con esatta fedeltà > 
Or con facondo dir qual sia 'I più dritto 

Modo cercare in mezzo ai Senatori 

Di promuover del pubblico il profitto.. 
Ed ora ai numi decretare onori 

Grazie a render pei Cesari; e ferire 

Le candide cervici ai pingui tori. 

S E 



lO Hasté . Di questa «f è par. conda oraaione ia genere delibe. 

lato nella nota ij della plst. s ti Tu . 

di questo libro . z? Decernere . Ordinar con de« 

ZI Supponpre • VeodeTinsI all' ereto sacrìfis) in renaimeuto di 

incanto ogni quattro anni i pub. grasie agli i>ei o per la saluta 

blici dazj , e quelli, cbe U pren» concessa ai Cesari, o p^r alcuna 

devano in appalto dicevansi pu» rittoria da essi riportata, o per 

hlicani . qualche benefiaio da loro fatto 

ZI Qjurentem . Con uua £■• alla Repubblica • 
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Atque uciiiam , cum jam fucris potiorj precatu^^ 
Ut mibi placecur 24 numinls ira, róges! 

Surgac ad hanc vocem piena plus Igals ab ara; 
Decque bonutn voto ìucldus omen 25 apex. 

locerea, qua parte Ilcet , ne 26 cundia queramur, 
Hic quoque te fescum Consule cempus again« 

Altera IxtitìXj nec cedens caussa priori, 
27 Successor tanti frater honoris, erit* 

Nam tibi finitum summo, Gra^cine, Decembri 
Imperlum, 28 Jani susclpit ille die. 

Quasque est in vobis pietas, aFterna ferecis 
Gaudia, tu fratris 29 fascibus, ille cuis* 

^!c tu bis fueris Consul, bis Consul 8c ille; 
Inque domo 30 bimus conspicietur bonor. 

Qui quanquam est Ingens, & nullum Martia summo 

31 Altius imperium Consule Roma vìdet; 

». 

Multiplicat tamen hunc g^avitas 32 aufloris honorem 
£t majestatem res data dantis habet • 

Judiciis igltur liceat 33 Flaccoque tiblque 
34 Talibus Augusti tempus in omne fruì. 

Ut tamen a rerum cura 35 propiore vacabit; 
Vota, precor, votìs addite vestra meis, 

Et, 



t4 Huminis . l>i Tiberio « che Consolato non sari! minore la se. 

allora gOT>*rnaya V imperio » es. conda , che mi cagionerà il tue 

tendo già morto Augusto. fratello j il qai|lt a se sacceder: 

iS Apex> La pu )ta della ftam in questo si onorevole impiego, 
ma, che solleva. asi in aria, da. ig Jani, Il ^rimo giorno d 

Ta buon augurio > quando era Gennato era sacro al Dio Giano 

chiara e riva . come vedemmo nel libro i dj 

iC Cuncta .Perchè tutta questa Fasti & al c»p. 2, 
pistola non sia piena di lamenti. 19 Fascìòus, Del Consolato. 

27 Suc6€Ssor . Della prima alle. ?o Bimus . Il magistrato Conso 

greftsa , che ho profat4i pel tuo Itrf durava un anno . Or sacceden. 

do 
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£ oh y quando cose avrai di più alte mire 

Già implorato, il ciei voglia, che tu porga 

Preghi, onde a me del Dio sì plachin Tire! 
A tal pregar sull'ara piena sorga 

Il pio fuoco, e al fulgore in cima vivo 

Giusta il tuo voto augurio buon si scorga. 
Ora a non far di tutto Tal, giulivo 

Del Consolato tuo, per quanto lice. 

Il tempo eziandio qui farò festivo. 
Di questa prima altra non men felice 

Cagione, succedendo il tuo germano 

In tanto onor, di gaudio fia motrice. , 
Che del Diceimbre al fin da te i) sovrano 

Governo terminato , egli da poi 

Prenderallo, o Grecino, il dì di Giano. 
E alterna, atteso l'amor pio, eh' è in voi , . 

L'allegrezza sarà; che del fratello 

Tu dei fascj godrai, esso de' tuoi : 
Co^l due volte tur, due volte anch'elio 

5arà Console stato, e due anni sede 

In casa aver vedrussi onor si bello . 
Il qual sebbene ogni altro onore eccede, 

£ del Consci supremo autoritade 

Maggior la Marzial Roma non vede; 
Dell'autor nondimen la gravitade 

Il fa più grande; e il dato dojio anch'esso 

Di quel, che il dà, ritien la maestade. 
Sia pure adunque a Fiacco e a te concesso, 

Che di Cesare sempre un tal godiate , 

Vantaggioso per voi giudizio istesso. 
Voi però,' quando lui scevro veggiate 

Da qualunque pensier di esso più degno, 

I vostri ai voti miei prego aggiugniate. 

S X E 

do a Grecino il suo fratello in ìi AUctoris, lift maestà di Ce. 

<{u<>sta carica , avrebbe la loro sare , che conferiva il Gongolato . 

casa goduto dae apntun tale ono. 32 Flocco* Qaesto'era il nome 

re . Nella Tcrsione : elio fu asa^ del f ratinilo dì Grecino . 

to ancor dal Petrarca. '34 Talibus , Desidera, cbe Ce. 

31 Altius. Ciò si verificava in. «are sempre stimi degni di tali ono- 

nanzi ai Cesari^ ma dopo aver ri ({uesti due (rateili . Con vien cr«. 

questi ottenuto il principato nel. derci che qui |1 foeta dia il no- 

la Repubblica , i Consoli erano me di Augi^to ancora a Tiberio . 

costretti a dipendere dalle riso* i^Proptore 4 Da cosa, che più 

)u£icni di quelli • lo interessi . 
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£t , si qrem dabic aura 36 sìnum, laxate 37 rudentes ; 
£xcac e 3! Stygiis ut niea navìs aquis. 

Prasfuit his, Grascine, locis modo 39 Flaccus; & iLIa 
40 Ripa ferox Istri sub duce tuta fuit . 

Hic tenuit 41 Mysas gentes in pace fidali : 
Hic arcu tisos cerruit ense Getas. 

Hlc captam 41 Trosmin celeri vlrtute recepit, 
Infecitque 43 fero sanguine Danubium. 

• 

Quasre loci facienì , Scythicique incommoda ccsli ; 
£t quam vicino terrear hoste^ roga. 

Sintne lltas tenues serpencis felle sagittse: 

Fiat an 44 humanum vidima dira caput. . / 

Mentiar » an coeat duratus frigore Pontus ; 
£t teneat giacies jugera multa freti. ' 

Hasc ubi narravit, quas sit .mea fama, require; 
Quoque modo peragam tempora dura, roga. 

Nec sumus hi^c odio, nec scilicet esse meremur: 
Nec cum Fortuna meos quoque 45 versa mca est. 

Illa 46 quies animo, quam tu laudare solebas/*^ 
Ule vetus solito perstat in ore 47 pudor. 

Sic ego sum longe, sic hic, ubi barbarus hostis. 
Ut fera plus valeant legibus arma, facit* 

Re 



36 Sinum , Cioè , se si porgerà ha paragODSto 41 laogo del suo 

qualche opportuna otcasione. esilio all' Inferno. 

ij Rude/Ues , Sono le funi» che ^9 Flaccus, Arerà questi poc* 

tengono ammaiuate le vele y e vuol ansi ff'jrernata la Misia in qua. 

dire : che lascino libero il freno lità di Vicepretore . 

alla lingua per porger suppliche 40 fiipa . Cioè , t popoli , che 

• Cesare 9 ei ottenergli il per« abitavano presso le rive dell'Istro. 

Aono . 41 Mysas . I Misi o Mesi abita • 

ìi Stysiis, Altre volte ancora vano quel paese» che stendesi tra 

l' Xstro 
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E se alcun' aura spirerà, il ritegno 

Delfo sarce togliete; onde alla luce, 

DI Stige uscendo fuor, venga il mio legno. 
Qui, poco ha. Fiacco presedè; lui duce, • 

O Grecia, riparata da ogn' infida 

Opra dell' Istro fu* la riva truce. 
Egli i Misj ritenne in pace fida; 

Egli col brando suo naise paura ^ 

AI Geta, il qual nell'arco suo confida* 
Ei riscattò con celere bravura 

La tolta Trosmi; ei dell' ostil ferino 

Sangue fé*' andar l'onda dellMstro impura. 
Chiedi a lui qua! disagj il clima Eussino, 

Quale aspetto abbia il loco;- e! ti divisi 

Quant'io 1* ostil terrore abbia vicino • 
Se gli affilati dardi sieno intrisi ^ 

Di tosco serpentin ; se ostie crudeli 

Gli uomini sien davnnti all'are uccisi* 
S'io mentisca, o indurato si congeli 

Pel freddo il Ponto, e sul marino umore 

Occupin vasto tratto i crudi geli* . 
Ciò narrato, di me ci;n quale onore 

Qui si parli ,. fa pur renderti certo, 

E chiedi j com'io passi le trist'ore. 
Né odiato qui son io, né in vero il merto: 

Né in un con la fortuna in me stravolto 

Questo spirito mio si è di concerto. 
Non ho già quella calma al cor ritolto , 

Per la quale eri usato un di lodarmi > 

Quel pudor prisco al solito ho nel volto. 
So lontano cosi , cosi portarmi 

Qui, ove più delle leggi il violento 

Nemico fa il rigor valer dell'armi; 

S 3 Che 



1* istro e il monte fimo • ^r tTersa . ti mio ' animo non 

j^x^Trosmin, Città dalla Misi* si e. mutato di buono in tristo , 

inferiore, che gli Sciti aveTantgl* com« ha fatto la mia fortun». 

ta ai Romani.. ^6 ^uies . Quel mio animo 

4} Fero . l>ei fieri Sciti. tranquillo , e pacifico . 

44 Humanum . Ancora gli SeL 47 Pador . li rossore del volto 

ti avevano in costumo di sacrifi- suol essere indiftio della modestia 

care gU uomini • dcU* animo ; . 
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Re queat ut nulla toc jam, Graecine, per anoos 
Foetnina de nobis, vìrvc pucrve queri. 

Hoc facic, ut misero faveant adsintque Tomitae; 
' Hasc quonlam teilus 48 tescificanda mibì est. 

UH me, quia velie vident) dìscederé malunt: 
Respedu cupiunt hic tamen esse sui» 

t4ec mihi credideris: extant decreta, quibus nos 
Laydat^ & ìmmunes publica 49 cera facit. 

50 Conveniens miserls hacc quanquam gloria non est , 
Proxìtiiadant nobis oppida 51 muous idem. 

Nec pietas ignota mea est: vldet hosplca tellus 
In nòstra 52 sacrum Cassarls esse domo. 

Stant pariter 53 natusque plus. 54 copjuxqueSacexdos^ 
Nuroina jam fadlo non levlora Deo. 

Neu desit pars ulla clomus: staC uterque ss nepotum^ 
Hic aviae laceri proximus , ìlle patris . 

His ego do toeies cum tbure precantia verba, 

56 £00 quocies surgit ab orbe dies . 

Tota, licet> quxras, hoc me non fingere dicet 
OfEcii testls Pontica terra mei» 

Pontica me tellus, quantis hac possumus ora, 

57 Natalem ludis scic celebrare Dei. 

Nec 



48 Testljicanda . Noa poterà eseate da tatti i disi ed aggravi . 
addurre per testimoni delsaoco- $0 Conveniens , Noa coavleae 
atome » se non i Toinitani » tra ad an rsale il raatare gli onori 
cui Tirerà; i quali sembra, che rieefutl nel tao bando . 

egU non creda molto idonei a far ;z Munus, lia stessa esensio. 

fed<^ indubitata . ne da tutti i daaj , come sopra 

49 Cera , O la cera, ehe disteo. ha detto . 

clerasi sulle tarole per iscrirerri yi Sacrum, f. e. sacellum Au^ 

«opra , o i sigilli di quel eomune gusto dìcatum . Grisp. 

impressi in cera, dei quali era f or. ji^atus. Io questa cappelletta 

Biio ai decreto j clie Aicbiiaiaralo ri arerà ancora posto i*immiaj»ae 



»■ . 
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'Che non potè di alcun mio porcaraenco 

Già in tanti anni , o Grecin , uóm con r^fione 
Far, non fanciullo o femmina hmcnto» 

JRegge e ajuta perciò la nazione 
Tomlcana uà meschin; giacché degg^io 
Questa terra produrre in testimone • 

Aman questi, ch*io parca, il voto mio ' 
Conoscendo esser tal : pur riguardato 
Il lor prò, ch'io qui resti hanno desio. 

Né dèi cre<!erlo a m^?: da essi iodato 

Già con decreto, e da ogni aggravio sono 
Per foglio in forma pubblica esentato* 

Questo vantò sebben poco sia buono 
Pei grami, le circadi a cai discrecto 
Vicine fanno a me Tistesso dono. 

Me ignota é la pietà ^ che serbo in petCo: 
Vede quesco, ove albergo, escraneo suolo 
Sacro a Cesare un luogo entro il mio Cecco • 

Livia Sacerdocessa e II suo figliuolo 
Qui insieme han posco, fdaii grandi non manco 
Di qi^el , che ascricco è già dei numi al ruolo • 

£ acciò vi sia l'incera casa, avvi anco 
Prossima a lor la coppia dei nipoti, 
Dell'avola un, l'alerò del padre al fianco* 

A questi io tante volte in un coi voti ' 
Offro r incenso , quante il dì coi ratti 
Destrier^dai lidi Eoi sorger si noti. 

ì^c chiedi pur; non finger io, diratti 
Tutta la terra Pontica, la quale 
Testificar può del mip ossequio gli atti. 

Il Ponto sa, eh* io celebro il natale 
Del Dio con sì gran giuochi a veder dati^ 
Quanto pon darsi grandi in lido tale. 

S 4 ftuc- 



ai Tiberio e ài I<i?ia. f? Ifatalem . Solenno gU aii<* 

X4 ConJux . Uà quale rendtr^ tìebi celebrare il giorno natali- 

culto, qvLZAi Sacerdoteaaa, al suo xio noa solo proprio, e degli a^* 

poc'anai defaato marito , anao. mici» ma ancora dei defant ; tra 

yerato già tra gli Dei. i quali Augusto tei^er Novera il 

55 ^e^^tfin. Germanico e Dru« pruno luoj^o. Questi nacqae il di 
•o; il primo dei quali stava ap* xi di Settembre, ed an tal Jior. 
presso aliWiasuadYOla, il secon. no era da l^asone celebrato InXo» 
4o.al lato di Tiberio suo padre, mi co» gli ipatcacoU. 

56 Eoo • PaU' oriente. 
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Nec niinus hospitibus pietas est cognita talis, 
Misit in has si quos longa 58 Propontis aquas\ 

Is quoque, quo 59 laevus fuerat sub Prasslde PonCus, 
Audierit fracer forsitan ista tuus. 

60 Fortuna est Impar animo; talique llbenter 
Exiguas carpo munere pauper opes. 

Nec vestris danius hsec oculis procul Urbe remo^ : 
Contenti tacita sed pietate sumus]. 

Et tamen hsec tangént aliquando Caesaris aures : 
Nil illum, toto quod fit in orbe, latet. 

Tu certe scis hoc, Superis adscite, videsque, 
Cassar, ut est oculis terra sabje(9a tuis. 

Tu Dostras audis inter convexa locatus 
Sidera, soiiicito quas damus ore, preces. 

Perveniant istuc fc carmina forsitan illa , 
Quae de te misi 61 coslite fafia novo. 

Auguror bis igitur fiedi tua numina; nec tu 
Immerito nomen mite 62 Parentis habes* 



EPN 



58 Propùntis. tx^ JPfopontide è Spl^Pus, La Mbia e i confini 

quel tratto di mare, che si sten, dei DacJ erano la sinistra parte del 

de dall'Ellesponto fino al £o« Ponto» agov'ernarla qualeerasta. 

eforo Tracio» per la quale passar to mandato il fratello di Grecino) . 

doveva , ehi dall' italia andava 60 Fortuna . I miei scarsi averi 

nel |?oBto • non m I permettono di fare quanto 

ora. 
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Questi qffizj né pur sono ignoraci 
Dai forestier, se alcuni in questo mare 
Ne ha la lunga Propontide mandaci. 

Lo stesso cuo gerniano a governare 
Venuco il Ponto ^ che a sinistra giace , 
Forse tal cosa udito avrà narrare* 

L' aver mio del mio cuore è men capace ; 
£ povero, qual son , la mia moneta 
In questi onori consumar mi piace. 

Né a veder tali cose, il che mei vieta 
L'esser lungi da Roma, a voi si danno; 
Ma pago so.n di una pietà secreta • 

Pure un giorno alle orecchie per\ierranno 
Di Cesare: che son palesi a lui 
Quante nel mondo tutto opre si fanno» 

Tu certo ciò sai bene, Augusto, a cui 
Tra se dier luogo i numi, e tu ciò miri. 
Da -che la terra è sotto agli occhj tui • 

Quelle preghiere ascolti or, che ti aggiri 
Tra i lucenti del cielo astri convessi , 
Cui col labbro ti (o miste ai sospiri • "^ 

Costassù forse giungeranno ^nch' essi 

Quei carmi, che da me già^a Roma furo 
Su di te fatto nuovo Dio trasmessi • 

Per queste cose adunque io congetturo , 
Che, del divin tuo cor Tire al fin domr^ 
Il perdon mi darai; poiché per puro 
Merto porti di Padre il dolce nom». 



PI- 



bramerebbe il mio caore , per détto, «a P Apoteosi di Ceaai'e. 
dimostrare la mia diTosioserer. Qaest' opera afe perduta, 
ao Augusto» e tutta la Cesarea 52 Pareniis . Fu dal Senato 
famiglia • conferito ad Angusto r oB«rifiGO 
ciCcelite. Mandò a Roma quel nome di Padre della patria , co- 
poema ^ che fece, come sopra ha me redemmo nei fasti. 
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EPISTOLA X. 

Albìnovaao . 



H 



IC tnihi f Cimmerio bis Certia dacitur lestas 
Litore pclikos incer agenda Getas. 



Ecquos cu tilìces, ecquod, carissime, ferrum 
% Dariciac confers, Albinovabe, meae? 

Gutta cavat lapìdem; consismltur annnius usa; 
£c cericur pressa vomer aduacu^ humo* 

« 

Tempus edax igitur, prseter nos, ornala perdec? 
Cessac duricia mors quoque vi^a roea. 

Exemplum esc animi nimium pacìencis 3 Ulysses 
JaAatus dubio per duo 4 luscra mari • 

Tempora 5 soUicici^ sed non camen omnia fati 
Pertulic } de placida? sa^pe fiicre morse • 

An grave sex annis pulcram fovisse 6 Calypso, 
iCquoreseque fuic concubisse Deas? 

vExcipic 7 HippoCades; qui dac prò munere ventos, 
S Curvet uc impulsos ucilis aura sinus. 

Nec 



1 timmeriù . GhUmaTtsi Gim. trore, ehe Ulisse dopo l'Jneeadio 
merìa uaa regiotie nella Sarmasia di Troja fa per dieci aani erran- 
presso la palude Meotide a de- te , e sballato per mare 9 prima 

?ra del Volito nel Ghersooeso di poter tornare ad Itaca sua pa. 

aurico , tria . 

2 ZHfr/liV. Farla della robastezu. 4 tdisira. Qui prende il lustro 
sa del corpo e della eostanaa dell' per lo spailo di cinque anni» non 
aDimo nel soffrire i aaoi mali . 4i quattro , come fece nella piiu 

i Ulysses • Si k detto anche aU 6 passata • 
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P I S T O L A X. 

Ad Albìnovano. 

« 
» 

Confronta ì suoi mali con quelli di Ulisse , ed esorta 
P amico ad imitare la fede di Teseo • 

QUI nel Cimmerio lido orma! la sesca 
Estate ad abitar tra i Geci io passo. 

Che di pelli formata hanno la vesta. 
Qual ferro j o caro Albiaovan, qual sasso, 

Se al paragon tu'l ponga meco insieme, 

Con la durezza mia non oltrepasso ? 
Vota le pietre pur gronda, che geme. 

L'uso logora anelli, e il terren sface 

Lo stesso adunco vomere , che il preme • 
Spergerà tutto adunque il tempo edace, 

Fuor che me? né anche a estinguermi la morCt 

Vinta da mia durezza un passo face. 
Esempio è di alma a eccesso in soffrir forte 

Ulisse , il qual per ben due lustri vepne 

Sbalzato entro ad un mar di dubbia sorte* 
Ma non in ogni tempo egli sostenne 

I gravi colpi d> Fortuna rea; 

E spesso in dolci luoghi si trattenne. 
Forse il bel di Calisso, ch'ei godea. 

In sei anni fé' mai lui malcontento , 

O il fé' l'usar con la marina Dea? 
Eolo raccoglie, e a\regalarlo intento. 

Di esso al naviglio, acciocché sia portate 

A gonfie vele • dà propizio il vento • 

Né 



\ 

5 SoWeiti. Ab effeetm; cioè , ti, figliuolo d'Ippota, àe«olfeeor« 
cht lui reod«fa afannato . teaemente Uliaae, e gli diede i veiu 

6 Caljpso . Era qaeata una J>ea ti CaTOreyoli, onde ritornar potea» 
del mare figlia dell^ Oceano e di ae alla patria . 

Tctidc; perciò dalPoeta dctf a squó^ % Curvai . Tanto pia ai curra o 

rea . Questa per lo spazio di iti gonfia la Tda > guanto pia ^ira 

anni trattenne presso di se Ulisse . il Tento • 

7 Hippotadc* • £olo l&e dei tco^ 
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Ncc bene cantantes labor est audisse 9 puellas; 
Nec degustanti io lotos amara fult* 

Hos ego, qui patrias faclant oblivia, succos 
Parte mese vita?, si modo deacur, emam, 

Nec tu contuleris urbem 11 Lacstrygonis unfuam 
Gentibus^ ii obliqua quas obit Iscer aqua. 

Nec vincet sasvum 13 Cyclcfps feritate 14 Phyacea: 
f^ui quota terroris pars solet esse mei! 

1$ Scylla feris 16 trunco cum latret ab inguine monstrls ; 
17 Heniochac nautis plus^ nocuere rates." 

Nec potes infestis conferre 18 Charybdin ipAchsels; 
Ter licet epotuni ter vomat illa fretum. 

Qui quaoquam io dextra regione licentius errant; 
Securum latus hoc non tamen esse sinunt. 

Hic agri infrondes, hic spicula tinfla venenis, 
Hic freta vel pedi ti pervia reddit hyems. 

Ut, qua remus Iter pulsis modo fecerat undis^ 
Siccus contemta nave viator eat»« 

Qui veniunt istinc, vlx vos ea credere dlcunt. 
Quam miser est, qui fert asperiora fide! 

Crede tamen : nec te caussas nescire sinemus , 
Horrlda Sarmaticuin cur mare duret hyems. 

PfO- 

9 Puellas . Cosi chiama le tro pist. i, n«t. 62* 

Sirene l'arteuope, LeucosÌJ, eLi- n Obliqua, Che &i non dritto, 

Sia» figliuole del fiume Acheloo e ma tortuoso cammino . 

i Calliope. ^ 1? Cyelops, Il Ciclope Folife. 

10 Loios.En una pianta» 1 cui mo si diTorò alcuni dei compagni 
frutti avevano sì grato sapore , di Ulisse . 

che gustati facevano dimenticar 14 Phyacen» Cra (}uesti He cle« 

della patria ^ gli Sciti, non inferiore a Folife» 

11 Lestri^onis « i. e. l^egis , Di mo n-lla crudeltà . 

Antifate Ke del Lestrigoni popoli 15 Scylla. Vedasi illib. j. piat. 

assai feroci si parlò sopra al lib. j, i/oot» 4-^. 
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Né un travaglio sarà mal riputato 

Dolce cantare aver Sirena udita; 

Né amaro il loto fu da lui gustato* 
Se a me diasi tal sugo , onde abolita 

Resti l'idea delle natie contrade, 

Con parte il comprerò della mia vita* . 
Né di Antifate dèi por la citta ie 

Con le genti a <5onfronto, il cui terreno 

L'onda obliqua delTlstro intorno rade. 
Né il Ciclope sarà più d'ira pieno. 

Che Piace, il quale oh quanti mai pensieri 

Suol di terrore risvegliarmi in seno! 
Più che non fan di Scilla i mostri fieri 

Dal mozzo ventre di esìa infra il latrare, 

•L'Enioche navi fer danno ài nocchieri* 
Né con gl'infesti Achei paragonare 

Puoi già Cariddi , tuttoché assorbito 

Tre volte essa altre tre vomiti il mare. 
Quel popolo benché si porti ardito 

Del Ponto a corseggiar le destre sponde, 

Pur la pace non lascia a questo lito. 
Qui velénati i dardi son , qui fronde 

Non ha il campo, qui il freddo anche all'errante 

Pedone apre la via del mar sull'onde. 
Talché, ove andò spingendo i flutti avante 

Coi remi il passeggiero, ora ir si vede. 

Sprezzato il legno, con asciutte piante* 
Chi ne vien di costà dice, che fede 

Negate a ciò. Quanto esser dee dolente 

Chi guàj soffre aspri più, che altri non crede/ 
Tu il credi pur: né vo', che la tua meiKe 

Ignori le cagioni , onde s' indara 

Il Sarinatico mar pel verno algente • 

• Vicini 

I 

j6 TruTtco , Terchk nel yentre bisce le tcqac marine, « le rimaoi. 

terminara la forma umana , re. da fuori ; onde t funestissima al 

nendone appresso i lupi, e i ca.* nariganti. Trist. lib. s* el^i»'- U 

ni 9 di cai era cinta . not. 21. 

17 Heniochd . QM Eniochi era. 19 Achsis , Popoli ferocissimi 

no popoli , che abitarano Ticino della Sciaià^clie TiveraDO dira^ 

al l'Olito) • vivevano di marittimi pine . • 

ladroneggi . " 20 Z>0x/ra. Nella regione sitaa^ 

i^Charybdin* £' Una voragine ta a mano ^destra del \^iiiar fon« 

nello stretto di Sicilia» che assor. fico • * ' 
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Proxima sunC nobìs n plaustri pra^bentla formam, 
£c quac prascipuum sidera frigus habent. 

Hinc oritar tt Boreas, orarc(ue domesticai huìc est; 
Et sumic vires a 23 propìore loco. 

At 24 Notus , adverso 25 tepidum qui spirar ab axe , 
Esc procul; & rarus laoguidiorqae venie* 

4dclc , quod hic 26 clauso miscentur Humina ponto, 
27 Vimque fretum multo perdit ab amne suam. 

Huc li Lycus, bue 29 Sagaris, 30 Peniusque, 31 Hy- 
panìsque, 32 Cratesque 

Influita & crebro vortice tortus 33 Halys. 
34 Partheniusque rapax, &: volvens saxa 35 Cyoapes 

Labitur, & nullo tardior amne 36 Tyras. 

Et cu 37 fcemineas 3S Th'ermodon cognite turmas; 
£c quondam 39 Grajis 40 Phasi petite viris • 

Cumque 41 Borysthenio liquidlssimus amne 42 Dyraspes, 
E e tacite peragens lene 43 Melanthus iter. 

Qui- 



u Plaustri , Uniti delI^Orsa co. éhioio ptt ogni ptrte; le si ec^ 

•ttUasione celeste» di cai quattro cettui la f ropontide, «ve sbocca . 

stelle rappresentano quasi le ruote 17 Vim, il mare,, entrandovi 

di un carro $ eie altre i cavalli * tanti fiumi» perde molta della sua 

Questa assegna il Poeta per una salsedine ; ed essendo Inacqua più 

•agione del freddo» quando nonn^ dolce» più facilmente ancor sicoa'* 

è altro f che un segno : poiché i gela . 

paesi» che hanno pia vicino ilpo^ . z3 lycus, Fiume 1 che aetrre 

lo» tfono pia lontani dal Sole» e per la faflagonia. 

per tal cagione ^ià freddi. ' 29 Ja^ariJ. Scorre questo per 1% 

22 Boreas» Di questo vento » Frigia e Bitinia» ed entra in ma., 

che porta freddo # si è parlato aU re presso le fauci del Bosforo. 

trofe. 30 Penitts ,£z39M tra glìKnio. 

^2} Propìore . Dal Settentrione nhi e la città di Sebastopoli ; ed 
.vicino prende U fona e il freddo • entra in mare nella parte pia Set* 

questo vento . tentrionale. 

24 Hotus . Vento ealdo , che u Hypanis . Fiume della Scìzia, 

apira da mezzogiorno.^ che ha le acque nel suo principio 

2y Tepidum. Aggettivo neutro dolcissime» ma dopo 40 migUa si 

nostu ih vece dell'avverbio, come mescola con un fonticello di acque 

Lr sogliono i Poeti teatini . amarissime »' da cui tutto è cor« 

26 Clauso . ' 11 mar roi.tiCo è rotty . 



LIB. IV. PISTOLA X. igj 

Vicini a noi soìi gli astri, che figura ^ 

Han di carro, e dai quali ne disceode 
Più che altrove si senta j aspra freddura* 

Quindi nasce, e dome^ico fi rende 
Il Tramontano a queste nostre arene , 
"E dal pia vicin luogo il vigor prende. 

Ma il tiepido Austro lungi il posto tiene 
Del ciel spirando palla parte avversa > 
E ben raro e più languido qua viene. 

Di più nel chiuso mai* qui si rinversa 
L'onda dei fiumi, da cui resta assorta 
Di quel la forza, e in molte acque dispersa # 

Qnl i' Ipani , qui il Grate , e il Penio porta 
Suoi flutti, e il Lieo, e il Sagari^ qnì il Lalei 
Che l'onda in spessi vortici ha ritorta* 

Scorre il ratto Partenio in lido tale , 
Il Cinape, che mette i sassi in moto, 
£ il Tira ai fiumi più veloci uguale • 

£ tu alla torma femminil ben noto, 
Termodonte, e tu, o Fasi, a cui cotanta 
Aspirò un dì del Greco stuolo il voto. 

£ il Boristene , e tu, Diraspe, oh quanto 
Distinto per le limpide acque tue! 
£ con tacito pie mite il Melanto* ' 



il CraieS . Non fìaeeoclosi in al. A magoni « 

tro laogo menatone di questo fiu. 3%Thermodon ,Ì}nlÌt CSappaclc* 

me, il dottissimo Isacco Vossio eia passa nella spiaggia meridio. 

con la scorta di Eustaaio e di naie del mare £aSsmo . 

Tucidide muta CrtUeS in Cales ^ ^q GraJis * Pagli Argonauti, 

clie è un fiun^e , il quale dalla 40 PAai/* Fiume di Golchidei 

Bitinia passa pel Ponto . per ci^i passò Giasone co* suoi 

)) HaiyS . É' detto XaIÌ o Iia^ compagna quanìio andò a rapire 

le , e nasce alle falde del monte il rello d^ oro f come nel Kb. i. 

Tauro, passa per la Cappadocia , pist. j, not- 29, e pid distesamca- 

e sbocca, rei mar Fontico . te nel lib. 6 delle Matam. 

}4 Parthenìus • Fiume della 41 Sorysthenio , Il Boristene è 

Fsflagoaia , che Plinio ponepres il pid ameno» e' ( toltone l^Iàtroì 

ao ai promontorio Cartimbe. il piii grosto fiume, che sia nella 

iS Cynapes . Pi questo fiume Sciaia. 

non si ha nctijbia alcuna . 42 Dytaspes . Non trovasi quc 

^6 T^ras . Palla Misia inferioL sto fiume nominato altroTe . 

rt scorre nella parte sinistra gdel 4} MelanthtiS . Scorre per la 

mar Poetico . regione » che atendesi a manode4 

. 37 Fmmintée . Presso al fiume stra del mar Pontico . 
Ttrmodonte abitatano le famosa 
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Qalque duas terras, 44 Asiam 45 Cadmique sororeia 
Separar, de cursus Inter utramque facìc. 

Innumerique alii, quos Inter maximus omnes 
Cedere 46 Danubìus se tibl, 47 Nìle, negat. 

Copia tot laclcum y qnas auget , adulterat 4% undas i 
Nec patltur vlres asquor habere siias^. 

Quin etiam stagno slmjlis, pigrasque paludi 
Czrulcus vix est, diluiturque color. 

49 Tnnatat unda freto dulcis, leviorque marina est; 
Quae proprium misto de sale pondus habet. 

Si roget base aliquis cur sint narrata 50 Pedoni, 
Quidve loqul certis juverit ista 51 modis; 

Detinui y dicam , tempus , curasque fefelli . 
Hunc frudum 51 prassens attui it bora mihi • 

Abfuimus solito, dum scribimus ista., dolori: 
In mediis nec nos sensimus.esse Getis. 

At tu non dubito, cum Carmine 53 Thesea laudes, 
Material titulos quin 54 tueare tuas; 

Quemque refers, Imitere yìrura. Vetat ilie profedo 
Tranquilli comitem temporìs esse fidem. 

Qui 

^ Asiam* E' qaeato il fiame Isuri del qaal fiame sì è nate 

Tanti , (he diride 1* Asit dall' Tolte parlato . 

Europa . 4? Nile . Grossissimo fiame di 

4y Cadmi, "J^A sorella di Cadmo Egitto, che con sette gran boc 

faEuropti da cai, secondo le fa. che entra ia mare . 

Tolf, ebbe il nome ani delle quau ^Z Undas, ht.-^cqvLt del mar 

tro parti del mondo . Ma veramea. f oatico , che si accrescono con 

te il nome dell'Europa derirò dal. quelle dei suddetti' fiumi . 

la liugua dei fenici» che cosi la 49 Innaiai. Vuol significare il 

chiamarono con accoa<!ia etimolo. Poeta» che la gran còpia, delle a«- 

già» per significare la biancheasa qne dei fiumi, le quali per essere 

^ella faccia degli Europei a con. piti leggiere galleggiano suli' a. 

fìronto degli Affricapi. eque marine, ai agghia(K:iano fa. 

46 Danuàius, E' lo stesso, che cilmente; lo cue non seguirebbe 

nelle 
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£ !I fiume ancor , che separa Je due 
Terre, dell'Asia, dico, e della suora 
Dì Cadmo , e in mezzo corre ad ambedue • 

£d alcri , che contar difficil fora^ r 

Del quali cucci maggior TJscro sdegna 
Darsi per vinto a ce, o gran Nilo, ancora. 

A'itera il mare istesso, il quale impregna, 
La Canea copia dì diverso umore; 
£ vieca , che la sua forza ricegna . 

Anzi a uno scagno, od a palude, u* muore 
L' acqua , facto sìmil , ne resca offeso , 
£ appena moscra Tazzurrin colore. 

L'umor dolce sul mar nuora sospeso, 
£ più leggiero è del marino assai, 
Che pel mischìaco sale ha il proprio peso. 

Se alcun mi chieda , perchè ciò narrai 
A Pedone, o qual prò dalPaver cucco 
Ciò sceso in mecro a me ne venne mar; 

Dirò, per crascullarmi a quesco indutco 
Mi son; le ore ingannai di affanni privo: 
Ha quel tempo recaco a me cai frutto. 

Mentre eh' io scrissi tali cose , il vivo 
Dolore usato non senti il mio petto , 
Né mi accorsi, che in mezzo ai Geti io vivo. 

Or senza dubitar mi riprometto, 
Che dando a Teseo tu coi carmi lode, 
L'onor sosteoghi ancor del tuo soggetto; 

E imiti quel, cui celebri per prode. 
Vieta egli certo , che la fede stia 
Solo unita a chi lieti i giorni gode^ 

T II 



nelle onda del mare, se ritenessero SiPrssèns . I/ora, dot, ia cai 

la forsa » che in esse è prodotta S9ris8i ia metro le cagioni > per 

dalla natira salsedine. cai si agghiaccia il mare. 

50 Pedoni > Onesto Fedone, a Sì Thesea, Gonrien credere , 
cai scrìTc, è AibinoTano aatore che allora Fedone componesse una 
di quella ben lunga elegia scritta tragedia , o altro poema in loda 
a consolare LÌTÌa Augusta per 1' delle virtiì di Teseo, e spezìalmen. 
immatura morte di Druso suo ft. te della costante fede verso il sao 
glio, tradotta già felicemente in amico Firitoo . 

tersa rima dal celebre Sig . Dottor U Taeare . Goll'imitare l'esem^ 

Corsétti . pio del soggetto, che ti sei scsL. 

51 Modis, Seguo gl'Interpreti, to per materia ed argomento éel 
sebbene possa forse spiegarsi m tuo poema. In ai» parola: per 
altra maniera . ricopiarne io te la fedeltà . 



190 EX PONTO 

Qui quanquam esc fadis ingens , & conditur a te 
Vlr tanto ^ quanto debuit ore cani; 

Est tamen ex ilio nobis imitabile quiddam, 
Uque fide Theseus $$ quilibet esse potesc* 

Non tibi»sunt hostes ferro s^ clavaque domandi , 
Per quos vjx ullt pervius 57 Isthmos erat; 

Sed prasstandus amor, rés non operosa volenti. 
Quis labor est puram non teraerasse fidem? 

H^c tibiy qui perstas 5S indecUnatus amico, 
Non est quod lingua diéla 59 querentc putesr 



EPISTOLA Xr, 

Gallioni. 



G Alilo, crimeit erlt vix excusabile nobis 1 
Carmine te i* npmen non habuisse méo# 

Tu quoque eniffl (memini) ccelesti z cuspide fada 
Fovisti lacrymis vulnera nostra tuis« 

Atque utlnam rapti jadura lacsus 3 amici, 
Senslsses ultra, quod quererere, nihii! 

Non ita Dts placuic, qui te spoliare pudica 
Conjuge crudele» non habuere nefas • 

Nuli- 





JS JHuilibef. Con belli grasfa* mino fa mazza « tvendo preso acC 

e destreaaa esorta AlbinoTano a imitare la virtà di Ini. 

serbargli coatante la fedeltà di 57 /J/^mol. Costretto di Gorio. 

amico . tOf dal quale Teseo scacciò i la. 

T6 Clava . Solerà Teseo a so. drooi insidiatorli che na Impedì. 

migUaBB» di fircole portare io vano il passo» 
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Il qual scbbeii nei fatti ecceda, e sia 

Da ce renduto celebre con uno 

Alto stil ) quale a lui sì convenia; 
Pure imitar da noi si puote alcuno 

Dei tanti pregj suoi, e può, se aggrada, 

Un Teseo in fedeltade esser ognuno. 
Non dèi già tu domar con mazza o spada 

Nemici, pel cui ferro appena n'era 

Dell'Istmo aperta a qualchedun la strada: 
Ma dèi serbare amor: questa a chi vera 

Volontà n' abbia , opra è non faticosa ^ 

Quale stento è serbar fede sincera? 
eh' io con querula lingua abbia tal co$a 

Detta a te, il qual verso l'amico sei 

Fornito di una fé npn difettosa, 

Per alcun modo sospettar non dèi. 

PISTOLA XI. 

A Gallione. 

Deplora la morte della Moglie di lui* 

Colpa per me sarà , di cui la scusa , 
Gallion, trovar si possa a grande scento, 
Che a ce lode non die mai la mia Musa • 
Poiché il Cuo pianto ancor, (ben mei rammento) 
Quando fui da divin telo colpito , 
Alle mie piaghe fu grato fomento. 
Ed oh , giacché tu fosti del rapito 
Amico dalla perdita si afflitto. 
Altro duol non avessi almen sentito! 
Ma a' crudi numi ciò non parve dritto. 
Che una consorte di pudici affetti 
Toglierti non crederò es!^er delitto. 

T % Poi- 



5g Tndeclinatus . Costante, in^ t I^omen , h t^famam. Crisp. 

variabile. 2 Cuspide' Cosi chiama l'ira 

SQj^uerente, Non bai motÌTO di Augusto, che lo colpi coU'esi. 

di credere, che io parlanc'oin tal Ho . 

gaisa abbia preteso di lamantar. 3 Amici , Farla il Foeta di ** 

ali Ut te, , medesimo. 
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Nuiicia nain ludus mihi nuper epistola venit: 
Ledaque cum lacrymis sunc tua damna meìs. 

• 

Sed neque prudentetn solari stultior ausino, 
Verbaque 4 dodorum nota referre tibi: 

Finicunique tuum, si non ratione , dolorem 
Ipsa jampridem susplcor esse 5 mora. 

Dura tua pervenit, dura litcra nostra recurrens 
Tot maria ac terras permeat, annus abit. 

Temporis ofScIum solatia dlcere 6 certi est: 
Dum dolor in- cursu est , dum petit asger opem » 

At cum longa dies sedavìt vulner;a mentis; 
Intempestive qui 7 fovet Illa, novat. 

Adde» quod (atque utinam verum tibi venerit omen ! ) 
Coniugio felix jam potes esse novo. 



EPISTOLA XIL 

Tuticano. 



Q 



UO mlttus in noscris ponaris, amicei lìbellls, 
Nomìnis eiEcitur conditione tui. 



Ast ego non alium prius hoc dignarer honore: 
Est aliquod nostrum si modo Carmen honos. 



Lex 



^ 4 Doctorum . Ije senteQse dei ; Mora. La lunghezza del tenu 
•ari e dei Filosofi fui dispreaso pò addolcisce qualsivoglia più a. 
del*a morte e del dolore . cerbo affanno . 
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Pofcliè nunzla di dugl ne ricevetti 

Non ha guari una lettra; e con piangente '^ 
Pupilla i danni tuoi da me fur letti. 

Io però poco saggio un uom prudente 
Non oso consolar , né a te ridire 
I noti sensi della dotta gente: 

£ penso essere ormai gito a finire , 
Se non della ragion per disinganno, ^ 
Per lunghezza di tempo iTtuo martire. 

Mentre i tuoi foglj vengon, mentre vanno 
I mìei portando la risposta , è scorso 
Nel gir per tanti mari e terre un anno? 

Di pietoso uom consolator discorso 
Vuol tempo proprio; e questo è allor, che aita 
Chiede V egro » e il dolore è nel suo corso . 

Ma ove il tempo dell'alma una ferita 
Saldò, nuova dlvien, se a quella appresse 
Talun fuor di stagion mediche dita. 

Aggiungi, che anco (ed oh ben rispondesse 
Al mio presente augurio il vero effetto/) 
Esser potrla , che appieno ora godesse , 
Per nuove nozze stringere , il tuo petto . 

PISTOLA XII. 

A Tuticano. 

si scusa di non averlo mai nominato né* suoi libri 

CHE di te, amico, non si fa lettura , 

Di questi libri miei neppure in uno , 
Avvien d^ì nome tuo per la natura • 
Di un tale onor per altro io mai nessuno 
Degno riputerei pria di te stesso; 
Se pur sono i miei carmi onore alcuno. 

T 5 La 



6 
che 



Certi. W consolare alcuno tisve^liargli il dileguato dolore . 
siasi rimesso in calma dopo uaa 7 Fgvet . Chi tenia di apprestar 
\Y xia seguitagli èptattustoua lenitiTÌ per mitigarne l'acerbità. 
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Lex pedis i officio nacuraquc nomiais obstatiC: 
Quaque meos adeas, esc via i^uila, modos. 

Nam pudet in geminos ita nomen i findere versus , 
Desinac uc prior hoc j incipiatque minor: 

Et pudeat, si ce, qua syllaba parce ^ moratur, 
4 Ar(flius appeilem^ Tuticanumque voccm. 

Nec potes in versum Tuticani 5 nrìore venire J 
Fiat uc e loaga syllaba prima brevis. 

Aut producatur, quae nunc 6 corrtpcius exit; 
£c sic porrefia longa secunda mora» ^ 



• • • * 



His ego SI vitiis ausali corrumpere nomen , 
Ridear, & mèrito peftus habere ncger, 

Hxc mihi caussa fuic dilati muneris hujus, 
Quod meus adjedo fcenore reddec 7 ager. 

Teque canam quacunque S nota: cibi carmina mietami 
Pa^ne mihi puero cognice pxtie puer, 

Perque eoe annorum seriem , quoc habemus uterque , 
Non mihi, quam fracri fracer, amace minus. 

Tu bonus horcacor, cu duxque, comesque fuisti) 
Cum regerem cenerà Uxaà 9 novella manu • 

Ssepe ego correxi sub ce censore libellos; 
t>xpe Cibi admonicu fa^a licura meo esc; 

Di. 



1 Officio • Di nominarti e ren. gbe ta ea » col far lunga U 
dprti celebre co' miei versi . ti , che è brere : «Ielle quali ma. 

2 Findere. Il nome Tuticanus aiere nessuna potrebbe scusarsi da 
avendo lasecoada sillaba breve in errore, secondo Ovidio ; sebbene 
iiiCAZo a due iunghe non può en- Orasio abbia nelle sue Ode divisa 
trare ne] verso elegiaco , se non in due versi la voce uxoriiis . 
col dividerlo per mo-io, che i'esa- j Morata* , A pronuniiare una 
metro termini iu Tati, e il pcn- sillaba lunga si richiedeva doppio 
taniìtro cominci tn Ca/ius ; o col tempo , che a proaajxiarae una 
ià: bstyt una delie due sillabe Ino. breve • 
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La qualità del nome, e il metro anch'esso 
Si oppone a un tal dover; né ha senza errore 
Ne' miei versi il tuo nome alcun ingresso. 

Che .a spartirlo in due carmi ho del rossore , 
Sicché il ver^o maggior jfinisca in quello , 
£ da quello incominci anche il jmijQOre» 

£ r.hoj se dalla siUaJba r^ espello 
l.a metà del valor, ch'iessa aver «deve^ 
£ in iscorcio Tuticano ti appello. 

Neppure il verso senza «rror riceve 
La voce Tutican, se il tu^ eh' è lungo 
Di sua natura, io permuto in breve; 

Né , sé altrettanto xli ritardo aggiungo 
Al ti della medesma ; ed s\ nativo 
Breve corso^ che or ave, il tempo allungo^ 

Mi beiferan , se di guastar non schivo 
Con tali errori il nome; ed asserito 
Sarà a ragion , eh' io son di mente privo • 

Questa la causa fu, che differito 
Da me ti .è stato un cotal ^ono , il quala 
II mio suol renderatti al frutto jinito. 

Te canterò con ^ualsisia segnale; 

Manderò carmi a te, che ho conosciuto 
Quasi fanciullo anch'io di etade uguale. 

£ che per tanti , guanti abbiam compiuto 
Anni ambidue, così, come un germano 
Tien caro l'altro, anch'io caro ho tenuto* 

Tu compagno, tu guida, e tu non vano 
Stimolo fosti a me , quando reggea 
Novello fren la mia tenera mano. 

Sotto la tua censura io correggea 

Spesso i miei scritti; io giusta il mio pensiero 
I tuoi spesso ammendare a te facea: 

T 4 Al- 



4 Àretitts . ITaeendo hrtrt la ^no i suoi Tersi compensertimo 
«illaba ca dì un tal nome, si te. ladilasione del celebrarlo, renden. 
glie ad essa un tempo . dogU un tale onor con usura . 

5 More . Usando TuUcani con % l^oia . InTece del tuo nome 
la prima sillaba breve . mi servirò di segni a far conosce* 

6 Correptius . i. e. 4ju£ corrù re , che io parlo di te. 

pitur . 9 Nopelia . Quando io cominciai 

7 Ager . Sotto la metafora del a Tirere a mio talento , e stnn 
campo TQol dire, clie ti suo inge. dipendft da alcuno • 
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Dignam io Masonils ii Pbasaclda condere cbarcisr^ . 
Cum ce 12 Pierides perdocuere cuas. 

Hic tenor j hacc viridi concordia coepta )uvenca 
Venie ad albences 13 illabefada comas. 

QusB nisi te moveant , duro cibi pecora ferro 
Essej vel 14 induco clausa adamante pucem. 

Sed prius huic desine & bellura <Sc rfrigora tcrr» , 
Invisus nobis quas duo Poncus habec: 

Et cepidus Boreas, & sic prasfrigidus Auscer, 
£c possit fatum mollius esse meum; 

.Quam tua sic lapso prxcordia dura sodali : 
Hic cumulus nostris absit, abescque malis. 

Tu modo per Superos, quorum 15 cercissimus iUe esc. 
Quo CUU5 assidue Principe crevic bonor; 

Effice, constanti profugum piotate tuendo ^ 
Ne sperata meam deserac 16 aura 16 ratem. 

Quid mandem , quasrls? peream » nlsi dicere iS vix est : 
Sì modo qui periic, ille perire potest. 

Nec quid agam invenioi nec quid nolimve velimve,: 
Nec satis ucilitas esc mea noca mihi. 

Crede mihi ; miseros prudentia prima relinquic : 
Et sensus cum re consiliumque fugic. 

fpse, 



loM^oniis, Di Omero , Vedasi derei che questi fosse un insigni 

Mégonide nel lib. 2 deifa^icap. É^oeta, meatre Ovidio ne ^arago. 

2, not. I. nA la Fteacide coi poemi di Onle. 

u Phsacida, ATeya t^aticàno ro . ^ . * 

intitolato feacide un suo poema, 11 Pierides. lia derirasiofle e 




- «.„^^ ,, y ^ptA. 

pistola al distico 14. ConVieatre* 14 Indacto ^ i. e. cjr.cumpo^ito. 



Ori. 
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Allor che le tue Muse il ma^iscefo ^ 

Ti addicaron, con cui fossa' caatata - 

La Feacide, degna aqcor di Omero. 
Questo tenor , questa concordia nata 

In verde etià tra noi, con nodo schiecco 

Infino al bianco crin si è conservata. 
Se insensibil tu fossi a un tale oggetto, 

Te aver di duro acciaro io'crederia, 

O dì saldo adamante cinto il petto. 
Ma a questa terra mancheranno pria 

Freddo e guerra, due cose, che insieme hanno 

Stanza nel Ponto, in odio all'alma mia. 
Dì Borea sàran tiepidi , saranno 

Dì freddo apportatori i soflj Australi, 

E più miti i miei fati esser potranno; 
Che tu verso un compagno, il quale è in tal! 

Miserie oimè! caduto, abbi il cor duro: ^ ' 

Manca un tal colmo, e oh! sì manchi, a'miei mali. 
Pei numi or tu , tra i quali il più sicuro * 

Quel Prence appunto egli è, cui dominante,' 

Le glorie tue sempre ingrandite furo; 
Uno sbandito con pietà costante 

Difendi , e adopra si , che il legno mio 

Non resti dell'attesa aura mancante. 
Mi domandi, qual cosa a te chiegg'io> 

Possa perire, se a dir ciò non peno; 

Se pur quei perir può, che già perip. 
Né trovar so, cbe debba io fìr, né meno 

Distinguo quel, ch'io voglia p che non voglia; 

E l'util mio non mi é palese appieno. 
Perde il senno priniier chi vive in doglia: 

A me lo credi.* e allò sparir del bene 

Di senso e di consiglio in un si spoglia. 

Deh/ 



drspino . . «he mi i^imctta in patria . 

ilCertissimus t,é.induhiiaiiàft 17 JiatiSÉn . Tarla il Poeta di sa 

^uiijue certo ti'àìfaveat, dieeCri. ateSso . 

spino . Altri spiegano : inier 4juos i% Vix àst, ì. e. 'pix possum . 

certo reiatusAugusius. fare però Crispino . Nel modo atfaso trove. 

Sia verisimiltf, ciie qui si parli di remo detto nella pistola lydiquo- 

'ibfrio, come vuole Crispino . sto libro : (fix est dectrnere . 
ìC Aura, il favore di alcuno. 
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Ipsc, precor, quasras^ qua sim tibi parte juvandus; 
Quoque viam facias ad mea vota vado. . 



EPISTOLA XIIL 

Caro. 



o 



Mihi non dublos Inter memorande sodales, 
Qui, quod csy ìd vere, Care> vocaris; ave. 



Unde saluteris, i color hic tibi procinus inder. 
Et $trufiura mei carmiois esse potest. 

Mon quia mirifica est, sed quod nec z publica cecte : 
Qualis enim cunque est^ non latet esse meamè 

Ipse quoque, ut chartae titulum de 3 fronte revellas, 
Quod sit opus, videor dicere posse^ tuum* 

Quamlibet in multis po^Itus noscère libellls; 
Perque observatas inveniere ootas^. 

Prodent auAorem vires, quas 4 Hercule dignas 
Novimus, atque illi, quem canis, esse pares. 



Et mea Mu^a potest^ proprio deprensa 5 colore 
^ Insignis vitiis forsitan esse suis • 



Tarn 



^ 1 Color . liO intende Crispino del «clieduno autore si H prosi » che 

^olor fosco della lettera, che era di terso . Pi più} q^uattro distici 

pas5ata per tante in»ai ta un sì lua. sotto è ripetuto questo nome : Mii. 

go viaggio . ^on averà egli forse sa proprio deprensa colore « i 

posto utente alle parole , che se. quale si ri£erisce alla Musa, non 

gu^Uv) liei p<^auinetro : et structiu alla carta . 

ra mei carminJs , dalle quali si i Publica . Vuol dire, che seb- 

eonosce« che ca/(7r deve intendersi bene il suo stile non sia mirabile» 

dello stile, che è j^articolare in cia^ nondimeno ha qualche cosa di prò. 

prio. 
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Deh ! da te stesso cerca tu ben beae , 
Per qual miglior maniera esser potrei 
Soccorso, e qual sia'l varco, onde conviene, 
Che tu facci la strada ai voti miei • 

PISTOLA XIIL 

A Caro, 



s 



Gli dice di aver composto in lingua Getica, 

II salvo, o Caro, che da me ben dèi 
Tra gli amici, più certi esser contato , 

£ il nome porti adatto a quel, che sei» 
Donde il saluto venga, a te indicato 

Tosto esser può di questa poesia , 

Dalla struttura e dallo stile usato* 
Non gii perchè mirabil questa sia; 

Ma perchè certo né pur è volgare : 

Che qualunque è , conoscesi esser mia • 
Anche a me, benché il titolo staccare 

Vogliasi ai libri, i versi in luce dati ^ 

Da te quai sien , di poter dir mi pare» 
I tuoi conoscerò, benché mischiati 

Sien con quanti si vuol libretti altrui j 

£ troverolli ai segni già osservati. 
L'autor discoprirà quel nervo, cui 

Degno di Ercole vidi, e ugual di peso 

A quel, che van lodando i canti tui. 
Forse anche il mio compor può, se compreso 

Il carattere venga a se contorme. 

Dei difetti al segnai noto esser reso* 

* Tanto 



prio t onde possa distiagaersi dallo sebbene fosse tolto dt quest'opera 

stile degli «Iti'i Poeti» se non per il froatespislo ed il titolo» egli 

altro» almeno pei difetti, che nei nondimeno conoscerebbe per parto 

suoi versi si trovano . di Caro un tal poema alla forca 

3 Pronte . I)al f rontesptsio . del dire » conveniente appunto a 

4 Hercuie . Scrisse Caro un poe. quell' eroe , cui celebrava . 

ma in lode di Ercole, come vedre. j Colore» Vedasi sopra la no^ 

mo innanzi al distico 4 dell'ulti, ta i. 
ma pistola . Ora dice ilf oeta, cl»e 



\ 
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Tarn mala 6 Tbersicea prohibebat forma latere , 
Quam pulcra 7 Nireus coùspicieudus erac« 

Nec te mirari , si sint vitiosa , decebit 
Carmina, quas faclam pasne Poeta 8 Geces. 

Ah pudet/ 3c Getico scripsi sermone libellum ; 
Strudaque siuic noscrls barbara verba modis. 

Ec placul, (gratare mihi ) coepique Poecse 
Inter inhumanos nomen habere Gecas. 

Materiam quseris? iaudes de Cassare dixi: 
Adjuta est novicas numine nostra Dei • 

Nam 9 Pacris Augusti docul mortale fuissc 
Corpus; in setherias io numen abisse domos. 

Esse parera virtute patri, qui frasna 11 coadus 
Saspe recusati ceperit imperii. 

Esse pudìcarum te 12 Vestam , Livia, matrumj 
Ambiguurn 13 nato dignior, anne 14 viro. 

Esse 15 duos juvenes firma adjumcnta Parentis, 
Qui dederint animi pignora certa sui. 

Haec ubi non patria perlegi scripta Gamoena, 
Venit Se ad digitos lO uitima charta meo9; 

Et 17 caput & plenas omnes movere 18 pharetras. 
Et longum Gotico 19 murmur in ore fulc* 

Atque 



6 Thersiten . Fa noto y^ét la ^dà Augusto chiamato Padre della £a^ 
àeformità . tria* 

7 Nireus . Scrive Omin'O} che lO Numeri, li'amma di lui do 
questo figlio di Carope era di tata di virtù e di poteoza divina ". 
bellisAimo aspetto . nCoactas, Qacsti è Tiberio 

"^ S Cetes . VtT essersi quasi di* Il quale fiase eoo inSanno di ri* 

meniico della lingui liRtina * «usare '1' imperio di Aoma pid 

9 /'air/^ . Alludo all'essere stato volte offertogii . 
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Tanto a nessun pel volto suo deforme * 
Tersite fu , quanto a nessuno ascoso 
Fu Nlreo per le sue leggiadre forme . 
Né stupir dèi, s*è il mio cantar mendoso; 
M^otr'io, che quasi son Getico vate 
Divenuto, pur versi ancor far oso. 
Ah ne arrossisco/ e pure in luce ho date 

Gec;iche poesie: sì, nel I^atino 

Metro le voci barbare ho legate • 
£ piacqui, e ad acquistar del lido £ussino 

(Ti copgratula meco) incominciai 

Nome di vate infra lo stuol ferino. 
Chiedi il soggetto? ì vanti, celebrai 

Di Cesare; ed ajuto in far cotale 

Nuova opra in si gran deità trovai. 
Poiché mostrai ^ che .stato era mortale 

Di Augusto Padre il corpo, e che laL mejo.<if 

Divina andonne al regno supcrnale. ' * (■-' 

Che a par del Padre ha in se virtù eminente 

Quei, che astretto del mondo ora dispone 

Reggendo il fren , cui ricusò sovente . 
Che tu la Vesta sei delle matrone 

Pudiche, o Livia; e, se più dei consorte 

Degna, o del figlio sii, lasci in questione < 
Che i due giovani sono al padre un forte 

Sostegno; poiché già del lioo mezzano 

Spirito lor sicure prove han porte. 
Quando ebbi recitato in non Romano 

Linguaggio ai Ceti questo scritto mio, 

£ il foglio ultimo vennemi alla mano ; 
Muover la testa di essi ognun vid'io 

£ le piene faretre; e udissi appresso 

Lungo nelle lor bocche un mormorio « 



E/ 



12 Vestam . Vale a dire, U Dea persiò aj tt iiniae del mio compo- 

esemplare delle oneste matrone . ni mento , che io leggeva ai Geti . 

1? J^ato* Di Tiberio . 17 Caput . Insegno di ap;»rora- 

14 Viro ' Di Augusto . zione e di plauso . 

iS Duos . Germanico e Druso iS Pharetras . Mostrandosi 

figl) di Tiberio , il piimo adotti, pronti a prendere le mie difese • 
To , legittimo il secondo* 19 Marmar . Dimostravano i 

] f, Ùltima . (Quando mi venne Gett di approvare una cosa col 

alla mano V- ultima pagina, e fai bisbiglio e mormorio . 
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Acque aliquis , Scribar hac cum de Cessare ^A\x\t ^ 
Casarts imperio restìtuenduì cras. 

Ille quidem dixit J seij me jam , Gare , nivali 
Sexca relegacum bruma sub axe videe. 

Carmina nil prosunCl nocUerunC carmina quondam; 
Primaque tam miserai caussa fuére fugasi. 

At cu per scudi! communia focdera io sacri. 
Per non vile cibi nomen amicitiae; 

Sic capco Laciis Cxermanicns hosce cacenis 
%i Maceriam vescris afferac ingeniisj ^ 

Sic valeanc 2t pueri vocum communi z^ duornm, 
Quos laus formandos esc cibi magna dacos; 

Quanca poce$ prasbe noseras; 24 inohumenca saluci: 
Qua? pisi mucaco nulla fucura loco esc. 



EPISTOLA XI7- 

' Tuticano* 



H 



/E.C cibi miCCunCur,quemsuM modo Carmine quescus 
Non apcum numeris nomen habere meis: 



In quibus excepcoi quod adhuc uccunque valemus , 
Nil, ce praecerea quod Juvec, iavenies. 

Ipsa 



20 i*a£r/. Dèlia poesia sacra aà dia con le sae vittorie sempre 
Apollo ed alle Muse, a cai atteo. nuoya materia da far poemi . 
diamo ambidiie, - ii Pueri . Farla di Nerone, di 

21 Materiam » Crérmanico yi Druso e di Gaio Cesari , figliuoli 

di 
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E disse alcun, Toichè in tal vista messo 

B^da^tuoi carmi Cesare ^ un comando 

Di Cesare dovjeati avir rimesso. 
Il disse ei sì: ma II sesto orùiai cornando 

Inverno a noi, di neve unqua non privo. 

Mi vede, o Caro, sotto il polo in bando « 
Non mi giova il far versi ; a noe nocivo 

Fu il farli un giorno/ i versi di sì amart 

Esiglio il primo fur tristo motivo. 
Or cu pei sacri studj, i quai legaro 

In alleanza fida i nostri petti, 

Pel nome di amicizia a ce si caro; 
Cosi , presi i nemici e in laccj stretti 

Da Lazio stuol , Germanico atti ai canto 

Ingegnoso di voi porga soggetti; 
Cosi i fanciulli, che il mio voto tanto 

Son, quanto il tuo, godad salute, i quali 

Dati a istruire a te son tuo gran vanto ; 
Deh! la salvézza mia, per quanto vali. 

Tenta con sforzo di memoria degno: 

La qua! non sarà mai priva di mali , 

Se di mutar piese io non ottegno. 

PISTOLA XIV. 

t. A Tuticano. 

che egli biasima il luogo ^ non già i fomiti , da cui 

ha ricevuto dei benefizj . 

/^Uesta a te mando, il dì cui nome fei 
V^ Testé in metro doglianza essere inetto 
Ad inserire in questi Carmi miei 4 / 

Nella qual lettra tu , soltanto eccetto , 
Che sano io son, comunque stia, finora, 
Nuli' altro avrai, che rechi a ce diletto» 

Odio 



dì Germanico, del quali era Caro rum « 

ajo e precettore . 24 Monumenta * Intraprendi 

2} Duorum . Cosi legge Gritpi. per Salvarmi qualche memorabile 
no, ed ÌDterpetra tui et mei . £]- asiofie • 
sevirio baOtforum; ed altri Suq^ 



\ 
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»Ipsa quoque est invha salus; suntque i ultima vota^ 
Quolibec ex istis scilicec ire locis. 

Nulla mihi cura esc, terja quam muter ut Jsta, 
Hac quia, quam. video, gracior omois eric* 

In medias 2 Syrtes, medlam mea vela. 3 Cbarybdiii 
Micce, pracsenci dum care^mus humo. 

4 Styx quoque, si quid ea est, beuècommutabicurlstro^ 
Si quid & Inferius, quam Scyga , muadus habec. 

Gramina cultus ager, frigus minus odit hirundo; 
Proxima 5 Marticolis quam loca Naso Gecis • . 

Talia succensent propter mibi verba Tomicas, 
Iraque 6 carmiaibus publica mota meis. , 

Ergo ego cessabo nunquam per carmina la^di, 
Fiedar .& incauco semper ab iugenio ? 

Ergo ego, ne scribam, digitos incidere cundor 
7 Telaque adhuc demens, quas nocuere, sequor? 

* 

Ad veteres scopulos iterum devertor, & Illas , 
In quibus ofFendit naufraga puppis , aquas . 

Sed nihii admisi: nulla esc mea culpa, Tomicas, 

* Quos ego, cum loca sim vescra perosus, amo. ^ , 

Quilibec excutiac noscri monumenta laboris ; 
Litera de vobis esc mea quesca nihil. 

Frigus, ic incursùs omni de parce cimendos, 
£c quod pulseeur murus ab hosce, qaeror* 

In 



I Ultima »^ I. e. summa. 3 Charybdin . Vi qaesta ▼orasi. 

1 Syrtei» Sono doe luo|;higaa- ne del mar di Sicilia si è parlalo 

dosi, o secche assai pericolose nel sopra alla nota rS della pistoip 

mare Mediterraneo^ verso il mea. la io. 
•0 del lido Africano . 



:% 
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Odio la stessa mia sahice ancora: 
E la cosa da me più desiata 
Si è il passar quindi ovunque a far dimora. 

Altro non curo, se non che mptata 
A me tal terra sia; poiché di questa, 
Che veggio, ogni altra mi sarà più grata. 

Tra 1e Sirti mandate , e della^ infesta 
Cariddi il mio vascel tra'Pcupo fondo. 
Purché il suol lasci, il qual stanza or mi presta* 

La Stige ancor, se pur si trova al mondo. 
Ben cambierò colP Istro , e qual che sia 
Loco, se v'é, di Scige più profondo. 

Colto campo men odia ogni erba ria, 
Men la rondine il freddo, che Nasone 
Lido, a cui presso il fiero Geta scia. 

Meco treme a un tal dir la nazione 
Di Tomi, e i carmi miei del comun sdegno 
Acceso contro me son la cagione. 

Mai dunque 1 versi giungeranno a segno 
Di aon naocermi più.^ dunque punito 
Sempre sarò pel mio non cauto ingegno ? 

Dunque per non più scrivere ogni dito 
Tardo a troncarmi, e, stolto che son io. 
Quei dardi tratto ancor , che mi hau ferito ? 

Verso gli antichi scogli ancor travio, 
E ritorno a solcar quei flutti infidi , 
Ove incontrò naufragio il legno n^io*^ 

Ma non fei male alcun, né reo mi vidi 
Di delitto, o Torniti, per cui sento 
Nel seno amor, benché odio i vostri lidi. 

Esamini qualunque monumento 
De' miei studj chi vuol: non vi ha scrittura ^ 
La qual faccia di voi verun lamento . 

Del freddo, e optili assalti, onde paura 
Messa é per ogni parte, io mi lagnai ^ 
E scosse dal nemico esser le mura» 

V II 



4 Sfyfi. Falttde dell*Iiifenio, di 6 Catminibus. Coi quali sere, 
cui altroTe .* dito qaesti luoghi . 

5 MarlictfUf. Adoratori di Mar. 7 Tela . Metarorieaaeiite paria 
te» e perciò daditi aUe armi,] e de^taoi varil. 

fìuiboBdj, 
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la loca, non bomìnes, verissima crlmina clix!# 
Culpacis vescrum vos quoque saepe solum» 

Esset perpetuo sua quani vitabilis S Ascra, 
Ausa esc 9 agricola? Musa docere senls. 

Ac fuerat terra io genltus, qui scripsic, in illa^ 
Intumuic vati nec carnea Ascra suo* 

Quis II patriam sollerte magis dilexit Ulysse? 
Hoc tamen asperitas indice noca loci esc. 

Non loca, sed mores scripcis vexavit amaris 

12 Scepsius 13 Ausenios, 14 adaque Roma, rea esc* 

Falsa tamen passa est asqua convicia mente; 
Obfuic audori nec fera lingua suo* 

Ac malus 15 incerpres popufi mihì concicat iram , 
laque x6 novum crimen carmina nostra vocat* 

Tarn felix ucinam, quam pecore candidus, essem! 
ExCaC adbuc nemo saucius ore meo. 

Adde, quad 17 Illirica si jam pice iS nigrior esseoi^ 
Non mordenda mihi 19 curba fideiis erac. 

MoIIicer a vobis mea ao sors excepta, Tomicac, 
Tam mices zi Grajos indicat esse viros. 

Gens 



t Ascra. Città della Becmit, e città della Troaaei it liualebiatfp 

patria di Esiodo, attuata In luogo mò nei suoi Scritti non i luoghi» 

sterile e selvaggio . ma ( quel che è peggio ) i costo. 

^ AgrfcoU . Il Poeta Saiodo ini del popolo Komano . 

scrisse suli' agricoltura . ij AuSonios, Vedrai Ausonie 

10 GenitttS , E perciò sarebbe alla nota 39 » pistola S di questo 
stato più riprensibile di me , che libro . 
non sono nato in Tomi . 14 Aeta . Accusata di costumi 

11 Patriam . Ulisse appresso troppo liberi e deprarati . 
Omero si lam<!nta bene apesso islnterpres. Siccome i Torniti 
dell'aspreaza e sterilità d'Itaca ùon intendevano la lingua I«atini^ 
aua patria . convien credere » iche ti fosse aU 

Il Scepsius. QvLtnùìiMttroàino cuno» il quale malignamente ta« 

Filosofo td istorico nato io Scepsi tfrpetrasse loro i versi di OVidio» 

e 
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Il paese > non gli uomini, incolpai/ 
Con tutta verità^ Voi pur biasmate . . 
La vostra terra delle volte assai. 

Quanto dovesser sempre esser scansate 

Le Ascree sue sedi, ebbe di esporla ardire 
Mastro di agricoltura il vecchio vate • 

£ pure ei , che ciò in scritto osò asserire, 
Nacque in quel loco : né perciò si accese 
Ascra contro il suo vate o di odj o d'ire. 

Chi più del destro Ulisse amò il paese 
Nativo? e pur, perchè da lui descritti. 
Di que* luoghi il rigor noto si rese. 

Il suol Latin non strapazzò con scritti 
Pungenti Metrodoro, ma il tenore 
Di vita; e a Roma apposti fur delitti*^ 

Pur soffri questa con tranquillo cuore 
Ogni calunnia; né la lingua mossa 
Da rio velen iV danno a' un tale autore* 

Ma da maligno interpetre sommossa 
£' contro me Tira di questa gente; 
£ nuova accusa ai versi miei si addossa • 

Che felice fossMo, quanto innocente ^ 

Ho il cor , piacesse al ciel ! fin qui non fero 
Alcun per morso i carmi miei dolente. 

Z poi, se più di pece Illiria nero 
Foss'io, di morder meco in fede q ni ti 
Cittadin non dovrei nodrir pensiero . 

Mostra la sorte mia da voi , Torniti , 
Accolta. coQ amor , che Greco stuolo 
E' questo, di cui'! cor sensi ha si miti. 

V 2 



e diceue , che egli parlava male nero livido dente <> solito nior. 

di loro . dare e laceiar chicchessia . 

lé^opum. Perchè non era sta. 19 Turba* I 'fomiti a me fé. 

to alcun' altra Tolta accusarlo di deli . 

esser mordace . 20 Sors . lia mia disgrazia \ cioè 

17 lUyrica , li' Illirio (oggi io susso nell'infelice mio stato. 
Schiavonia ) si stende presso 1 lidi li OraJos ; £' noto, cbe i Gre. 
del mare Adriatico, ed è di con. ci furono la* pii) colta nazione di 
tro all'Italia. Da questa regione quwite ré ne avevano al mondo. 
veniva pece assai aera, e di otti- Da «fucsti, come disse nei Tristi> 
ma qualità . ' * discendevano i 'fomiti , essendo 

18 Migrio^. £' detto Con meta, stata da qaelli fabbricata la città 
fora a significare colui , die con di Tomi . • ^ • -, .' 




SoS EX PONTO 

Gens mea t% Peligni, regioque domestica 23 Sultno^ 
Non potuìc noscrìs lenior esse maiis. 

Quem vix incolumi cuiquam salvoque daretls , 
Is datus a vobis esc miki nuper 14 hohor. 

Solus adhuc ego sum vescris immuais in oris ,* 
£xcepciS| si qiii 25 muoera legis habenc* 

Tempora sacrata mea sunt velata 26 corona , 
Publicus invito quam favor imposuic. 

Quam grata est igitur 27 Latonas 28 Delia t^llus ^ 
Erranti tutum quas dedit una locom; 

Tam mihi cara Tomis: patria quae sede fngatis 
Tempus ad hoc nobis 29 hospita fida manet. 

Dt modo fecissenc , placida? spem posset habere 
30 Pacis, & a gelido iongius axe foret. 
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Sexto Pompejo. 



s- 



quis adhuc usquam nostri non immenior extat^ 
Quid ve relegaeus Naso, requìrit, agam; 

I Car- 



li Peligni . Popolo dTItaliai eHe ir Mtuura. H priril^ìo della 

eouftoara eoi Marsi ». suddetta immanità • 

^ì Sulmo . Città capitale dei r& ConuM . fa dai Torniti pei 

feligni, e patria di Ovidio. ordin pubblico coronato 1 come 

24 Honor . Ii> immanità dal da^ Poeta / benché egli avetae difficoL. 

•1» di cai parlò i» un^^tra delle tàdi accettare un tale onore nella 

pistole aaperiori a diagraiiata aaa sorte , 
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t Peligni mia gente , e il patrio suolo 
Sulmone non potrebbe aver mostrato 
Più tenera pietà verso il mio duolo, 

Qoeir onore, che appena avreste dato 
A chi salvo si gode ore serene , 
Io da voi f non ha guari ^ ho riportato • 

Fin qiiì dai dazi ^^^ vostre arene 
Son franco io sol; salvo di alcuno il sierto, 
Che dalla legge immunitade ottiene. 

Cinto il capo mi fu di sacro serto. 
Che il pubblico favor sul cria mi pose. 
Benché ciò appena fu da me sofferto • 

Quanto adunque è l*amor, con cui rispose 
Latona a Delo , che la Diva errante 
Sola entro il sen con sicurezza ascose; 

Tanto ancor io di Tomi sono amante» 
Che a me\spInto da Roma in piagge estreme 
Die fido albergo iafino a questo istante. 

Deh! avesser\fatto aimen gli Dei, che speme 
Aver potesae di tranquilla pace, 
£ lungi fosse situata insieme 
Dal freddo polo , sotto il qual si giace • 

P I S T O L A XV. 

A Sesto Pompeo. 

Implora di nuovo V iijuto dì luì. 

E in alcun luogp vi ha chi, rimembranda 
Me Nason, tenga in conto di gradita 
Nuova il saper, che Caccio in questo bando i 

V 3 Sap. 



s 



IflOlt 



27 laiOHS . Vq m^àn di Apollo re ; e per fai motivo qaen' Ito 
e di Piana . « cariaaima affa Dea Ziatona . 

28 Delia . Delo isola del mare 29 Hospiia • Cbe ibà dh espi* 
£geO| mentre Ijatooa peraegoitata aio. 

da Gianpàe per tutu la terra, jo Pacis, Ottde non pia fosse 

non troraTa loof^o , ove poterai soggetta agli assalti e alle iorpro^ 

sgravare del doppio feto , le die te dei neiuici , 
ricetto^ acciocché potesse partorì* 



S 
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I Cassarìbus vicam> t Sexto debere salutetn 
Me sciac: a ^ Superis bic mihi primus erte» 

Tempora nam miserae completar ut ornala vltac ; 
A meritis ejus pars mihl nulla vacat. 

^ Qua? numero tot sunt, quot in borto fercilis arvt 
4 Punica sub lento cortice grana rubent, 

5 Africa quot segetes, quot 6 TmoHa terra racemos^ 
Quot 7 Sìcyon baccas, quot parit g Hybla fav^. 

9 Confiteor: testere licet: sigliate) Quirites. < 
Nìl opus est IO legum viribus; ìpse loquor« 

■. • . »■ 

Inter opes & me rena pa<rvamipone paternas: 
Pars ego sum^ensus quantulacunque cui» 

Quam tua 1 1 Trinacria est> regnataque terra it Philippe^ 
Quam domus Augusto continuata 13 foro; 

Quam tua rus.i>culis domini 14 Campania gratum^- 
Quasque 15 relida tibi , Sexte, vel emta tenes: 

# 

Tarn 16 tuus en ego sum; cujus te munere 17 tristi 
^Non potes in Ponto dicere babere nihil. 

At- 



I Céisaribu^^ Gli fa da Aaga. noate della I^tbia eraao fei-tilissL. 
sto 9 e dopo lai da Tiberio lascia, me di afe . 
talarita. •jSicyon. Era una città deli' 

% Se9to^ II qaale gli rendè si. A.caja copiosissima di oliveti. 
cure le Tie> che doToa tiatter/tra % Hybla, Monte della Sicilia, ce. 
i barbari andando ìa esilio, e gli lebre per la bontà e copia di api 
fece altri benefizi espressi nella pL e di miele, 
stola 5 di (|uesto libro . 9 Conjkteor . Confessa di ricono. 

3 Superis, Dop.) i Cesari. seere per sua padrone l?omp«*o, e 

4 Punica • Cosi chiamavano ne forma qui qaasi una stipula, 
questi pomi, perchè nasceTano co* zion d'istrumento con soscrizione 
piosi e saporiti presso i Cartagine- di tesHmonj . 

si detti Pmnif o Punici, io Legum. Non vi è bisogno 

5 Africa, trodttoeya l' Affrica di ricorrere alle leggi né a'Giudi. 
ai copiose le^ìade, che erachia. ci, perchè confesso io medesimo» 
mata il aecoiicto granaio di Ro« che appartengo a Pompeo . 

ma . Il Trinacria . Così appellasi la 

é Tmolia. I«e terre del Tmola Sicilia pei tre celebri suoi promon. 

to- 
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Sappia 3 che debbo ai Cesari la vita , 

Lo scampo a 5esco: a ogni aicro appo gli Dei 
Tal persona da me fia preferita • 

Poiché y s*io tutti gli anni trisci miei 
Scorressi , nessun tempo degli umani 
Uffizi suoi voto trovar potrei • 

Che tanti sono^ quanti i rossi grani. 
Che sotto molle scorza in fertil suolo 
Di giardino i pomi han dei melagrani; 

Quante Affrica dà biade, uve dà il TmoJo, 
Sicion bacche, d'o4ide è Tolio espresso, 
£ fiali in Ibla fa di api Io stuolo •- 

Prender puoi testimoni; io già confesso: 
Soscrivece , o Roman : non uopo è usare 
Delle leggi il vigor; che parlo io stesso. 

Me lieve cosa ancor dèi noverare 
In fra i beni paterni: esule, e afflitto 
Del tuo aver tenue parte io vengo a fare. 

Quanto Sicilia, e'I suol, ove l'invitto 
Regnò Filippo, e la magion alzata 
Lunghesso il foro Augusto è di tuo dritto; 

Quanto è tiia la Campania, agli occhj grata 
Terra di te padron , quanto è tua. Sesto, 
La roba, che redastì, o che hai comprata; 

Tant'io or son tuo, né puoi tu dir per questo 
Mio dono, che non sii tu possessore 
Di nulld dell' Eussin nel suolo infesto. 

V 4 Ed 




^. pia « — «- ^ »,«—..- ^ - . — . 

poteiiti cittadini Romtoi per pr^ è apposito di Campania ; onde do* 
«ettore , così i Siciliani godessero vrà spiccarsi : La Campania, fer- 
ia protesione di Sesto , della quale ra gradita a te suo padrone, vsu 
dere intendersi, enondell'aesoliu le a dire a te» da cui dipende, 
to domìnio, il dire, (die questo e come da suo protettore . 
I seguenti luoghi eran di Sesto.- i; Heiieta, A te lasciata per 

jx PMlippo . tA Macedonia fu eredità . 

il regno di rilippo padre del gran- 16 Tauf en . Kn vigore dello sti. 

de Alessandro . palato contratto . 

ij Foro , AYeva Pompeo la casa 17 Tristi . Crispino lo unisce 

lungo il foro Augusto , di cui si è con manette , ma sembra pili eoe. 

^rlato altrore . rente il riferirlo a Ponto, cb« suol 

14 Campania , Dice Crispino , essere dal l^oeta unito con somi* 

che era questa dii^ompeoperuna gliante aggettivo, 
vill^, che ?i possedeva . Ma come 
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Acque utiaam iS possis, & detur amlcias affuin j 
19 Remque cuam pooas in meliore loco! 

m 

Quod quoniam in 20 Dis est, tenta lenire precando 
Numina , perpetua quse pietate colis • 

Erroris nam tu, vix est decernere 9 nostri 
Sìs li argqmentum maju$ an auxilium • 

Nec 12 dubitans oro: sed flumine ssepe secando 
Augetur remis cursus euntis aquac • 

Et pudet, & metuo, semperque eademque precari > 
Ne subeant animo taedia justa tuo» 

Verum quid faciam? res immoderata cupido est* 
Da veniam vitio, mitis amice, meo. 

Scribere STtp^ ali'ud cuplens delabor eodem: 
Ipsa locum per se iitera nostra rogat. 

Seu tamen effedus habitura est 23 gratU), seu me 
Dura jttbet gelido 24 Parca sub axe mori ; 

Semper inoblita repetam tua munera mente : 
£c 25 mea me tellus audiet esse tuum • 

Andiet & cGslo poslta est quascunque sub ullpi 
Transit nostra feros si modo Musa Getas. 

Teque meae caussam^ servatoremque saJutis; 
Meque tuun» 2é libra norit ft sere 27 minni • 

EPf- 

18 Pojf/j. Voglia pure il cielo» leggerlo e ad elaterio, 

che ttt polsi dire dì non posseder xx 1>ubitmn9\ Koo ti prego ^ 

inilla oell*ontOy e che io in coiu perchè io dubiti di te, m« per 

eegaensa sia trasferito altroTe. f erti naovi impolti » comefanao I 

J9 Jlens. Farla di se stesao. remi eli' acqua, eebbeoe labarta 

10 T>is . la arbitrio d«i Cesari • vada a seconda del fiume . 

21 ArgumeAtum . Dice , che xi Gràtia, O il tao favore sia 

Sesto è uoa sicura riproTa 9 che i) per ottenermi da Cesare ciò, .cl^' 

suo fallo fu solo qn errore/ poi^ 10 bramo, o debba io morire In 

che , se fosse stato un delitto » oli questo luogo, non mi scorderò mdl 

uomo giustissimo , quaVeraFom. de' tuoi beoefix). 

peo j non si sarebbe Indotto a prò. li Piwca * doto, Iiacbesf , ed 

Atro- 
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Ed oh U possi tu dire! e di qua fuore 

Diasi sede pia mice^ «h cu crasmecd 

La tua roba in alcun luogo migliore/ 
Lo che siccome ai numi spetta, 'ah! metti 

Tue preci a prova per placar lo sdegno 

Di quegli Dei > che pio sempre rispetti • 
Poiché difficil cosa essere io ^egno 

li divisar, se del m'io error tu sia 

Maggior riprova o sia maggiora lostegoo «. \ ■.. 

IQè ha dubbio il mio pregar: ma alla corsia 

Di fiume, anche a seconda, avvien sovente^ 

Che i remi usar pia ratto il moto dia* 
to mi arrossisco in chieder si frequente 

La stessa cosa , e temo , che il tuo petto 

Preto non sia da tedio, e giustamente» 
Ma che far deggio mai? non è. un afttto. 

Che riconosca limiti, il desio. 

Perdona , o mite amico , al mio^ difiitto • 
Spesso tutt' altro scriver bramand'io * 

Ricado qui: di chiedere ave ardire 

Un luogo da per se lo Scritto mio. 
Ma o M suo effetto il favor sia per sortire , 

O voglia cruda Parca imperiosa, 

ChMo sotto il freddo polo abbia a morire ; 
La mia mente non mai sarà obliosa 

Dei benefizi, onde mi hai tu colmato.* 

£ il mio suolo udrà dir, ch'io son tua cosa. 
fi lo udrà ciascun luogo situato^ 

Sotto ogni clima; se pur va il mio canto 

Oltre il confin del Geta dispietato. 
E saprà , che a te sol conviene il vanto 

Di inio conservator , che da te venne'' 

La mia salute, e chMe son tuo, solfante ' 

Mancando a tua ragion compra solenne • 

PI. 

Atropo erano le tre Birche 9 le Romani» e poi un nitro. Il ^otle 

«laUrfingeTasi , clie filassero ali* tenesse una bUeneU « H oomprs. 

aorao U vita» e la troncassero » tore tenendo in maso «nnmoMt 

quando loro piacerà . dicera : ìmne hominem 0x >«re 

2; Méam Qualunque sarà Ino. Huiritium meum esieM, isqum 

go delle mia stanna , udirà da me mihi enums est hoc sre £nea^0 

dire , che son tuo . liòra . Ciò detto percolerà con la 

26 £/^ra .l^ressoi Romani €aee. moneta la; bilancia, è darà la mo. 

vasi la compra de^li schiari con neta stessa , qaasi/pw pagamento 

questa solennità . Si prendeva non al venditore . 
meno di cinque testiniorj cittadini x^ Minia, Vtìt a dira: seno 
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INvxde , quid (aceraf Nasonis carmina i rapti ? 
Non solet ingeniis z somma qocere dies • 

Famaque pose citiere& major venit: & mihi nomea 
Tunc quoque, cumr vivis aiinumerarer , erat« 

•' ■ • ■ • . 

..... 1 . . , _ 

Cum foreC & 3 Mafsus» magoique 4 Rablrius oris, 
Iliacusquf 5 Macer, 6 sidereusque Pedo. 

Et, qui Junonem Iserìsset in Hercule/7 Carus, 
Junonis si non jam gener iile forec. 

Qulque dedic Latio Carmen regale 8 Severus; 
£c CUBI subtìli 9 Priscus uterque io Numa* 

• * 

Quique vel imparibusi numeris, 11 Montane, vel asquis 
Sufficis, Se gemino Carmine 19 nomen habes. 

Et 



totalmente tao , e eolo maaea al Foeta comemporaneo di Ovidio; 

contratto la soleonltà dèlia moneta delle opere di eoi non a^np a noi 

e della bilaitia; la quale però pervenuti» che cinque yeni,qaau 

non era essenaiale aUa validità deL tre sulla morte di Xibullo, ed )uio 

la compra , sul rigore di Orbilio maestro \ 

1 Rapii . Vuol mostrare , che , 4 JÌabirius . Scrisse questi "uà 
essendo suto per l'esilio quasi toL. poema sulla bi^ttaglia di Aftiftra 
to dal mondo, non doveva essere Augusto ed Antonio^ come lab « 
più sog^et^o all'invidia. biamo espresso nella Tmbnè • 

2 Stemma . Anzi dopo la morte s Macer\ Scrittore dttla cose 
veagoQO in maggiore stima i parti segnile dopo la guerra. di Troja » 
^«gl'ingegnosi scrittorii C9m«a£. e tralasciate da Omero; epercift 
ferma anche Oraàio nelle sue Ode : qui detto Ilìacus . 

Viriutem ìneoiumem ùdimuSf su, 6 Sidereus , ,Go6Ì ìt detto Fedo. 

hlaiam ex qcuUs ^uérimus invL ne Àlbioorano o per la sublimità 

di . dello stile , o perchié forse uatto 

I Marsiis . Pomisio Marso fu delle costellusioai . Si veda ta no. 
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Ad un invidioso. 



t 



che si astenga dal lacerare i suoi versi. 

INvido, a che del buon Nason rapito 
Laceri i carmi? nuocer rultim^ora [, 

Non suole a un che d'ingegno andò fornico* 
Anzi più dopo morte egli si onora: 

Ed io godeva "buona opinione y ■ ' ;.; 

Quando tra i vivi era concaco ancora. . 
Quando vi era Domizio, e dell'agone 

Di Azio il cantor, che canco alto levosse, ^.* 

E il Trojan Macro , e il celeste Pedone. 
E Caro, che iix Giunon l'ire commosse 

Lodando Ercole avria coli' aitò stile , 

Se di Giunon già genero ci non fosse. 
E Severo, che al Lazio in signorile 

Arnese presentò carmi regali, 

E coi due Prischi Numa autor 5ottile. 
E cu , Moncan , cui '1 canco in disuguali 

Carmi ed uguali a doppio onor si ascrisse, 

Poiché in questi noa men , che in quei , prevali • 

• ' s fi- 



fa 50 della pistola io di questo ambidae'qaeatifrìselildeseriM^. 

libro . . le opore di Numa.' fecondo He dei 

7 Casus . Si parlò di questo alla Romani con tersi sottili ed elegan. 
not. 4. della pistola ij. Qui dice ti; che così spiega saltili , A m* 
Ovidio., che. Caro col celebrare I per altro sembra pili naturale il 
pregj di £rcole avrebbe offesa saatimento di altri Interpreti > i 
Giunone » se questa non avesse quali pretendono > cbe ancojtf 
spento nel suo cuore l' odio 9 che questo 

a lui portava^ come a figlio di una lO Numa fotst un Poeta ; di cui 

sua rivale , e se placata non gli però non abbiamo alcuna potixia . 
avesse dato per consorte Ebe sua u Moiikme. Giulio Montano 

£gUa 4 facendolo così suo gene- foeu caro a Tiberio scrisse in ve^ 

ro. si eroìc'h sqiiis, perchtf souu tutti. 

8 Seperus . Cassio Severo fu esametri» ed in versi elegiaci, tma 
scrittor di tragedie » che trattano paribus , perchè ^costano di esa^ 
di Ke e di lì'roi. metri e penumetri. ^ . • 

9 Prìscus , Dice Crispino^ che uNoman • i #• famam • Grispw 
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Et qui ij P^nelopac rescribere jussic Ulyssen 
Errancem sacvo per duo 14. lastra mari; 

Quique suam 15 Trcezena, itnperfeAumque dlerum 
Deserult celeri morte Sabinus opus. 

Ingeniique sui dì&us cognoioioe t6 Largus, 
Gallica qui 17 Phrygium 18 duxit in arva senem. 

Quique canic domitam i^CameriausabHercnle Trojam i 
Quique sua nomeo 20 Phyllide 21 Thuscus habec. 

%i Velivolique maris 23 vates, cui credere possis 
Carmina 24 caeraleos composuisse Deos. 

Qoique acief 15 Libycas Romanaque proslia dlxit; 
Et 26 Maritts scripti dexter in omne genus. 

27 Trinacriusque suas Perseidos auAor , 8c aoflor 
2S Tantalidse reducis, 29 TjTadaridosque Lupus* 

Et qu! 30 Masoniam 31 Phseacida 32 fertìc, & una 
33 Pindaricx fidicen tu quoque, 34 Rufe, lyra* 

Mu- 

i{ Penetapé .JoL prima piftolt 18 Duxit, Ke dtscrifse in rersl 
deU^Eroidi è difaBelupcadUlis. il riaggio e P arrivo, 
se i onde sotto il nome di questa 19 Cam^rinms , Poeta . che de. 

Srima si comprendono qaitatte 1* scrisse Troja espagaata da Ercole» 
Iroidi, alle quali rispose Sabino regoandori Iiaome4onte. 
f oeta ; é perciò dice, che obbligò 20 Phyllide . Non si sa, se q ne. 
IJliase a rispondere a Ifenelope. sta, di cai scrisfM Tusco , fosse 
14 L»$lr^ , £er dieci anni, fa nna sua amica , a quella, f ilUdo 
UUiwe ibalutó e per terra e per figlinola di IdeurgoRe dalTnci» 
«are. la quale in età molto fr^stia\fiieu ^ 

j; 7y*0j|fjm r V<Mi al sa qjuA eesse al padre nel regno * 
composiaione colie questa intra. ai Tkmicus . E* n^oito .ftritiaii. 
presa da Sabino, m «male insieme le , di« questi sia qiiel fabrtaio 
eòi fasti, o Plario lasèiò Ijnperfet. Tuioo^ di cui è fatta meaaioiiite 
ta 9 colpito da morte Immatura . Flialo • 

lOLargus.. Questo. Poeta, cosi n Véliifolt. Per eoljfjQp lereb 
chiamat^er la vastità del suo la. lo bì va quasi Tolando . 
gegno » descrisse il viaggio , che il Vates . Parla di Teccaìio 
ffce Antenore Tro) «ino nella GaL Varrone Attacino, cui Qutntilhu 
ijl Cisalpina» ove fabbricò la città no numera fra I pia valenti serie. 
41 Padova . tori di $atire . Tra le altre cose 

ti Phrygiuni' PI Trofa nella e^li descrisse lei mprese ed Uviag* 
frigia . Fu Antenore ano dei Prin. gio degli Argonaoif « 
^1 Xrornt. li CérutcQS, Cosviea credere « 

che 
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E quegli, che a Penelope fé 'Ulisse 
Rispondere in iscritto allor , che errante 
Lui per due lustri un mar crudele afflisse; 
Vo'dir SabiU) che, troppo tempo avante 
Tolto da morte a noi , la sua Trezene, 
Ed il Diario suo lasciò mancante • 
E Largo, a cui dall'ampio ingegno viene 
Tal nome , che T uom Frigio m bianche chiome 
Della Gallia condusse in sulle arene* 
E Camerino, il qual da Ercole dome 
Canta le forze delle Frigie armate, 
E Tusco , a cui la Filli sua dà nome • 
E del mar scòrso a gonfie vele il Vate , 
A cai si crederia, che dai marini 
Dei state sien le poesie dettate. 
E quei, che Tarmi scrisse dei Latini 
Contro degli Afri; e Mario uom di valore 
Su di ogni tema in far versi divini. 
E il Sicilian della Perseide autore; 
E Lupo ancor di Menelao, che inversò 
La patria torna, e di Elena cantore. 
E quei, che la Feacide ha converso 
Tratta da Omero, e ancor tu, o Rufo, il quale 
A Pindarica cetra accordi il verso. 

E 

che fosse qaesto an poemi nobL il ritorno ia patria di Menelao 

lissimo/ mentre poterà sembrare» discendente da Tantalo, 

che lo aressero a lui composto gli 29 T^ndaridos. £ similmente 

l>ei stessi del mare • scrisse di Elena moglie di Mene. 

25 Ziùycas , Non è a diri per. lao , e figlinola di 'Xiadaro . 
▼enata lanOtSiiadi qaesto Poeta, }o Msoniam • i. e, HomtrU 
che scrisse le gaerre dei Romani eam . 1 

contro i Garcaglnesl popoli dell' ?i Fhsacids . Vedasi la pistoU 

Affrica 9 la «{Oale fa detta aneor n , nota n di qaesto libro . 

lybia • Il Vertit . Quatti k Xaticano > 

26 Afarm.Foetat che pel ano come raceogliesi dal distico i4deL 
ingegno era capace di scrìTere la pistola iz, scritta a Ini stesso. 
con nobiltà in qaalaoqae sorta Non sembra però Terisimile, che 
di componimento • Taticano facesse la semplice ver* 

27 Trinéicrùis. SictlianOi esaen. sione deUa feacide, mapiat tosto» 
do la Sicilia detta Trimaeria dai che presone l^gomento da Onie- 
auoi tre promontori . Qaesto Siei. ro^ componesse quel canto «d imi^ 
liano Poeta , ehianqae si fosse , taaione di lai . 

scrisse una tragedia, o un poema j j Pindarics . *tt f inderò ec. 

intitolatola J*«rj«V/e, in cui cele- «ellente Poeta liirico per giadiaio 

brava Perseo figUuolo di Giore e dello stesso Oraaio . 

di Danae . H «»/«• Ne por qaesto .Buto 

il Taaialidè . Iiapo descrisse trorasi nominato in alai luoghi • 
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Musaque 35 Turrani cragicis ianìxa cothurnis; 
£c tua cam 36 socco Musa, 37 Melisse, levis*' 

Cum 38 Varus, 39 Gracchusquc dareat fera difta 40 
cjrannt ; 

41 Gallimachi 4t Proculus molle tenerec iter» 
43 Tityrus antiquas & erat. qui pasceret herbas , 

Apcaque venanci 44 Gratius arma darec* 

45 Naidas a Satyris caneret 45 Fontanus amatasj 
Clauderet imparibus verba 47 Capella modis. 

Gumque forent alii , quorum mihi cixnSta. referre 
Nomiaa longa mora esc, carmina vulgus habet* . 

Essent & juvenes, quorum, quod 48 inedita 49 cura est, 
Appellaadorum nil mihi juris adest. 

Te tamen in turba non ausim, 50 Cotta, silere, 
Pieridum lumen , praesidiumque fori • 

Maternos Cottas cui 51 Messalasque paternos 
Maxima nobilitas ìngeminaca dedit. 



Dlcere si fas est, claro mea nomine Musa, 
Acque inter tancos quas legeretur, erat. 



Ergo 



^^ Tarran€ . tà, Tarrano GraOì, scrìssaro ambidae la uaa tragedia 
eala fu f oeta.tragteo. la crudeltà dì TiesM figlio di f e« 

j6i*occ0. Stccome^li attori dfU lope, del cui odio Terso il prò. 
le tragedie portavano nel piede i prio fratello^ Atreo^ e del figlio di 
coturni ; cosi quelli di commedie lai dato da esso a v^augiare allo 
porta?aiio i socchìt che erano bor- atesso padre , sì parlò sopra alla 
Bacchini pia bassi . nota f6 della pistola 6. 

3 7 Melisse . A utor di comm edie^ ^i Càllimacni • Questo Boeta di 
nelle quali trattaadósi argonieuti Gireue fu eccellente nello scrivere 
bassi e rolgari, ha dato a questa elegie tenere ed amorose , lo cHo 
torta di poesia l'aggiuato lofis, viene indic^ito dalla J^C^ molle , 

}g Varus . f oeta Cremonese , e cUe segue » S 

acrittor di tragedie . Fu uno di 41 Proculus^ Imitator di Gal* 
quelli» a cui diede Augusta ad limaco fu questo Procolo, ilqua^ 
emendare P £ ne ide . le a noi sarebbe del tutto ignoto, 

59 Gracchus . Aveva Questi pre^. se non fosse nominato in queato 
•o per tare una tragedia lo stesso luo(;o. 
•oggetto di Varo. ^ì Tityrus. Si^ifica Virgilio ^ 

^iQTyrtMui* Varo e bracco de. il ^uale nella suii ^Bucolica ìntr.). 

duce 
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£ di Turran la Musa^in teatrale 
Grave coturno; e la tua pur, che area 3 
Melisso, il socco, meo nobil stivale. 

Allor che Varo e Gracco parlar fea 
Il fier tiradDO, e Procolo imitava ^ 

Di Callimaco ben la molle idea. 

Allor che ai paschjiTitiro guidava 
Per antico costume i suoi capretti; ^ 

E al cacciator Grazio armi acconce dava* 

Ver le Naidi de' Satiri gli affetti 
Fontan dicea; Capella in armonia 
Di metro disugual chiudea suoi detti • 

£• vi erano altri , i quai tutti saria 
Cosa ben lunga il nominar, di cui 
t carmi son del popolo in balla. 

E vati vi eran giovani , che a nui 
Non lice ricordar, perchè il lavoro 
Resta anche occulto degli studj sui* 

Non però tra la turba di coltoro 
Oserei taccjr te, Cotta, stimato 
Delle Muse splendor, nervo dei foro* 

Cui somma nobiltà con raddoppiato 
Lustro i materni Cotta per maggiori , 
£ i paterni Messala insieme ha dato • 

Se lice il dirlo, riscuoteva onori , 
E nome avea si chiaro la* mia Clio , 
Ch^ era pur letta infra si grandi autori . 

Me 



ducè a parlare il pastor Titiro , grammi ed altre cose ; benché di 

che pasceta la greggia . ^ questo qui nominato non ce ne sapl 

44 Gratius . Il Sannassaro portò pia dir nulla . 

dalle Gallie quest'opera Ginege. 4 S -^/lec/Z/a. Non ancor dati alla 

tlca, ( cioè, che tratta di cacce) luce . 

composta da Graaio Faliacoi ed 49 Cura, Cosi chiama i 'poetici 

egli tu 9 che la diede il primo aL contponimenti 9 che richiedono 

le stampe é molta cura e pensiero . 

4y ^aidas . Con questo nome yo Cotta . Questi è ^juel Cotta 

furono dailfófti chiamate leNin. celebre Oratore e Poeta > il quale 

fé abitatrici dei fonti . nella pistola % del libro ? disse 

46 Fontanus . Sappiamo » che Ovidio» che discendcTa dal He 
questo Poeta scrisse gli amori dei Kuma , 

Satiri eoa le Ninfe, perchè lo dL yi Messalas . Era nobilissima in 

ce qui il nostro autore . Roma la famiglia dei Messala de. 

47 Capella. Sembra a Crispino rivata da Valerio Corvino cogno* 
questo non essere quello stesso Ca. , minato prima Messana ( e poi per 
p'>IIa , che fece un poem» sulle corruzione Messala ) dalla città di 
uo:&iie di Mercurio, che scrisse epi.. Messina da lui espugnata. 



Ito E X P O N T O /' 

]Brgo submotam patria proscindere » livor, 
Desine, oca y% cineres sparge » craentei meos. 

Omnia perdidimus, cantammodo vita reliAa est^ ^ 
Prasbeac ut sensum onaceriamque maUf « 

Quid javat extindlos 53 ferrum demittere in artiis? 
Non habec in nobis jam nova 54 plaga locom* 



SiCiaepes. Vìa yolta lit ptra. mi focenerSto ancora • sepolto . 
fonato il tao eaìlio alla ^moite . st Fm'rum • Yi fan dalla snmU 
yol non solo si repntn morto t gUanaa tra la pta^ha s (às f a il 
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fi 
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Me adunque spinto fuor del suol natio 

Di lacerar, livido dente, ah! cessa; 

Deh! non sparger crudele il cener mio. 
Tutto perdei : la vita a me concessa 

Fu solo a fin, ch'io tragga pe'miei guaj 

Senso e materia in un da questa istessa • 
Qual puote a te vantaggio apportar mai 

I membri trucidar privi di vita? 

Nton è alcun luogo in me rimaso ornai, 

Ove tu possi far nuova ferita. 

ferro , e qaeUe , che fa una liii« metafora • sono cosi afflitto > che 
gaa velenosa e maligna. noo posso esserlo maggiormeatc . 

f4 Plaga • Vaol dire con tal 



ji 
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INDICE 

DELLE VOCt, CHE SI DlCHrARANO 

NELLE NOTE. 

1/ ^rìmo numera indica il UBro, il secondo la pàrtol 

ed il terzo la nota. 
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Absens i "^ 19 
Ac rra 4 8 >2 
Achsia 4 IO lO 
Achsmeaìdfn 2 2 io 
Acta 4 14 14 
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Actu ) j y 
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Admonitu i ^ 1 t t n $ 
Adoro 2 2 24 
Adrasrum 1 ì ìt 
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J^quis 4 j 3 
SLrz 274 

i£soae 144 
JEtnzus 2 2 ({i e 2 IO 9' 
Africa 4 ir y 
Agamemnone 2 6 8 e ; i 

8 19 
Agas 272 
Agenore 149 
Agenorides i j ?ff 
Ager I J II e <) 12 7 
Agricolz 4 14 9 
Agrids j 9 2 
Ajax 4 7 21 



Albana t% té 

Alcides 4 8 16 ^ 
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Cerraha j 8 A 

Ccrutim I 4 14 



Certo I 1 u 
C»tera 1 1 » 

Charybdia 4 10 li • < if > 
Cbianidea i 1 ti 
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Gynapes 4 io 3T 
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Abit 4 4 i4 

palmati» 2 i 41 
pamna i x 12^ 
pamnatas 3 4 J® 

Danais 4 7 x^ 
panubius 4 lO 10 

Pea 1 y 16 e i 6 >> 

42i7e437e'l4X 

Pebeat 4 4 7 
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Peductiim 411 
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piyitiora 3 4 Jo 
.poctoruro h 11 4 

polcs I 7 XI 

pomio08;i 91? 
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pub io 4 3 8 
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pubitas 1 i 19 
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pura I IO 13 

Puritis 4 »0 ^ pu- 
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